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DESCRIZIONE 

D  I  ^R  O  M  A 

agro'rÒ'manOx 

FATTA    GIÀ*    AD    USO    DtLLA    CARTA    TOPOGRAFICA 

DEL     CINGOLANI 
D  y^  L    "J"  A  T>  R  n 

FRANCESCO  ESCHINARDI 

Della  CompngKÌa  (il  GF^^V* . 
In  <]ue{la  nuova  edizione  accrefciuta  notabilmente  ,  con  figure 
in  Rame  ,   e  corretta  dall'  Abate  RIDOLFINO  VENUTI, 
Prefidente  dell'  Antichità  di   Roma  ,   con   un   Difcorfo 
fopra  la  Coltivazione  dell'Agro  Romano  ,   e  un  Cata- 
logo   in  fine  delle  Tenute  5   con  i  nomi  de  moderni 
PolTeATori  jC  quantità  di  terreno  delle  medefime  . 

Ded.  all'Emo,  e  Rmo  Principe,  il  Sig.  Carcf. 

ANTONIO    SAVERIO    GENTILI. 

'^rcfcttgjelh  Sac.  Congrega  del  Concilio  m 


IN    ROMA  ,    MDCCL. 


Per  Generofo  Salomoni  nella  Piazza  di  S  ,  Ignazio  . 

Con  Licenz.a    de^   Superiori  . 

A  fpefe  di  Domenico  Francioli  Librare  in  Piazza  Colonna  , 

ali'  Infegna  del  SSmo  Nome  di  MARIA  . 


Eiho]  e  KinoVrincipel 


On  fblo  il  meri- 
to,  e  la  (ùblime 
dignità  deir  Eminenza.^ 
Voftra  hanno  dato   a  me 


a  3 


uu- 


un  poflènte  impulfò  per 
conlàcrare  la  prefènte_> 
Opera  al  fùo  rifpettabi- 
lìilimo  Nome  ;  ma  mol- 
to più  la  Gentilezza,  e^ 
la  Bontà  dell'  Eminenza 
Voflra  con  la  quale  fi  è 
fèmpre  compiaciuto  d'ac- 
cogliermi cortefemente_3. 
fòtto  la  fùa  Protezione  , 
e  di  farmi  coraggio  all' 
edizione  di  queit'  Opera 
con  la  Sua  filmabile  ap- 
provazione .  Anziché  am- 
mirando Roma  nella  Per- 
lona  di  Volfra  Eminen- 
za   uno  di    quei    fublimi 

Per- 


Perfbnaggl  ,  che  maggior- 
mente in  eHk  fiorii ca no 
nella  Pietà  ,  nella  Giuris- 
prudenza ,  e  nella  Lette- 
ratura ;  cosi  ipero  che_» 
i  Lettori  di  quelìa,  (1  può 
dire  quafi  rinovata  fatiga, 
applaudiranno  concorde- 
mente alla  fcelta  da  me^» 
fatta  nel  porre  in  fron- 
te alla  medeiima  1*  ap- 
plaudito nome  di  Voftra 
Eminenza  la  di  cui  fòm- 
ma  autorità  fàprà  conci- 
liargli la  flima  del  Pu- 
blico  5  e  la  lingolare^ 
dottrina     potrà     rendere 

3  4  im- 


immune  dalle  cenfure  al- 
trui quefla  fàtiga  ,•  nel  of. 
ferirgli  la  quale  mi  dì 
chiaro  rifpcttofamente  con 
il  bacio  della  Sagra  Por- 
pora . 

D.  V.  E. 


Vmìlwo  Detiwe  Oh1»"io  Servitore 
Domenico  FiancioJì . 


TU- 


Sì  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Magiftro 
Sacri  Palatii  ApofloJici. 

F.  M,  De  ^ubeis  tArchiep.  Tarfi  Vìcefgm 

F.  Jofeph  Auguftinus  Orfi  Ord,  Predicatori 
Sacri  Palatii  Apoftolici  Magiftcr . 


Per 


PEr  commìflione  del  Revmo  P.  Maeflra 
del  Sac.  Palazzo  ,  ho  Ietto  Ja  prefente-» 
Opera  intitolata  :  Defcrizione  di  Roma  >  e 
dell'Agro  Romano  &c.  ne  avendovi  trova- 
to cofa  alcuna  contro  la  S.  Fede>  o  i  buoni 
coftumi  j  anzi  efsendovi  il  tutto  trattato  con 
fomma  erudizione  i  giudico  ,  che  pofsa-* 
ftamparfi. 

iFr.  Domenico  Vincenzo  SMarta 
"Bertucci  de  'Pred. 


PRE* 


PREFAZIONE. 


L  T.  Efchìnardl  della    Compa^ 
gnìa  di   Gesù  ,   fin  dal   tem» 
pò    d'   ^lejfandro   VII,    per 
compiacere  Sua  Santità ,   con- 
forme ave'va  ordinato  ,  fi  ap» 
plico   alTimprefa  di  efprime^ 
re  in    Carta  Topografica  tut^ 
te  le  Tenute    delP  ^Agro    Bimano   fiotto  una^ 
flefifa  ficaia    di  proporzione  :  ma   quefi^  opera 
refiò  interrotta    per    la    morte   del  Tontefice  ; 
fino    che    doppo    pochi    anni  incontrandofi  iru> 
Gio:   Battifla    Cingolani    da  Vrbìno  ^grìmeU' 
fiore  peritijjìmo  ,  defiderofio   ancor  ejfio    di  ap- 
plicarfi    ad  una    così   degna   Opera    neir  anno 
16^2.  fu    a  fiue   fipefie  condotta    al  defiderato 
fine  y   con  aggiunger'vi    la  nota     delle  I\iibbia> 
di  claficheduna  tenuta  ,  e  de  padroni  di  efifie  : 
Benché  fi  fiarebbe  ^voluto   che    i   nomi  delle^ 
tenute  fojfitro  infieriti  ciaficuno  ne  i  proprj  luo» 
ghi  .    Onefli  rami  pafifarono  poi  nelle  mani  di 
Gioì  Giacomo   de""  I\o/JÌ  alla  Tace  ,  e  di  li  fio- 
no  ^venuti  nella   Calcografia  Camerale  ;  La  det- 
ta  Carta    non    fi  può  negare    che  hahbia  del 
merito  ;   ma  ciò   non  oflante   manca  in   alcune 
parti  di  diligenza  ,    non   efi^endo  ^veramente  i 
luoghi  fituati   allo  fiue  giufle   dtflanze  ,  //  che 
per  V  intelligenza    degl'  antichi    autori  è   di 
gran  mancamento  ,  Il   V.   Efichtnardi  che  fc 
ce  la  dedica  di  quefla  Carta  a  Innocenzo  XII. 

'volle 


woUe  ctnche  per  ubbidire  a  fuoi  cenni  efaminare 
ciafcun  luogo  con  ifp  e  zzione  per  fonale,  per  quan^ 
to  gli  fu  pofp.bile  5  conforme  a've'va  ancora  a'vanti 
cominciato  di  fuo  genio  ,  fernjendojì  delle  regola 
della  Geometria  ,   e  Geografia  pratica . 

^indi  per  fatisfare  maggiormente  al  defì^ 
derio  di  alcuni  filmò  di  dare  a  quefla  Carta 
un  aggiunta  di  un  operetta  d^  erudizione  an- 
tica ,  e  7n edema  fopra  quefla  ifieffa  Carta  , 
raccogliendo  brevi fim amente  tutte  le  notizie 
che  di  ciafcun  luogo  piti  principale ,  ch(Lj> 
egli  nomina  ha  potuto  trovare  ,  tanto  ne» 
gV  antichi  ^  che  ne  moderni  tempi  :  yAnzi  cre- 
dendo che  non  poco  fot  effe  contribuire  all'  in- 
tellìgenza  del  fuo  Lazio  una  defcrizione  non 
tanto  delle  fabbriche  di  I{oma  y  quanto  della 
"Polizìa  de  i  I\omani  la  fece  precedere  alla^ 
fua  feconda  parte  ^  ponendovi  certamente  qual- 
che notizia ,  e  ojfervazione  particolare  .  lS{on 
wi  è  dubbio  avere  avuto  il  T.  Efcbinardi 
nel  fuo  tempo  del  credito  ,  e  reputazione  tra 
gr  uomini  di  Lettere  :  Egli  fece  un  altra^ 
Carta  Topografica  del  Territorio  di  Frafcati , 
e  luoghi  circonvicini  :  fece  ancora  un  altra 
Carta  Geografica  deW  ihernia  ;  come  fi 
può  vedere  in  fua  lettera  fcritta  al  V.  FraU" 
cefco  Vortero  Minore  Offervarte  ,  inferita  nel 
principio  degP  annali  Eccl^fiifiicì  d'  Iberni  a  : 
Ma  la  Carta  Geografica  fu  flampata  dal  dc^ 
l{offi  nel  i68p>  con  un  falfo  titolo ,  attribuen-* 
dofene  per  autore  il  T.  KAgoflino  Lubin  ;  Stam- 
po ancora  un  trattato  de  Impetu  ,  e  alcune 

altre 


0,ltre  Dijfertdziont  neW  accademia  Tìfìco-niaU 
tematica  di  Monfignor    Ciampini . 

Ma  per  tornare  alla  noflra  Opera  ;  ejfendo 
queflo  piccolo  Libretto  divenuto  rarijjìmo  ,  e 
ricercato  da  i  Forafiieri',  i  quali  poffono  con  molti 
libri  fare  il  giro  interiore  di  I{oma  ,  ma  nejfimo 
libro  ritrov'ato  comodo ,  e  manuale  ,  per  ojjer^ 
*vare  con  guida  ,  e  metodo  i  paefi  circolivi-' 
Cini  a  I{oma  ,  fituati  nella  Campagna  e  ne  i 
Colli  ^vicini  5  fé  non  queflo  piccolo  libro  fatto 
per  tal  cagione  raro  :  Toiche  fé  fi  parla  del 
Clwverio  ,  e  delPolJìenio  ,  quefli  fervono  pia 
per  r  intelligenza  de  Ci  affici ,  che  per  altro  ; 
fé  fi  tratta  de  i  TT,  Kircher  ,  e  Volpi  del- 
la Compagnia  di  Gesù  che  hanno  fcritto  par- 
tieolarmente  fopra  il  Lazio  ,  oltre  ejferc  que- 
fìc  Opere  *voluminnfe  air  eflremo  ,  per  uru 
viaggiatore ,  che  in  breve  vuol  fapere  le  co* 
fé  necejfarie  non  fono  buoni  ;  mancando  in  ef" 
fi  ancora  la  diligenza  ,  e  la  verità  ,  per  non 
avere  a  fondo  efaminate  le  cofe ,  avendo  uno 
feguitato  P  altro  quafi  ciecamente . 

Vedendofi  per  tanto  il  defiderio  de  Fora* 
flieri  di  queflo  quafi  informe  Libretto  ,  fi  è 
penfato  farne  una  nuova  edizione ,  accrefciuta 
fopra  due  terzi  ,  comprendendo  minutamente 
tutto  ciò  che  era  nella  prima  edizione  del 
16^6*  con  infinite  correzzioni  y  e  aggiunte , 
credute  necefiarie  ,  che  renderanno  /'  Operai 
più  perfetta  ,  e  metodica  ;  avendone  fatta  la 
nuova  edizione  nel  feflo  delle  I{ome  ,  che  fi 
pendono  a  i  forafiieri  in  ottavo ,  ejfendo  ti  Li* 

hrettQ 


hretto  flampato  la  prima  volta  in  dodici .  ^H" 
Cora  nella  prima  parte  fi  è  feguitato  il  mt» 
todo  deir  Cantore  ;  folo  nel  trattarfi  di  quegli 
argomenti  che  egli  propone  ,  e  che  a  me  ^  q 
forfi  agi*  altri  porranno  ,  o  fuperflui ,  cornea 
trattati  da  molti  ,  o  non  neceffarj  ;  non  ho 
fatto  altro  che  trattarli  più  metodicamente  ^ 
e  con  maggior  chiarezza  ,  ejfendo  la  prìma^ 
parte  della  fopr adetta  edizione  qiiafi  uri  fern- 
plice  nomenclatorio  :  In  quefla  nuova  edizione 
vi  fono  aggiunti  per  ornamento  alcuni  I\ami  ; 
e  nel  fine  del  Libro  un  Catalogo  autentico  di 
tutte  le  Tenute  delP  sAgro  Bimano ,  con  i  mo- 
derni pofjeffori  5  e  quantità  di  terreno  .  Vi 
troverà  ancora  il  Lettore  nel  fine  un  Calcolo 
delle  mifure  de  i  mìgli ,  delle  Bibbia ,  e  deU 
le  Tezze  per  comodo  di  ciafcheduno . 

Finalmente  penfandofi  non  tanto  al  piacere  , 
ed  erudizione  de  i  Curiofì  ^  e  de  i  Foraflie^i  ; 
ma  ancora  per  apportare  qualche  utile  a  i 
Cittadini  ;  fi  è  fatto  un  Capitolo  a  pofla ,  do- 
ve fi  tratta  dcgTabufi  che  fono  nella  coltiva- 
zione della  Campagna  I{omana  ^  e  i  rimedj 
che  fi  potrebbero  ufare  per  coltivarla  mag- 
giormente ^  e  renderla  piena  di  tutto  ciò  che 
bifogna  alla  vita  umana  ;  finalmente  per  ren- 
derla pia  popolata  ,  e  abitabile  .  Accetta  in 
tanto  0  Lettore  il  buon  animo  ^  e  vivi  felice  » 
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ESPOSIZIONE 

DELLA     CARTA     TOPOGRAFICA    CINGOLANA 
DELL'    AGRO    ROMANO 

DEL    P.    FRANCESCO    ESCHINARDI 

Della  Compagfjìa  di  Gesù'  . 

PARTE     PRIMA. 

Nella  quale    fi    premettono    alcune  notizie 

unìverfali ,  e  neceffarìe  all' intelligenza 

deir  Opera  . 

PROEMIO: 

Oma  fu  molto  gloriofa  per  1*  eroiche 
azzioni  de  fuoi  Cittadini  ,  ed  altret- 
tanto fi  refe  ammirabile  al  mondo  tut- 
to per  l'ordine  delle  Leggi ,  e  bene  or- 
dinato governo  •  Romolo  fu  il  primo 
che  fondò  ,  o  forfè  per  meglio  dire  ac-« 
crebbe  quefta  Città;  onde  fu  egli  chiamato  Trìvio 
Ec  ^  clto7iàator  ài  Rovia  ,  come  fì  può  vedere  nelle 
iTiedaglie  .  Superò  egli  con  felicità  i  popoli  vicini  , 
che  infeftavano  la  fua  Città  nafcente  :  Elefie  cento  Se- 
natori; e  i  defcendentì  ,  e  figli  loro  furono  chiamati 
Patrizj  ;  inoltre  formò  tre  centurie  di  Cavalieri  della 
fua  guardia  ,  che  furono  detti  CcUrt  :  Trionfò  degl* 
Antennati;  finalmente  ritrovandofi  nel  Campo  Marzo 
vicino  alla  Palude  Caprea  ,  pofìa  da  alcuni  nel  fito 
della  Rotonda,  o  li  incirca,  facendovi  la  ralìegna, 
dell' Efercito  gl'anni  del  Mondo  ^i6B,  doppo  aver 
tegnato  anni  37.  colpito  da  un  fulmine  ,  come  alcuni 
vogliono,  fparì  ,  non  lafciando  di  fé  fuccelTìone  . 
Erano  in  quel  tempo  in  Roma  8oco.  pedoni,  e  quafi 
1000.  Cavalieri  9   avendo  Romolo  incominciatala 

A  Città 


1  Defcrlzìone  dì  Koma 

Città  con  foli  5000.  voniini  a  piedi,  e  50O.  cavalli; 
i  quali  vennero  da  Alba,  fecondo  Livio,  e  Dionifio 
d*  Allear  vaflb» 

Dopo  Romolo  furono  VI.  Règi,  cioè  Numa  Pom- 
pilio il  quale  rivolfe  tutti  i  fuoi  penfieri  a  mitigare  con 
una  fuperftiziofa  religione  la  ferocia  del  popolo  nu- 
trito tra  l'armi  ;  Chiufe  il  Tempio  di  Giano  per  fe- 
gno'dipacc,  e  regnò  43.  anni ,  etremefi. 

Tulio  Oftilio  eflendo  dedito  all' armi  vinfe  ,  e  di- 
Jlrufle  la  Città  d'Alba  ,  fuperp  li  Fidenati  ,  e  Sabini  , 
t  regnò  anni  52» 

Anco  Marzio  Nepote  di  Numa  viofe  i  Latini,  a 
<juali  affegnò  per  abitazione  il  Monte  Aventino ,  e 
<Jifiefe  il  fuo  Regno  iìno  al  Mare  ,  dove  tondo  Ofìia  ; 
Regnò  anni  24» 

Qi,TarquìnioPrifco  accrebbe  il  numero  de  Senato-* 
ri  ,  creò  nuovi  Cavalieri  ,  e  foggiogò  alcuni  popoli 
di  Tofcana  ;   Regnò  anni  3  8, 

Servio  Tullio  fu  inventore  de*  Comizj  Centurìatì  , 
fìccome  ancora  delle  Curie,  e  Collegj ,  per  miglio-» 
re  amminiftrazicne  della  Gluftizia  ;  Regnò  anni  44. 

Tarquinio  Superbo  aggravò  con  i  tributi  il  popolo, 
rlnoyò  tirannicamente  il  Senato  ,  vinfe  molte  Città 
del  Lazio;  e  finalmente  per  le  proprie  violenze,  e 
lafcivie  del  figliuolo  fu  difcacciato  dal  Soglio  ;  reftan-i 
do  per  fua  cagione  eftinta  la  dignità  Reale  ;  alla  qua- 
ie  fuccefTe  la  Confolare  :  Regno  anni  if.  Così  Livio  , 
onde  il  loro  Regno  durò  circa  238.  anni  non  eftenden- 
dofi  il  loro  Impero  più  di  if»  o  18.  miglia  lontano  da 
Roma# 

Cacciati  \  Regi ,  e  creata  la  poteftà  Confolare  neU 
le  perfone  di  L.  Giunio  Bruto  ,  e  L.  Tarqujnio  Col- 
Jatìno  unirono  il  politico  ,  e  il  Civile  in  forma  di  Re- 
publica  ,  la  quale  durò  fecondo  ilfentimento  de'più 
accreditati  Cronologi  450.  anni  ;  fino  a  tanto  che 
Giulio  Cefare  fotto  il  titolo  di  Dittatore  perpetuo  oc- 
cupo  l'Impero,  e  la  libertà  mancò  nell'anno  705'. 
deJia  fondazione  di  Roma  • 

va 


E  dell*  /igro  Roìnaìiù*  J 

nel  Circuito  ài  Roma  ,  e  fue  'Torte  • 

CAPO   ir. 

DEve  Roma  confìderarfi  in  diverfì  tempi  r  Vivente 
RoiTiiilo  ,  comprefe  efla  per  alcun  tempo  iJ  folo 
Monte  Palatino;  pofcia  anche  il  Capitolino  ,  con 
4.  Porte  ;  delle  quali  due  erano  verfo  il  Tevere  ,  cioè 
Ja  CarvietJtole  fotto  il  Campidoglio  ;  Ja  quale  fi  diffe 
anche  Scelerata  t  ciac  infaufta  per  eflere  da  quella  ef- 
citi  i  Fabj  ,  con  molte  perfone  del  loro  feguito  ,  i  qua- 
Ji  furono  tutti  uccifì  da  iVejenti  predo  il  piccicl  Fiume 
Cremerà  ,  come  ofl'crva  Dione,  e  poi  Gio;  Peiizo'nio  , 
il  quale  viene  dal  Lago  di  Bracciano ,  ed  entra  nel  Te« 
vere  poco  fotto  Prima  Porta  ,  paflando  per  la  tenuta 
e  procojo  del  Capitolo  di  S.  Pietro  detta  la  Valchetta. 
La  Muoonia  era  tra  il  Capitolino  ,  e  T  Efquiiino  ,  ri* 
guardante  il  Campo  Marzo,  e  la  Romanctila  tra  il  Pa- 
latino, e  l'Aventino,  lafciando  il  luogo  tra  il  Cam-» 
pidoglio  ,  e  il  Quirinale  per  la  Porta  Pandana  ;  il 
tutto  fecondo  le  oliervazioni  del  Donato  ,  e  del  Nar« 
dini ,  ma  per  altro  molto  incerto  .  Si  fa  ancora  men- 
2.ione  dagl'Autori,  delle  antichifllme  Porte  2r/^C- 
7110^  (ì  portano  parimenti  i  nomi  di  Libera^  e  'Ma- 
nuali ,  e  Saturnia  ;  ma  in  tanta  varietà  d'opinipni  fé  • 
guiteremo  noi  quella  del  P,  Ale0andro  Donato  nelli 
fua  Roma  Antica  ,  comunemente  molto  lodata  ,  chei 
probabilmente  hLihera  foffe  la  fìefla  con  la  T andana^ 
e  la  ^a?iuole  fu  vicina  al  Pa!atino,e  la  Saturvìa  fu  pur 
Ja  fìeffa  con  la  Pandana  ;  come  ne  fcrifle  Varrone  ,  ri» 
portato  dal  Nardini  ,  che  tratta  a  lungo  queita  ma- 
teria • 

Tra  i  tempi  di  Romolo  ,  e  di  Servio  Tullio  variaro- 
no Je  cofe  ,  andando^  fempre  più  allargando  la 
Città;  ma  (ino  a  qual  punto,  fi  rende  incerto  ancora  • 
Doppo  Servio  Tullio  ,  fino  ad  Aureliano  Jmperadore, 
probabilmente  vi  furono  molte  mutazioni  ;  Siccome 
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l'accrcfcere  il  circiilco  della  Citrà  era  articolo  di 
Religione  ,  e  dicevafi  allargare  il  Pomerio  ,  così 
chiamando(Ì  quel  (ito  ,  che  era  danna,  e  l'altra  par- 
te della  Città  ,  che  in  tempo  ,  in  cnì  Roma  era  Repu- 
blica  non  fi  poteva  fare  ,  che  col  confenfo  del  Colle- 
gio degl'  Auguri  ;  Sotto  gì'  Imperadori ,  fé  ne  formò 
un  privilegio  per  quelli  ,  che  aveffero  dilatato  i  confi- 
ni del  Romano  Impero  ,  che  avevano  facoltà  di  ac- 
crefcere  il  Pomerio  ,  cioè  di  dilatare  le  mura;  come 
dalle  Ifcri^ioni ,  che  ancora  efiftono  fi  vede  che  fecero 
Claudio,  Trajano,  ed  altri. 

Tarquinio  Superbo  fabbricò  le  antiche  mura  di  pie- 
tre quadrate  ,  delle  quali,  o  almeno  delle  più  antiche 
fé  ne  vedeva  un  refiduo  a  noftri  tempi  fotto  il  Quiri- 
nale fotto  il  cafino  della  Villa  Barberini,  barbara- 
mente ricoperto  di  calce  .  Il  Gianicolo  fi  /lima  aggiun- 
to da  Anco  Mario  ,  con  tutto  che  alcuni  lo  neghino  : 
Ma  il  Sig.  Cavaliere  Carlo  Fontana  infigne  per  V  Ar- 
chitetrura,  e  per  l'erudizione  porta  buoni  argomen- 
ti per  Taffermativa  ;  Si  deve  per  altro  intendere  non  di 
tutto  il  Gianicolo  ,  che  fi  eftende  per  lungo  fpazlo  fi- 
no fopra  i  Campi  Vaticani,  ma  di  fola  quella  parte  , 
che  viene  terminata  ,  ed  inclufa  tra  la  Porta  Settigna- 
na  ,  e  la  Porta  Portefe  antica  . 

Per  fine  non  voglio  tralafciaredi  riferire,  qualmen* 
te  alcuni  filmano  ,  come  già  difld  ,  che  l'Imperadore 
Claudio  dilatafle  Roma ,  e  che  vi  aggiungeife  il  Col- 
Je  Aventino  ,  non  inclufo  prima  per  il  finiftro  augurio 
che  vi  ebbe  Remo;  ma  io  credo  più  tofto  che  ivi  di-, 
JatafTe  il  Pomerio;  ed  in  fatti  mi  pare  di  aver  veduta 
una  ftrada  felciata  ,  ia  quale  dalla  parte  interiore  del- 
ie mura  della  Città  paflava  per  il  Pomerio  ,  fecondan- 
do le  mura,  il  che  è  di  certa  prova  della  dilatazione- 
delie  mura,  il  che  devefervire  peropporfi  al  fentl- 
mento  del  P.  D.  Giulio  Minutolo  Abate  Celeftino,  il 
quale  aliaDifiert.3.  Se(fì.i. della  fua  Roma  Antica  non 
vuole  che  da  Servio  Tullio  ,  ad  Aureliano  fia  feguita 
mutaiioue  alcuna  nelle  mura  di  Roma  . 

Per 
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Per  tanto  Roma  dal  tempo  del  Re  Servio  fino  ad 
!Aureliano  Imperadore  non  comprefe  altro  ,    che  li 
fette  Colli,  e  fecondo  alcuni  anche   il   Gianicolo  ,,- 
cioè  ilCapitolino ,  Palatino,  Quirinale^  Viminale, 
Efquìlìno,  Celio  ,  ed  Aventino. 
.  Di  prefente  il  circuito  di  Roma  ,  comprefovi  il  Tra»  ' 
fievere  ,  e  Borgo,   mifurato  fecondo  il  giro  di  fuo.'.f 
Je  mura  della  Citta  in  mifura  orizzontale,  compre/il 
rifalti de' Torrioni  ,   facciate,  e  fianchi  deBaftioni, 
con   le  loro  cortine  ,  e  di  canne  da  io.  palmi  1*  una 
1103^.  che  vale  miglia  fedici  e  mezzo  ,  a  raggione  di; 
canne  667,  il  miglio. 

Le  Porte  avanti  Aureliano  Imperadore  erano  fola-; 
mente  nove,  o  forfì  dieci,  conforme  dottamente  le. 
pone  Monfìgnor  Raffaelle  Fabretcl  ,  di  quella  profon-. 
da  erudizione ,  che  ognuno  fa,  al  quale  dobbiamo 
molto  in  queft'  opera  per  il  fuo  dottiflìmo  libro  delle; 
Acque  ed  Aquedotti.  Lanuova  prefente  edizione  an-» 
Cora  molto  deve  al  PtGiuf.  Bianchini  della  Congrega-» 
2,ione  dell'Oratorio  per  il  fuo  bellidìmo  libro  delle 
Porte  di  Roma.  Le  porte  dunque  fono  le  feguenti  :.. 
La  Porta  Trionfale  fituata  tra  il  Campidoglio,  e  il 
Tevere,  nel  Campo  Marzo  prolTìma  al  Ponte  difimìK 
nome  .  Eflendo  nel  fuo  principio  molto  riilretto  il  cir- 
cnito  di  Roma  ,  onde  il  luogo  delle  Porte  d'allora 
non  fi  accorda  con  il  prefente  ^  ed  era  molto  minore: 
Laporta  Flaminia,  era  tra  il  Quirinale  ,  e  il  Cam-, 
pidoglio  paflata  la  Via  Lata;  Porta  Collina  dove  fi. 
dividono  le  due  ftrade  Salara  ,  eNomentana,  la  qua- 
Je  va  ora  a  S.  Agnefe  ,  e  di  quefta  ,  o  della  fua  porte- 
rula  fé  ne  vedono  le  veftigie  nella  vigna  dell*  Antiqua^ 
rio  Antonio  Borioi  proflìma  alla  moderna  Porta  .  La 
Porta  Viminale  dove  fi  dividevano  le  f^rade  Collatina, 
eTiburtina  antiche;  La  Porta  Efquilina  ,  le  di  cui 
veftigie  credè  aver  trovato  l'Antiquario  Francefco  Fi- 
coroni  ,  come  fi  vede  nel  fuo  trattato  del  Labico  ,  di- 
videva le  fìrade  Preneftina  ,  e  Labicana  antiche  :  Por- 
ta Afinari^  era  tra  il  Monte  Celio  5  ed  £f^uilino,  quafi 
A. .5.  di  con-» 
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di  contro  all^  nuova  Penkenzleria  di  S.  GIo:  Latera-* 
no,  così  detta  dal  carregio  degl'erbaggi  degl'orti 
circonvicini.  Porta  Capena  alla  pùnta  meridionale 
del  Cello .  Porta  Ofiienfe  alla  punta  orientale  deli* 
Aventino;  E  Porta  Janiculenfe  in  Traftevere  ;  e  prò* 
babilmente  anche  la  Portuenfe prima  di  Claudio;  co- 
me vuole  11  P.  Bianchini .  Di  quefte  Porte  il  P.  Dona- 
to fitua  la  Trionfale  in  fianco  alla  Carmentale,  ma 
più  vicina  al  Tevere  ,  e  fa  la  Flaminia  dall'  altra  parte 
del  Campidoglio  verfo  il  Quirinale^  non  lungi  dal 
luogo  dove  prima  era  la  Pandana  « 

Aureliano Imperadote  il  quale  regnò  nell'anno  271* 
diCrifto,  ampliò  la  Città  ^  e  fece  maggior  numero 
di  Porte  .  Ampio  egli  là  Città  aggiungendovi  il  Cam- 
po Marzo  fino  alla  Porta  ,  ora  detta  del  Popolo  (  ed 
a  Ponte  S.  Angelo  )  chiamata  Flaminia,  ed  anche 
Flumentana  per  il  vicino  Fiume  ;  benché  il  P.  Bian- 
chini vuole  che  la  detta  Flumentana  fia  la  Gianiculen- 
ie  .  Sicché  la  maggior  parte  di  quello  che  ora  chia- 
miamo Corfo  i^  era  fuori  di  Roma,  avanti  i  tempi 
d'Aureliano.  Vi  aggiunfe  lo  fteflb  il  Colle  degl' Or- 
toli,  overo  Orti  Pinciani ,  i  quali  o  ricevettero,  o 
diedero  il  nome  alla  Senatoria  famiglia  Pincia,  ehe 
in  quelle  vicinanze  vi  aveva  Palazzo  .  Di  quefta 
Porta  parla  a  lungo  Procopio  ,  e  mi  fò  maraviglia  co- 
me II  Nardini  credefle,  che  la  PincianafolTe  nomina- 
dalie  'Tincì  ,  o  fiano  Subbie  con  le  quali  fu  martiriz- 
zato S.  Felice,  eflendo  queflo  Santo  morto  in  Nola* 
Belifarìo  abitò  nel  Palazzo  de  i  Pincj  ;  il  Biondo  al 
principio  dellib.c.  della  prima  Deca  dice  :  Itihabf^ 
tahat  tunc  hclìfarìuiTalatium^incìanum  ^  cu]ut 
ruinaFlawinìaM  inter  ,  Ò"  Tìnctanavi  Tortavi  ina* 
dama  ctrnuntur  •  Teodorico  fecondo  Caflìodoro 
disfece  quello  Palazzo  per  trafportarne  i  marmi  a  Ra- 
venna. Il  fopramcntovaco  Precopio  fa  ancora  men^ 
zione  di  una  Portlcella  tra  la  Pinciana  ,  e  la  Flaminia  ; 
ma  di  quella  non  fi  vede  veltigio  ,  e  folamence  in  que- 
iti  ultimi  tempi  ve  n'  era  una  ad  ufo  del  Giardino  de 
i  Medici.  5ie« 
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Sìe^ue  di  poi  di  mano  in  mano  la  dilatazione,  con- 
forme al  prcfente  fi  vede,  e  fi  trova  Porta  Salara  ,  in- 
di Porta  Pia  ,  proflìma  alla  antica  Noinentana  ,  cosi 
detta  perchè  conduceva  a  Nomento  in  Sabina  ,  detto 
volgarmente  Lawentana  ,  come  iafìrada^  che  ivi 
conduce  .  E  dubbiofo  fé  la  Viminale  fia  la  médefima 
credendofi  che  foffe  più  rofto  verfo  la  parte  che  riguar* 
da  l'Aggere  di  Servio  Tullio.  Prefenome  dal  Colle 
Viminale,  così  chiamato  fecondo  Fefìo,  per  eflervi 
ilato  un  Bofchetto  di  Vimini  ;  ed  infarti  i  più  mo« 
derni  Topografi  ,  fituaso  ia  Porta  Viminale  avanti 
Aureliano  come  dicemmo  alT  Aggere  di  Servio  tra 
Porta  Pia,  e  Porta  S.Lorenzo,  ma  più  dentro  Ro- 
ma •  Di  quefto  Aggere  fé  ne  vedono  veftlgia  nell'or- 
to de*  PP.  Certofini  nella  ftrada  ,  che  è  tra  loro  ,  e 
la  Vigna  del  Noviziato  de*  PP.  Gefuiti ,  e  nella  Villa 
Montalto,  oggi  Ncgrone  ,  eifendofi  ivi  veduto  efie- 
re fiata  la  Aia  latitudine  di  119,  palmi  di  quadri  pepe- 
rini. Ma  tornando  alla  moderna  Porta  Pia  ^  fu  così 
detta  per  eflere  fiata  rifatta  da  Pio  IV.  con  difegno  di 
Michelangelo  Buonarroti  ,  che  non  la  finì.  Si  vuole 
da  alcuni,  che  quefia  Porta  fcfie  ancora  detta  Cnttu 
larìa ,  e  Figukrife  ,  6"  i?2tra  aggcres  ;  ma  la  cofa  è 
ofcurifiìma  • 

A  finiftra  del  Cafiro  Pretorio  fi  vede  una  Porta  chiù-» 
fa  la  quale  dal  Nardini  G  dice  Viminale;  ma  il  P.  Bian- 
chini la  crede  la  Querquetulana  fopra  il  Viminale  ,  ed 
óra  parimente  la  troviamo  dentro  un  vigneto ,  ma  per 
.mdare  ad  efi^a  ,  e  d'uopo  di  faliie  per  molti  gradi; 
Le  antiche  mura  continuavano  quafi  per  dritta  linea 
dalla  Nomentana  fino  a  quefta  Porta  come  da  veftigj 
de'  fondamenti  appare  anche  al  di  d'oggi .  Un  avan- 
zo di  fontuofo  edificio  fcorgefi  preflb  la  Porta  chiufa  : 
Non  è  difficile  dalla  figura  accennar  che  fofle,  e  rav- 
vifarvi  li  lineamenti  del  Caftro  Pretorio  .  Certi  tubi 
quivi  trovati  dell'  aquedotto  dell'  acqua  Marzia  ,  nel- 
Ja  di  cui  Ifcrizione  e  nominato  il  Cafiro  Pretorio  fono 
teftimonj  di  tal  fabbrica.  PafTato  il  Cafircr Pretorio 

A  4  fegui- 
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fegttita  un  altra  Porca  chlufa  ,  edera  la  Tibiirtina  an- 
tica ,  1.1  quale  da  alcuni  (ì  vuole  ,  ma  malamente  che 
fìa  \3i  Q^iernlana. 

Seguita  la  Porta  Collatlna  ,  la  quale  a  finlftra  con- 
duce per  la  via  nuova  a  Tivoli ,  andando  ad  incontra-» 
re  la  vecchia  preiTo  a  S.  Lorenzo;  e  perciò  fi  dice  an- 
che Porta  di  S.  Lorenzo  ,  ea  delira  ha  la  vìa  Collatina 
ja  quale  conduceva  all' antica  Collazia  ,  e  però  deve 
cflere  a  fìniftra  del  Teverone,  e  non  a  deftra  ,  come 
molti  falfamente  la  pongono  •  La  deftra,  e  fìniftra  ne 
i  Fiumi  s'intendono  dall'origine  in  giù  per  il  loro 
corfo  ;  Inquanto  alla  Porta  di  S.Lorenzo,  io  incli- 
nerei a  credere,  che  fìa  quella  che  alcuni  Scrittoti 
dell' alto  Secolo  diflero  Torta  ìnter  aggerei  la  quale 
i^ava  tra  gl'argini  di  Servio  Tullio,  e  di'Tarquinio 
Superbo;  poiché  fé  fi  ponga  mente  alle  antiche  pian- 
te di  Roma  antica  ,  e  a  quanto  fcrilTe  il  Fabretti  degli 
aquedotti ,  fi  vede ,  che  tal  fìto  mirabilmente  conduce 
a  quello  della  prefente  Porta  •  Ma  non  avendo  io  te» 
itimonj  del  bailo  tempo  ,  né  monumenti  chebaftino 
a  darci  lume,  mi  unirò  con  le  fentenze  del  Donati, 
c^del  Nardini  ,che  tengono  quefla  opinione  .  Fu  chia- 
mata quefta  Porta  ancora  Taurina  da  una  tefta  di  To« 
ro  ,  che  vi  fi  vedeva  fcolpita  • 

Seguita  per  ordine  la  Prenefìina ,  la  quale  ora  è 
chiufa  •  Doppo  quefta  fìeguc  la  Labìcana  ,  o  fìa  Por, 
ta  Maggiore.  E  certo  che  la  Labicana  traeva  dalla 
Porta  Efquilina  il  fuo  incominciamento.  Ma  nel  dl- 
latarfì  le  mura  dall'  Imperadore  Aureliano  detta 
Porta  col  chiuderfì  a  poco  a  poco  rimafe  quafì  igno- 
ta agi'  Antiquarj ,  fuori  che  al  Fabretti .  Ma  nei  17^ f» 
fcavandofì  in  una  vigna  fotto  la  Chiefa  di  S.  Bibiana  , 
tra  il  Tempio  Decagono  di  Minerva  Medica,  e  le 
odierne  mura  d'Aureliano  ,  fi  fcopri  l'antica  vìa  Pre- 
neftina  ;  indi  ritorcendo  dall'altro  lato  fi  trovò  i  ve- 
jftigj  della  Porca  Efquilina  ,  e  il  principio  della  via  La- 
bicana, come  dimoftrano  Ficoroni  nel  Aio  Labìco  ,  e 
il P.  Bianchini  delle  Porte  di  Roma. .  Dall'  effere  fìate 
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murate  nelle  guerre  civili  le  Porte  LabiCana,  e 
Preneftina  ;  tra  Je  quali  è  il  Caflello  dell'Acqua  Clau- 
dia ,  reftò  ancora  il  profeguimento  delle  loro  vie  rac- 
cliiufo  nelle  vigne  de  particolari  ,  e  perciò  s'ntroduf- 
fe  la  via  di  Porta  Maggiore  per  la  quale  fi  principiò  ad  ^ 
andare  a  Palefìrina  .  Fu  dunque  quefta  Porta  detta 
Maggiore  dal  maravigllofo  edifizio  àtX  Caftello  dell' 
Acqua  Claudia  ^  che  in  tutte  l'antichità  di  Roma  non 
ha  forfè  l'eguale  per  l'altezza  ,  e  grandiofità  della  fab< 
brica  comporta  di  grandiffinii  pezzi  di  travertini. 
Quefta  Porta  fu  detta  ancora  Ne'via ,  ma  falfa mente . 

La  Porta  che  riguarda  la  BafilicaLateranenfe,  vo» 
gliono  gliSctittorl  di  maggior  grido,  che  fìchia- 
m^fle  Cdìmontana  ,  perchè  fituata  alle  falde  del  Mon- 
te Celio  nella  Regione  terza.  Vogliano  molti,  che» 
quefta  Porta  fia  l'antica  y^fmarla  ;  Ma  io  credo  che  (ìa 
differente  Porta,  ingannati  da  un  paflb  d'Anaflafic^ 
Bibliotecario,  eflendo  quefta  Porta  fituata  tra  le  vie 
Ardeatina,  e  Latina;  Laonde  deve  eflere  l'Afinaria 
un  altra  porricella  ,  che  alquanto  più  in  la  fi  vede  rin- 
chiufa,  cioè  dove  le  mura  della  Città  con  foggia  di-' 
verfa  da  tutto  il  refto  del  giro  hanno  fineftre,  ed  ar- 
chi; che  il  Nardini  crede  cfier  refidui  del  antico  Pa- 
lazzo Lateranenfe  .  Fulvio  portò  opinione  ,  che  fi  di- 
celle  Afinaria  ,  perchè  per  efla  fi  andava  nel  Regno  di 
Napoli  a  provedere  Giumenti  dafoma,  o  perchè  fla- 
va vicina  agi*  Orti  y^Jìnarj  ^  de'  quali  Publio  Vittore 
fece  ricordo  ,  ma  quefti  erano  vicini  alla  Regione 
XII.  detta'UPìfciKa  '^Pubblica  ,  onde  potrebbero  cfl"ere. 
•altri  appartamenti  ad  Afinio  Pollione  • 

La  via  Latina  ci  fa  ficura  teftimonianza  ,  che  non 
abbia  di  fito  mai  cambiato  quefta  Porta  da  che  fu  eret- 
ta la  prima  volta  •  IJ  fuo  nome  di  Latina  è  più  recente 
della  via  che  ^\e  j'ha  dato  ,  ne  pure  fotto  Aureliano  fi. 
trova  contai  nome*  La  Porta  per  cui  fi  andava  più 
frequentemente  nei  Lazio  fu  la  Capena  ,  alla  quale  fi 
foftituì  poi  la  Latina  •  Credono  il  Fauno  ,  e  il  Panvi- 
nio  ,  che  quefta  Porta  ficuau  (opra  il  Celiolo,  fia 

quel- 
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cjuella  di  cui  fa  menzione  Plutarcho  nella  vita  dì  Ro* 
molo,  e  che  dice  Fercntìna  da  Ferentino  Caftelio  nel 
Lazio  degli  Herhici  ♦  Crede  il  Nardini  la  porta  Fé» 
rentina  efiere  ftata  quella  di  S.  Giovanni  ,  o  altra  ivi 
appreflo  ,  ed  aver  tratto  il  nome  dal  famofo  Bofco  ^  o 
Tempio  di  Ferentino  ,  dove  per  tefìimonianza  di  Li- 
vio ^  e  di  Dionigi  d'Alicarnafib  tutti  i  Popoli  del  La- 
7:io  a  generale  affemblea  fi  congregavano.  Refta  fta« 
billto  che  la  Porta  Latina  folle  fatta>da  Aureliano  , 
non  trovandofi  menzione  di  effa  avanti  di  lui  ;  e  quan- 
do fi  dice,  che  S- Giovanni  patì  antc^OTtam  LatU 
navi  ,  fi  ufa  la  figura  ^roUffn  ,  che  vale  lo  fteffo  che 
^rtcocupatlo  ^  come  fpefTo  ufiamo,  dando  il  nome 
antico  alle  cofe  moderne,   come  oflerva  il  Fabretti  . 

Doppo  la  Latina  9  viene  la  Porta  ora  detta  di  S.  Se- 
baftiano  latinamente  Capena  ,  il  che  fi  può  con  ficu- 
rezza  affermare  per  1' univerfale  confentimento  degli 
Scrittori,  e  perchè  il  fico  del  Fiumicello  Aimone  lo 
perfuade  ,  e  per  la  Via  Appia,  che  lo  dimofira  •  Egli  è 
noto  che  1*  Appia  fa  capo  con  quefla  Porta,  che  da 
Giovenale  vien  detta  bagnata  ,  o  madente  ,  forfè  per 
le  molte  acque  che  avea  da  preffo  ,  e  che  in  quelle  vi- 
cinanze fi  veggono  anche  al  dì  d'oggi  •  Vuole  Solino, 
che  fcfle  cosi  detta  dalla  Città  Capena  ,  vicino  ad 
Alba  .  Servio ,  ed  altri  per  una  confacenza  di  vocabc- 
lo,  credettero  che  fi  chiamaffe  Capena  dal  Tempio 
delle  Camene  ,  che  è  preffo  al  Fonte  Sagro ,  o  fia  Fon- 
tana d'Egeria .  Vogliono  ancora  che  fi  dicefl'e  Fonti" 
Tialc  quella  Porta  dall'  Ara  de  i  Fonti ,  e  dalle  due  fa- 
mofe  fontane^  che  fervivano  d'ornatliento  alla  Via 
Appia  .  Si  può  qui  anche  connumerare  una  Porta 
chiufa  tra  quelle  di  S.  Sebaftiano  ,  e  à\  S.  Paolo  ,  per 
la  quale  viene  creduto  che  pafTalfe^  la  Via  Campana^ 
altri  la  Via  Ardeatina  . 

Finalmente  abbiamo  da  quella  parte  la  Porta 
OHienfe  ;  fofìituita  all'  antica  Trigemina  .  della 
quale  parla  Frontino,  e  che  Vittore,  e  Ruffo  pon- 
gono appreflo  ie  Saline;  Onde    tra  quella  eflremità, 
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che  fi  vede  tra  l'Aventino  ,  e  il  Tevere  deve  efl'ere  fìa. 
ta  la  Porta  Trigemina,prima  di  giungere  a  ì  Navali  » 
Vuole  il  Nardini  ,  che  fia  detta  Trigemina  perla  for- 
tira  da  efla  fatta  dagli  tre  Orazj  ;  ma  come  potca  de- 
nominarli ,  f e  a  tempo  loro  non  vi  era  tal  Porta,  ne 
la  Città  fi  eftendeva  più  oltre ,  che  il  Palatino  ;  i  no- 
mi degl' Antichi  cdJficj  ebbero  origini  affatto  igno- 
te .  Quefia  Porta  fu  poi  dalle  radici  dell'Aventino 
trafportata  da  Aureliano  nel  luogo  dove  oggi  fi  vede» 
Procoplo  è  il  primo  che  la  chiama  Porrà  S.  Paolo  , 
io  però  dal  fuo  dire  argomento,  che  già  d'antico  avef- 
fe  dal  S,  Apoftolo  il  nome  •  Dentro  le  mura  ,  e  prof- 
uma a  quefta  Porta  fu  inclufa  la  Piramide  di  C.  Cetio 
VIJ,  Viro  degli  Epuloni^dilatando  le  mura  verfo  Mon- 
te Teftaccio  per  includere  dentro  la  Città  quel  piano  • 

Habbiamo  poi  in  Trafìevere  la  Porta  Portefe  detta 
In  Latino  '^Portuf^ijìs^perchè  per  quella  fi  andava, e  fi  va 
al  Porto  Romano,o  di  Claudio.Stava  per  l'addletro  un 
tiro  d'artiglieria  lontana  dalla  moderna;maeflendo  fla* 
ta  l'antica  gettata  a  terranei  167 f.  neiroccafione,che 
Urbano  VII!»  circondò  di  mura  il  Traftevere  la  rifece 
da  fondamenti  nel  luogo  dove  è  al  prefente  ,  termina- 
ta da  Innocenzo  X.  Il  fito  dell'  antica  Porta  fi  ricono- 
fce  da  una  lunga  ifcriiione  degl'Imperadori  Arcadio  , 
e  Onorio  ,  che  rifarcirono  le  mura  :  Era  la  Porta  Por- 
tefe come  quafi  tutte  le  altre  a  due  faccie,  è  doppia  ; 
vogliono  che  folle  così  detta  da  qualche  Tempio  vici- 
no di  Portunno, dall'  eflere  in  faccia  a  i  navali  del  Por- 
tolo dalla  ftrada  9  che  conduceva  al  Porto  di  Claudio. 

Viene  la  feconda  Porta  di  Traftevere  detta  di  S.Pan- 
Orazio^  che  fta  fui  Glanicolo  in  oggi  corrottamente 
Montorio  ,  e  che  communemente  fi  crede  eiTere  la 
vecchia  Aurelia  .  Fu  così  denominata  dall'antica  Cit- 
tà d*  Aurelia  ,  la  quale  da  Roma  era  diftanteVlII, 
miglia  ,  overo  più  veramente  dalla  Via  che  ne  ufciva  • 
Maficcome  ve  n' è  altra  nominata  da  Procopio  con 
quefto  nome  non  molto  lontana  dalla  Mole  d'  Adriano 
foria  e  confeifare  ,  che  due  fcflVro  le  Porte  Aurelie  5 

lì  pri* 
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3a  prima  Cosi  detta  dalia  via  che  fece  Jaftricare  Aurelio 
Vomo  confolare  .  X^sr  feconda  fabbricata  da  alto  Aure» 
Jio  (ì  didc  ancora  più  comunemente  Trionfale,  perchè 
da  effa  prendeva  il  fuo  incominciamento  la  via  Aure- 
Jia,  andando  poi  ad  unirfi  con  l'altra  via  Aurelia  nel 
monte , 

Si  può  anche  far  menzione  di  Isotta  Scttìgnana^ 
detta  anche  latinamente  Septìvnana ,  ed  è  tra  il  Già* 
nicolo  ,  ed  il  Fiume  •  Vuole  il  Panvinio  ,  che  fi  chia- 
inaife  Fontìnale  ,  ma  comunemente  fi  crede  che  que- 
jfta  fo0e  la  Capena  :  Quefta  che  la  facefle  Settimio  Se- 
vero efpreiTamente  Io  fcrive  Sparziano  •  Efl'a  però  in 
prima  origine  non  fu  già  dove  è  al  prefente  ,  ma  bend 
nelle  antiche  mura  preffo  l' Ifola  di  S.Bartolomeo* 
L'odierna  Settignana  è  aflai  recenterFu  aperta  la  prima 
volta  in  za\  fito  per  guardia  dei  Traftevere  ,  e  poi  ri- 
fatta da  fondamenti  da  Adriano  VI. 

Vogliono  alcuni ,  che  Onorio  Imperadore  faceffe  le 
mura  della  Città  di  mattoni  con  le  500.  Torri ,  ma  il 
Fabretti  ftima  ,  che  ciò  faceffe  io  ftelTo  Aureliano  . 
Belifario  nelT  anno  ^16,  fotto  Giufìiniano  le  rifarcì  ^ 
doppo  efTere  fìate  in  buona  parte  rovinate  da  Totila 
Re  de  Goti  ;  e  particolarmente  tra  la  Porta  di 
&•  Lorenzo  ,  e  Porta  S.Giovanni  fi  riconofcc,  ef- 
fere  ftate  rifatte  in  fretta  al  meglio  ,  che  allora  C\  po- 
teva ;  dicono  che  Totila  ne  diUruffe  la  terza  parte  , 
neciòora  fi  può  benconofcere  ,  eflendone  dalla  bar- 
barie del  Secolo  prefente  ftata  permeila  la  diihuzzione 
dì  una  gran  parte  ,  diroccandofi  le  torri ,  fmantellan- 
do  le  mura,  e  fabricandovi  fopra  • 
.  Refta  ora  di  parlare  della  Città  Leonina  della  quale 
fi- ragionerà  più  a  lungo  altrove  .  Sono  in  cfìa  cinque 
porte  .  La  prima  delie  medeme  fi  chiama  de  i  Cavai— 
ligieri  perchè  è  vicina  agi'  alloggi  che  Pio  IV,  vi  fece 
fare  per  le  fue  guardie  Pontificie  .  Francefco  Alberti- 
no vuole  che  Tapriffe  Niccolò  V.  ma  egli  la  rifece  ,  e 
npn  la  inalzò  da  fondamenti, edendo  ivi  Hata  anche  ad- 
dietro, e  coa^puratgcraiefei  porse  Leonine  :. Fu  det- 
ta dei 
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tadel  Torrìo'fie  per  la  Torre  che  è  fuori  di  efla  •  Fu 
detta  ancora  ^ofìerula  ,  ed  era  chiiifa  a  tempo  del  Va« 
rani  nel  Sec.XIV.  come  pure  ad  fchola7n  'Longobarda" 
rinfili  difle  Pofterula  perchè  fu  una  di  quelle  fei  porte 
piccole,  che  S.Leone  IV.  fece  nel  recinto  della  nuo- 
va f  uà  Città  Leonina;  e  fi  difife  anche  "Fofleruh  la. 
fìrada  che  di  qui  va  alla  Villa  Benedetti  ,  oggi 
Gìraud. 

Le  mura  della  Città  Leonina  furono  dapiùfommi 
Pontefici  rifarcite,  ed  ampliate  ancor  di  recìnto  doppo 
Leone  IV.  così  Niccolò  IIL  e  V,  fino  ad  Urbano  Vili* 
Quefla  Porta  per  cui  fi  va  alle  Fornaci ,  chiamafì  Porta 
Fabrica  ,  perchè  aperta  fu  per  fervigio  della  Città 
Leonina,  e  della  Bafìlica  Vaticana.  Niente  ritiene 
deli'  antico  perchè  Clemente  XI.  la  rifece  da  fonda- 
menti • 

Io  fono  col fentimento  del  Fabrizio  ,  e  del  P.Bian- 
chini ,  che  all'  antica  Porta  Leonina  detta  già  di 
S.  Pellegrino  ,  fìa  fiata  ne  baffi  Secoli  foflituita  la  Por- 
ta Pertufa  •  Quefta  però  ancora  prima  di  Niccolò  V. 
fi  chiamava  Pertufa  ,  così  detta  dal  foro,  che  fu  fat»* 
to  per  aprirla  .  Fìì  ornata  forfè  o  da  Clemente  VII.  o 
^1  Pio  IV.  vedendovi/ì  Tarme  de'  Medici  .  Dopo  che 
i  Papi  andarono  ad  abitare  fui  Quirinale,  per  quel 
ch'io  credo  ,   per  fempre  rimafe  chiufa  . 

Siegue  la  Porta  di  S.  Pietro,  o  Angelica  ,  così  det- 
ta perchè  Pio  IV.  che  la  fece  fi  chiamava  prima  Gio. 
Angelo  de*  Medici;  e  finalmente  la  Porta  dì  Caftello, 
che  fu  fatta  da  Leone  IV.  col  nome  di  Porta  di  S.  Pie- 
tro ,  ma  in  progreflb  ^ì  tempo  cangiò  di  fìto  ,  e  di  no- 
me ,  efla  non  deve  confonderfi  con  quella  che  fi  àU 
cevi  Qy£dffs  Ca/hi  S*  yi'/igeli  ^  che  era  di  Bronzo  ,  e 
differente  da  quefla  .  Sicché  ora  le  Porte  aperte  fono 
in  tutto  num.XVI.  e  fé  mettiamo  la  Settignana  ,  e  le 
chiufe  n.XX.  e  con  qualche  altra  dubbia  fi  può  arrivare 
fino  al  num.  di  iz»  o  25,  E  da  notaifì  che  alcune  erano 
doppie,  e  dicevanfi  Gia?ìi ^  fatte  per  comodo  del 
numerofo  popolo  dell' Antica  Roma  ,  acciò  che  po- 
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telTe  entrare,  ed  efcire  hgente  più  comodamente  * 
Apparifce  ciò  particolarmente  in  Porta  Maggiore, 
Porta  S.  Paolo  ,  e  Porta  Portefe  ,  il  che  forfi  fu  caufa, 
c\\t  alcuni  faceflero  maggior  numero  di  Porte  .  Sopra 
molte  di  quefte  fono  Croci  alla  Greca  fatte  da' Cri- 
fìiani  di  quei  tempi  • 

E'  falfo  che  Roma  fofTe  anticamente  ,  mafllme  avaiu 
ti  Aureliano  ,  che  poi  V  accrebbe,  maggiore  di  que- 
tìi  tempi  ,  anche  avanti  Utbano  Vili,  fotto  del  quale 
in  occafione  delle  nuove  mura  in  alcuni  luoghi  fi  e  al- 
largata, e  in  altri  riftretta-  Dove  dice  Plinio  che  gi- 
rava 70.  miglia  averte  il  Fabretti,  ed  altri  che  fi  deve 
incendere  ,  che  tutte  le  ftrade  della  Città  infieme 
computate  facevano  70»  miglia  .  Non  -fi  nega  però 
che  i  Borghi  non  fi  eftendeflero  alquanto  oltre  le  mu- 
ra ,  ma  non  così  eforbitantemente  come  alcuni  fé  lo 
fingono  ,  poiché  vi  fono  argomenti  molto  chiari  m 
contrario,  che  potranno  vederfi  particolarmente  in 
Famiano  Nardini ,  che  adduce  quel  paffo  di  Tacito  in 
Nerone  :  "Et  ''Foni  Miluìui  in  co  tempore  Celebris  no^ 
Uumh  illecehrìì  erat ,  "ueniehatque  ìlluc  I^ero  ,  (lUQ 
folutior  Vrbevi  extra  lafcivìret  • 

Velie  Vìe  • 

CAPO       III. 

Polle  le  fopradette  cofe  s' intenderanno  più  facil- 
mente le  antiche  ftrade  Romane  .  Primieramente 
e  da  teglierfi  un  grave  errore  che  hanno  molti,  che 
^e  vie  tutte  fi  mìfurailero  cominciando  dalMilliario 
Aureo  nel  Foro  Romano  ,  il  quale  fi  vuole  che  folfe 
una  Colonna  ,  nella  quale  erano  fcrlttc  a  lettere  d'oro 
le  miglia  delie  ftrade  principali ,  e  però  fi  diceik  y^u^ 
fife;  benché  altri  vogliono  ,  che  tutta  la  Colonna 
fofle  indorata  ;  ma  non  però  di  li  incominciavano  le 
Vie,  come  evidentemente  provano  il  Fabretti,  e  il 
P.  Abate  Raviglias  nella  DiiTerr.  detta  nell*  Accade- 
mia 
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jnia  di  Cortona  ,  parlando  del  Milliario  Aureo  ;  e 
della  fìcuazlone  delle  Colonne  Milliarie  ,  le  quali  ma- 
nifeftamente  dimoftrano  il  principio  delle  Vie  eflerc 
ftato  dalle  porte  della  Città,  non  p;Ià  conforme  ora 
f^  trovano  ,  ma  fecondo  il  fito  ne'  tempi  avanci  Aure- 
liano »  Si  dicevano  Coluinn^  inìllìarìfr  ,  quelle  lapidi 
collocate  nelle  ftrade  ,  nelle  quali  era  fegnato  il  nume- 
ro delle  miglia  ;  e  una  di  quefìe  fi  può  vedere  nelia  ci- 
nia  della  falita  del  Campidoglio  ,  per  andare  al  palaz- 
zo de  i  Signori  Caffarclli  ,  quefta  fu  trovata  nella  Via 
Appia  dentro  la  vigna  de'Sjgnorì  Nari  fuori  della  Por- 
ta di  S.  Baftiano,e  vi  e  fegnato  il  primo  miglio  di  detta 
Via;  vi  fi  vede  anche  notato  Tlmperadore  Vefpafia- 
no  e  in  cima  vi  è  una  palla  di  bronzo  .  Un  altra  pure 
di  Vefpafiano  (\  vede  nella  Villa  Giufliniani  alla  Porta 
del  Popolo  col  numero  VII.  forfi  della  Via  Flaminia  , 
una  bellifllma  fé  ne  vede  nel  Mufeo  di  Campidoglio 
dellmperadore  Mafienzio  , 

Veniamo  adefl'o  alle  Strade  la  Via  Flaminia  forti  un 
tal  nome  da  Cajo  Flaminio  Confole  l'anno  di  Roma 
555.  per  aver  fatta  lafiricare  la  ftrada  di  gro/fi  Selci 
da  efia  che  era  fituata  fotto  il  Campidoglio  fino 
alla  Città  di  Rimini  ,  come  pur  ora  fi  vede  alla  piaz- 
za di  S.  Marco  dove  finifce  il  Corfo  .  Da  Rimini  poi 
a  Bologna  la  continuò  L.  Emilio  fuo  Collega  ,  ed  indi 
fu  detta  Emilia  la  detta  Strada  ,  ed  anche  la  Provincia- 
Quefto  Emilio  altre  due  ne  fece,  una  da  Rimini  fino 
a  Piacenza  ,  l'altra  ad  Aquileja.  Abbiamo  in  Carlo 
Sigonio//^-2.  tic  afitìq.^ure  Itali iC  :  Marco  Fmilìo 
LepìdoCcTifore  poft  hclluvi  Qallìcuin  (^^»,e  conchiude, 
che  fece  la  detta  Strada  ann,'^^,  abVrhe  coTidita» 
Ma  dipoi  l'anno  d]  Crifto  14*55',  nel  quale  PaoloII,  Pa- 
pa fece  il  fuo  Palazzo  prello  la  Chiefa  di  S.  Marco, 
quefta  parte  di  Via  Flaminia  ,  che  ora  è  dentro  Roma, 
ebbe  il  nome  di  Corfo  ,  poiché  vi  fi  cominciò  a 
correre  il  Palio  . 

L'altra  Strada  ,  che  viene  per   la  Storta,  ed  entra 
nella  Flaminia,  la  quale  pafTa  per  prima  Porta,  fu 
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detta  anticamente  Caffia  ,  per  effere  ftata  fatta  proba* 
bilmente  da  Caffio  Confolare  ne  principj  della  Repu- 
blica,  di  quefto  non  fé  ne  trova  memoria  alcuna  àU 
ilinta ,  anzi  Carlo  Sigonio  dice  ,  che  dopo  averla  cer- 
cata diligentemente  non  ha  potuto  mai  trovarla  ;  on- 
de bifogna  leggere  il  Bergerio  nel  fuo  trattato  delle 
-Strade  Confolari  de*  Romani  ;  poiché  non  folo  è  cer« 
to  che  vi  fu  Ja  Via  Caflìa  ,  ma  vi  fu  anche  il  Foro  Caf- 
fio,  che  fi  vuole foffe  ove  ora  cVetralla;  ne  effendo 
fiata  fatta  da  i  CafTìi  ultimi  al  tempo  di  Cefare,  deve 
attribuirfi  ad  alcuno  deCaflìi,  che  fu  cenfore  ;  por, 
che  come  riferifcc  il  Sigonio  :  "TUraqi^c  Fora ,  auta 
Ccjiforibus  cuvi  Vìai  in  Itolìam  jlcr?!crent  ;  auta 
Pratorìbus  Romanìi ,  cmn  bella  ger ere nt ,  aut  '^Pro-^ 
^ificiai  obtìncrent  •  Si  dicevano  Vorì  ^  per  eflere  il 
publico  luogo  ,  ove  fi  trattavano  gl'affari  ,  fi  contrat* 
tavano  le  mercanzie,  e  fi  agitavano  le  caufe  • 

LaViaAppia,  fu  fatta  da  Appio  Claudio  Cieco  ^ 
mentre  era  Cenfore  l'anno  441.  di  Roma  ;  il  quale 
conduffe  anche  l'acqua  Appia .  Quefta  Strada  fecondo 
che  dimoftra  Frontino  pare  che  fofTe  incominciata  a 
iaftricarfi  doppo  che  fn  introdotta  l'acqua  Appiain 
Roma  ,  cioè  circa  gli  anni  di  Roma  445.  o  44.  ficco- 
me  ha  fatto  vedere  il  Ch.  Signor  Canonico  Pratilli 
nel  fuo  libro  della  Vìa  y^/'/?/^  .QjJefta  Via  Appia  per 
teftimonianza  di  Fefto  aveva  della  Porta  Capena  il  fuo 
incominciamento  .  La  defcrive  mirabilmente  Proco- 
pio'nel  llb.i,  della  Guerra  Gotica  ;  vien  detta  da  Gio- 
venale bagnata ,  e  viaàcntc  ,  forfè  per  le  molte  acque 
che  aveva  dappreflb  ,  e  che  in  quelle  vicinanze  ^\  veg- 
gono anche  al  dì  d'oggi  •  Quefta  Strada  per  tanto  Re- 
gina dell'altre  Vie,  non  folamente  fi  diftendeva  da 
Roma,  a  Capua  ,  e  a  Benevento  ,  ma  ancora  a  Brln- 
difi .  Alla  di  lei  prefervazione  vegliavano  fempre  i  Ce- 
fari,  ordinandone  gli  opportuni  rifarcimenti .  Giulio 
Cefare  vi  fpefe  molto  danaro  per  rifarcirla ,  e  volle 
anche  afciugare  le  Paludi  Pontine  .  Anche  1'  Impera- 
dor  Vefpafiano  la  rifarci ,  come  apparifce  neli'  ifcri- 
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^ionf  Jeffa  Colonna  del  miglio  Vl\,  riportata  nel  La- 
210  à^\  Card.  Corradini  :  Profeguirono  queft'oper* 
Domiziano,  e  Nerva  prefTo  Mincurna,  e  per  le  paludi 
Pontine,  dove  fi  vedono  alcune  colonne  Milliarie  • 
Un  opera  fi  magnifica  diede  ad  alcuni  occafione  di 
chiamare  TAppia  ,  Vìa  Trajana  ^  della  quale  abbiamo 
più  monete  ;  febbene  io  credo  che  via  Trajana  dicef- 
lero  quella  via  ,  che  prima  Vgnazia  rinominava,  la 
quale  da  Benevento  per  Trevico  ,  e  pel  Ponte  diCa- 
nofla  a  Bari ,  e  di  la  a  Egnazia ,  e  a  Brindifi ,  fempre 
da  preflb  al  Mare  conduceva  ,  efTendo  dal  detto  Im- 
peradore  i'elciata  ,  e  di  colonne  milliarie  abbellita . 
Adelfo  la  Via  Appia  che  efce  dalla  Porta  S,  JBafliano 
un  poco  flotta  ,  pafl'ando  dal  picciol  Tempietto  ro- 
tondo che  fi  trova  in  detta  Strada  va  dirittamente  ad 
Albano,  e  di  liaCapua.  Quel  pezzo  di  via  Appia  , 
che  pafTa  avanti  le  Terme  Antoniane  fi  dice  Appia 
nuova:  Così  Sparziano  ,  ìàcm  vìam  no'vam  7Kuni'vit  9 
qua  efì  fiib  Thermìi* 

La   Porta  Collina  ,  Efquilina  ,    e   Salaria  ,  ebbe 
queft* ultimo  nome  dalla  Via  Salata  ,  che  incomincia- 
va da  quefia  Porta  ,    ficcomc  imparo  da  Tacito.  Sa- 
Jaria  poi  fi  difTe  tal  Via  perchè  per  effa  i  Sabini  veniva- 
no a  Roma  a  provederfì  di  Sale  •  Come  la  ftrada  Salara 
)  menafTe  da  Roma  a  i  Sabini  fi  ha  nell*  Itinerario  d'An- 
1  tonino  Pio  .  In  oggi  la  Salata  fi  dirama  dalia  Nomen- 
i  tana,  la  quale  dal  Quirinale  va  dritta  a  S.  Agnefe  • 
ella  fi  dirama  dentro  Roma  poco  avanti  d'arrivare  a 
Porta  Salata,  come  manifeftamente  apparifce  ;  e  di 
poi  nell'  ufcire  da  Porta  Salata    fi  divide  in  due  ;  cioè 
Salata  nnova  adeflra,  e  vecchia  a  finiftra  ;  la  qual 
vecchia  ora  pafTa  per  le  vigne  ,  e  poi  fi  fa  vedere  dop- 
po  Grotta  Pallotta  ,  e  andando  a  Ponte  Molle  fi  va  ad 
unire  alla  Flaminia  •  Tre  miglia  lungi  da  Roma  ,-Iun-. 
go  la  via  Salarla  ,  fi  trova  il  Ponte  ,  che  rifece  Narfe* 
te  fu  1'  Aniene  ,   del  quale  parla  Proeopio ,  e  vili  leg- 
gono due  Ifcrizioni. 
La  via  Noment^na  fu  cosi  detta  dalla  Città  de'Sa- 
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bini  chiamata  Nomento  ,  alla  qual  Città  ifc.  mìgli* 
difcofla  ,  dirittamente  fi  andava  •  I  Re  d'Alba  fecero 
i  primi  la  via,  che  nell'antico  Laxio  conduce  per  te» 
/limonianza  di  Servio.  Ancora  qiiefta  paffa  per  un 
antico  ponte  detto  prefentemente  la  Mentana^  profli-» 
mo  al  condotto  dell  ■  acqua  Vergine  • 

La  via  Tiburtina  fi  vuole  che  ufcìfle  anticamente 
per  la  Porta  chiufa  ,  che  dicemmo  a  deftra  del  Caftro 
Pretorlo,  e  poi  doppc  qualche  fpazio  s' incontri  con 
la  nuova  diadeflb,  la  quale  comincia  da  Porta  S»  Lo. 
renzo.  Il  vero  fico  antico  della  Via  Tiburtina  e  mplto 
ofcuro  :  Alcuni  vogliono  effer  quefta  Strada  unita  con 
la  Valeria  come  dice  Strabene  ,  e  quefta  portava  non 
aGabioa  ma  ne' Sabini,  Gl'Autori  fi  lambiccano  il 
cervello  di  dove  fi  denominafle  la  Via  Valeria  ;  mail 
P.  Kircher  nel  fuo  Lazio  decide  il  tutto,e  da  il  fuo  luo, 
go  a  Valeria  ,  fenza  addurre  autorità  alcuna  • 

La  Preneftina  ufci  va  per  la  Porta  chiufa  ,  che  G.  vede 
cflere  tra  la  Porta  di  S.  Lorenzo,  e  S.  Maria  Maggiore  ^ 
e  poi  s'incontra  con  la  nuova  Preneftina  ;  la  quale  efce 
era  da  Porta  Maggiore  a  man  finiftra.  Oflerva  il  Fabrer» 
ti  che  il  P.  Kircher  pone  Torre  nuova  alla  Via  Prene- 
ftina ,  e  che  pafll  per  la  Colonna,  a  lato  della  quale  va 
la  Labicana  vera  ,  ma  quefto  errore  nacque  in  quefto 
Padre  ,  e  ne  fuoi  feguaci  perchè  non  andandofi  più  a 
Paleftrina  per  la  via  fua  propria  antica  ,  ma  per  que-* 
ila  Labicana  fino  a  S.  Cefario  ,  da  quefto  ne  hanno  fat- 
ta l'illazione,  che  andando  quefta  ftrada  a  Paleftrina 
foft"e  r  anticaPreneftina  . 

Negl'  annifcorfi  il  Signor  Ficoroni  non  folo  fcoprì 
la  vera  Porta  Efquilina  antica  ,  ma  ancora  la  via  Labi- 
cana, che  diede  qualche  volta  il  nome  alla  Porta. 
Srabilifce  pertanto  la  Porta  nel  declive  del  Colle 
Efquilino  nel  fico  della  Villa  Altieri ,  e  la  ftrada  nella 
Vigna  di  Francefco  Belardi  ivi  contigua  ,  eflendovifi 
trovato  il  principio  della  via  Selciata  •  Quefto  princi- 
pio dell*  antica  Labicana  fi  vede  vicino  a  S.  Giuliano  , 
e  fua  pianura  doppo  poco  più  della  metà  della  via  di 
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«Porta  Maggiore  ;  A  fìniftra  trova  un  grande ,  e  ma- 
gnifico Portone,  dove  fi  può  vedere  il  principio  dell' 
antica  via  Prcneftina.  Si  è  creduto  da  molti  che  l'au- 
lico LabJco ,  ove  conduceva  quefta  ftrada  fofTe  il  Ca- 
flello  detto  la  Colonna,  ma  il  Signor  Ficoronì  coti 
molte  ragioni  fi  sforza  provare  ,  che  fia  11  Cartello  ÒlÌ 
Xugniano  nel  Lazio. 

La  via  Afinaria  non  conduceva  ad  alcun  particola!: 
luogo  ma  era  per  comodo  folamente  dcgl'  orti ,  e  de 
carreggi  che  per  quella  Porta  facevanfi  • 

La  via  Latina  ha  dato  il  nome  a  quella  Porta  per 
cui  ^ice  .  Indi  actraverfa  la  flrada  nuova  da  Albano  ,  e 
va  a  paflare  fotto  il  Tufcolo  nella  parte  meridionale  , 
e  d'indi  aValmontone.  Si  divide  in  Roma  dall'Ap- 
.|)ia  ,  dove  è  una  Colonna  avanti  S.  Cefario  •  Strabonc 
Jafciò  fcritto  ,  che  Ferentino  ftava  fu  la  ftrada  Latina, 
vi  erano  Anagni  ,  Compito,  eRoboraria  •  Il  P.  Kir* 
cher  indirizza  la  via  Latina  verfo  Ardea  ,  e  ia  fa  paf- 
iare  per  la  Cecchiguola  vecchia  ,  per  dove  pafla  wkì 
(Viatrio  della  Laurentina  ;  come  per  Cartel  Romano 
verfo  dove  forma  una  fttada  propria  ,  e  fenza  nome; 
e  pure  fé  non  altro  il  nome  di  Porta  Latina  dovea  rac- 
cordargli, che  querta  via  è  a  finiftra,  e  non  a  dertrà 
dell'  Appia  ,   come  fi  offerva  in  Strabone  . 

La  via  Ardeatina  fi  divide  come  communemente  fi 
afi'erifce  ,  dall'  Appia  vicino  alla  Chiefa  detta  Dem^ 
m  quo  'vaàìì ,  la  quale  anche  vien  detta  S.  Maria  del- 
le Palme  ,  e  fecondo  altri  delle  Piante;  benché  io 
flimo  più  probabile  ,  che  cominciaffe  più  dentro  Ro- 
ma •  Conduceva  quefta  ftrada  fino  a  Ardea  ,  e  doveva 
paflare  per  la  Cecchiguola  nuova  ,  e  da  Cafal  Roton» 
do  per  eflere  quel  niaflb  un  Sepolcro  fopra  la  mede-» 
fiina* 

La  Via  Campana  non  fi  fa  bene  òiO\t  forte  ;  alcuni 
filmano  probabilmente  eflere  quella  via  la  quale  ufci- 
va  dalla  Porta  chiufa  tra  quelle  di  S.  Baftiano  ,  t  ^\ 
S.  Paolo;  io  fono  di  contrario  parere  9  come  appreflfo 
«fporrò  • 
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là  Via  Ofìienfe  efciva  dalla  porca  Tripfemìna  ,  ccf 
ora  da  quella  di  S.  Paolo  ,  detta  ancora  Oftienfc  per 
il  luogo  ove  andava  a  terminare  ;  paflava  una  volta 
nvanti  la  facciata  di  quella  Bafìijca  vicino  al  fiume ,  do»* 
ve  adeiTogU  palTa  per  la  parte  della  Tribuna  . 

La  via  Portuenfe  da  Porta  Portefe  va  a  Fiumicino  , 
che  era  l'antico  Porto  di  Claudio  ,  detto  ancora  Ro^^ 
mano  di  cui  ne  ha  fatta  una  bella  diflertaiione  il  Si» 
gnor  Marchefe  Gio:  Pietro  Lucarelli  Milanefe  • 

La  via  Aureliaufciva  da  Porta  S.Pancrazio,  e  an- 
dava a  Civita  Vecchia  ;  ed  altra  detta  Aurelia  nuova 
partiva  da  Borgo  ,  e  andava  ad  incontrare  fuori  di 
Porta  Fabbrica  la  vecchia  • 

La  via  Trionfale  fu  alcune  volte  detta  T  Appia  per 
clTere  i  Trionfanti  paffati  per  la  medefima,o  in  molta  , 
e  in  piccola  parte  per  andare  al  Campidoglio  ;  mala 
"vera  via  Trionfale  era  quella  ,  che  da  Ponte  Molle  co- 
nteggiando il  Gianicolo  per  i  campi  Vaticani  arrivava 
al  Ponte  ,  le  di  cui  vefìigie  fi  vedono  ancora  dietro 
lo  Spedale  di  S.  Spitito,  e  che  /ì  diceva  Trionfale  , 
come  la  Porta  che  gli  era  avanti ,  di  dove  comincia- 
vano il  loro  ingrcfTo  i  Trionfanti  ,  che  tornavano  per 
la  via  Flaminia  ;  vedendcfene  altre  veftigie  ancora 
nella  flrada  che  pafìk  per  monte  Mario  alle  Capannac- 
cle  ,  deve  entra  nella  via  Caflìa  •  Oltre  le  Strade  Con- 
folari  ,  fi  trova  il  nome  di  alcune  interiori  della  Città, 
le  quali  appena  accennerò  per  non  entrare  in  moltiffi- 
me  difpute  ,  che  fi  fanno  da  i  Topografi  dell'antica 
Roma.  L*  Alta  Semita  fituata  da  Monte  Cavallo  a 
S.  Agnefe;  l^tuSuhhurra  dal  di  dietro  del  Tempio 
della" Pace  fino  alla  Chiefa  di  S.  Lucia  in  Orfea  ,  ora 
detta  in  Selce  ;  La  Sacra  e  alquanto  controverfo  do- 
ve propriamente  fofle  :  Alcuni  la  principiano  dall'Ar^^ 
co  di  Coftantino ,  e  la  fanno  palVare  all'  Arco  di  Tito 
e  di  qua  per  il  Foro  in  Campidoglio,  e  diliinguono 
la  Via  Sacra  dalla  Sacra  Via  :  La  JSJuo'va  dicono  che 
paflafle  avanti  il  Palazzo  dell' Imperadore  tra  il  Mon- 
te Palatino,  e  il  Cerchio  Mafilmo  ;  poi  avanti  il  Set- 
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titiOnio  \  e  avanti  la  facciata  delle  Terme  Antonianc 
a  Porta  ora  di  S.  Sebaft'iano*. 

Altre  vie  vi  erano  ancora  che  fuori  di  Roma  con- 
ducevano, come  la  VitcUìa  ,  che  dal  Monte  Cianico-. 
Jo  andava  al  Mare,  e  fé  ne  vedono  le  veftigia  dietro  la 
Villa  Panfilii:  La  via  Retta  che  fu  nel  Campo  Marzc^ 
LiVahnada  Tivoli  aSubiaco;  la  Tufculana  aFra- 
fcati  ;  era  quefta  una  celebre  ftrada  . 

Le  vie  antiche  Romane  fi  conofcono  da  gran  felci , 
che  ancor  vi  fi  vedono  •  Ad  ogni  miglio  ,  era  un  faf» 
io  a  colonnetta  nel  quale  ftava  fcritto  quante  migli* 
fo  (Te  lontano  da  Roma,  ottimo  coftumc  rinovatodai 
Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.  nelle  ftradeprin- 
cipalij  cofi  dicefi  ancora adeffo  Tcrtìo  al  'V?be  lapide^ 
Anche  Aleflandrc  VII.  ne  rinovò  molte  nelle  vie  d*AU 
bano,  e  Velletri  .  Vi  erano  ancora  anticamente  co* 
me  al  dì  d'oggi  i  diverticoli ,  o  fiano  viatrii,  cioè 
i^rade  più  angufte  ,  che  divertivano  dalle  principali 
ad  alcuni  luoghi  meno  nobili . 

Porremo  qui  ora  alcune  mifure  di  ftrade  moderne  ^ 
nijfurate  dal  Signor  Nolli  celebre  Geometra  ,  che  ri* 
fcontrar  fi  pofTono  nella  fua  bella  Carta  Topografica 
di  Roma.  Sappiafi,  che  cento  ledici  catene  Romane 
fanno  un  miglio  Geometrico.  Il  viaggio  delle  fette 
Chiefe  è  miglia  if.  e  catene  47,  Le  nove  Chicfefono 
miglia  1 8.  e  canne  24.  Il  circuito  di  Roma  e  miglia  i6m 
e  mezzo ,  Il  circuito  dd  foJo  Borgo  e  miglia  5.  da. 
S.  Pietro  a  S.Giovanni  Laterano  miglia  3.  e  catene  sf» 
dal  Gesù  a  S.  Pietro  miglio  uno,  e  catene  104,  Pec 
fapere  le  miglia  dalla  propria  cafa  a  Frafcari  :  E.  S.  fi 
f  uò  col  compaflb  mlfurare  nella  nuova  pianta  di  Ror 
«la  del  Nolli  regolandofi  dallo  fpazio  di  un  miglio  e 
ao.  catene  dalla  Porta  del  Popolo  ai  termine  del  Cor- 
io  ,  e  con  quefta  regola  ,  e  fcala  mifurare  fino  ali* 
Porta  di  S.  Giovanni  ,  calcolando  ciafcuna  ihada  ,  è 
poi  aggiungervi  miglia  undici  ,  e  mezzo,  quali  ho 
trovate  da  detta  Porta  a  Frafcati ,  faprà  la  giulta  mi- 
sura della  dll^anza  , 
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TDe  Rioni  • 
C    A    P    O        I   V. 

EBbeRoma  anticamente  XIV,  Regioni  divife  d* 
Augufto  ,  come  le  ha  ancor  oggi:  Di  quefte  an- 
tiche Regioni  per  trovarne  i  veri  confini  molto  hanno 
fatjgato  gi'  Antiquarj  ;  ma  adefTo  fé  ne  fa  una  nuova 
carta  Topografica  dal  fopradetro  Nollj  ^  che  verrà  ìU 
Juftrata  con  le  note  del  Ghiarifllmo  Monfignor  Anto» 
nio  Baldanì  Cappellano  fegreto  di  N.  S. 

La  Prima  Regione  moderna  fi  chiama  de  i  "Monti 9 
li  Geroglifico  della  Bandieta  di  queito  Rione  confifte 
in  tre  Monti  in  campo  bianco,  E  denominato  dai 
Monti,  sì  perchè  racchiude  i  tre  Monti  Efquilino  , 
Viminale,  e  parte  del  Quirinale  ;  come  ancora  per- 
chè comprende  la  parte  più  montuofa  di  Roma  r  Pre- 
fentemente  è  il  piùvafto  di  tutti  gPaltri  tredici  Rioni; 
poiché  abbraccia  quafi  cinque  delle  Antiche  Regioni  , 
chiamate  EJquìliìia  ,  Jfide  ,  e  Serapìde  ,  ambedue 
intctamentequì  inclufe  ;  e  parte  òtWa.  "p  a  ce  ^  d'  Alta 
Semita  ,  €  del  Foro  Rovìano  •  La  circonferenza  di 
quefto  Rione  e  miglia  7.  e  due  quinti . 

Il  TI.  Rione  e  di  Trevi.  Porta  per  imprefa  nelU 
Bandiera  tre  Spade  nude  in  campo  roflo.  Si  dicedi 
Tre'oì  ^  dalla  voce  latina  Tri'zio  ^  già  corrottamente 
pronunciata  Trcjo^  e  TrCDiO',  la  quale  fignifica  un 
luogo  ,  dove  fanno  capo  tre  vie  ;  Tante  io  credo 
che  foifero  ne' baffi  tempi  le  Strade  ,  che  preUo  lo 
sbocco  dell'  acqua  Vergine  meiteffero  capo  .  Abbrac- 
cia quefto  Rione  l'altra  parte  del  Monte  Quirinale  ,  e 
parte  di  due  delle  antiche  Regioni ,  d*  Alta  Semita  , 
€  di  Via  Lata: La  circonferenza  dei  prcfente  Rione  e 
di  miglia  tre  ,  e  mezzo» 

Il  terzo  Rione  detto  di  Colonna  alza  per  infegna 
nella  Bandiera  una  Colonna  iftoriata  in  Canpo  rojio  , 
Prende  11  nome  dalia  Colonna  di  M<  Aurelio  ,  vol- 
ger- 
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garmente'  'detta  Antonina  ^  (ìtuata  nella  pUz* 
7a  di  tal  nome  .  Racchiude  quefto  Rione  il  Monte  Ci-^ 
tatorlo  ,  parre  del  Monte  Pinci©  •  Occupa  quefta  Re- 
gione parte  delle  antiche  dette  j>^lta  Semita^  C  Via; 
Lata  .   Il  ^^l'O  circuito  è  miglia  tre  ,  e  mezzo  • 

Il  IV.  Rione  fi  denomina  di  Campo  Marzo;  ha  per 
Oeroglifico  nella  bandiera  una  mezza  Luna  in  Campo 
azzurro,  e  dall'antico  Campo  Marzo  ove  è  fìtuatok 
prende  il  nome.  Racchiude  in  fé  l'altra  parte  del 
Monte  Pincio  ,  e  parte  delT  antica  Regione  del  Circo 
Flaminio  *  La  circonferenza  di  quefto  Rione  e  miglU:; 
3.  e  un  fefto  •  ^ 

Ponce  è  il  V.  Rione  ,  che  ha  per  ìnfegna  nella  Ban- 
diera un  Ponte  con  le  flatue  de'  SS»  Pietro  ,  e  Paolo, 
in  Campo  roflb  ,  e  prende  il  nome  dal  Ponte  S.Ange- 
Io  ^  che  prima  di  Sifto  Papa  V,  era  comprefo  in  que- 
fio  Rione.  Racchiude  in  fé  un  picciol  Monte  ,  detto 
"Monte  Giordano  da  Giordano  Orfino  ,  che  quivi  fab- 
bricò un  Palazzo.  Occupa  in  oltre  una  parte  dell'an* 
tlca  Regione  del  Circo  Flaminio.  Il  fuo  circuito  è. 
à*  un  miglio  ,  e  due  terzi  • 

II  VI.  Rione  eparione;  quefti  ha  per  Geroglifico 
nella  bandiera  un  Grifo  in  campo  bianco .  Si  crede 
che  fìa  denominato  à\T  orione  per  corruzzione  della 
parola  y^pparitores ,  fjgnificante  in  noftra  lingua  cur« 
fori,  o  fiano  Mandatari,  i  quali  forfè rifedevano  iti 
quefta  Regione  .  Occupa  parte  delia  Regione  antica 
òt\  Circo  Flaminio  ,  e  racchiude  interamente  il  Cir- 
co Agonale  oggi  chiamato  Piazza  Navona  :  il  fuo  giro 
è  un  nìiglio  ,  e  due  quinti  , 

La  Regola  è  il  VII.  Rione  ;  alza  egli  per  impref» 
nella  Bandiera  un  Cervo  in  Campo  turchino  ;  Rico-* 
nofce  il  fuo  nome  dalla  voce  Aremola  ;  (  corrotta  pri- 
ma in  quella  di  Areola  ,  e  poi  nelTalnra  di  Regola  ) 
per  le  arene  che  fpeflbva  gettando  il  Tevere  fuiaRi- 
pa  ,  verfo  la  quale  il  Rione  (ì  ftende  •  Occupa  una 
parte  dell' antica  Regione  del  Circo  Flaminio  :  Con- 
lienejn  oltre  tutto  il  Ponte  Sifto,  riftorato  da  Sifto  IV, 
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già  detto  (jìanìcuUnfi  ;   ha  di  giro  un  miglio  ^  e  tré 

oui-ni  . 

Il  Rione  VITI,  fi  chiama  di  s»  Euftachjo.  Dalli 
Chiefa  del  S.  Martire  Euftachio  riconofce  il  fuo  nome. 
Alza  per  jnfegna  nella  Bandiera  una  tefta  di  Cervo  in 
Campo  roffo  ,  che  porca  fu  la  fronte  l'imairine  del 
5aivatore  •  E'  firuato  in  una  parte  dell'  antica  Regio- 
ne del  Circo  Flaminio;  il  fuo  circuito  è  di  un  miglio, 
e  due  quinti» 

Il  IX.  Rione  vien  detto  della  Pigna  ,  e  moftra  per 
ìnfegna  nella  Bandiera  una  Pigna  in  Campo  roffo  ;  G. 
crede  che  da  un  arbore  di  Pino  riconofca  il  Aio  nome  : 
Come  la  ftrada  dell'Olmo  fu  detta  da  un  Olmo  ,  il 
quale  nell'anno  1^84.  fu  tagliato  ad  iftanza  degl'abi- 
tatori vicini  .  Abbraccia  un*  antica  Regione  detta 
Vìa  L.atay  II  fuo  giro   è  di  un  miglio  ,  e   un  quarto  • 

Campitelli  è  il  X.  Rione  ;  L'imprefa  che  ha  nella 
Bandiera  è  una  tefta  di  Drago  in  Campo  bianco  .  La 
fua  denominazione  vogliono  che  derivi  dall?  voce 
Capìtolìum  ne' baffi  tempi  corrotta»  Il  fuo  circonda- 
rio abbraccia  l'antica  Regione  detta  Palatina ,  e  con- 
tiene in  parte  fei  altre  delle  Reggioni  antiche  ,  chia- 
mare CelÌMontìo  ,  'Porta  Capc?ia  ,  Via  So  era  ,  For9 
J^ ornano^  CìreoMajp.mo  ^  c'Pìfdna'Puhhlìca*  Rac- 
chiude altresì  oltre  il  Monte  Palatino  ,  e  parte  del 
Celio  il  Capitolino  ,  ed  ilCeliolo;  come  ancorala 
Porrà  Latina  ,  il  fuó  circuito  ,  e  di  miglia  cinque  , 
e  due  quinti  • 

L' XI.  Rione  fi  dice  di  9.  Angelo  ,  da  un  Angelo 
che  in  Campo  roffo  con  una  Spada  nuda  in  una  mano  , 
e  con  Bilancia  nell'altra,  è  Tinfegna  della  B.indiera 
del  prefence  Rione  .  La  Chiefa  di  S,  Angelo  in  Pefche- 
ria  gii  da  il  nome  •  Il  ino  circuito  include  il  picciol 
Monte  de'  Savelli,  ogci  Orfini  ;  Abbraccia  intera- 
mente il  Gherro  degl'  Ebiei  ,  e  racchiude  parte  della 
Via  Lara  ,  e  del  Circe  Flajuifiìo  antiche  regioni  ;  il 
fuo  circuito  è  di  un  miglio  ,  e  un  ventunefimo  . 

Ripa  e  il  Rione  XII.  Una  Ruota  in  Campo  rcflb 


«offra  per  infegna  nella  Bandiera  \\  prefenfe  Jllone  • 
Dal/a  ripa  del  Tevere  per  cui  /ì  aggira  riconofce  i]  fuo 
nome.  Racchiude  in  fé  J' Ifoia  di  ,9.  Bartolomeo, 
derta  anticamente  Lhao^ja  ,  e  Ji  due  Ponti  anneffi  ; 
Racchiude  ancora  Monte  Teftaccio  ,  lì  Monte  Aventi^ 
no  ,  e  le  Porte  Capcna  ,  e  Oftienfe  •  Abbraccia  iil 
oltre  in'-eramente  la  Regione  Aventina  ,  e  parte  delft 
altre  Regioni  dette  Fifcina  Pubblica  ,  ^orta  Capena^ 
Foro  domavo,  e  Orco  Mnjftmo»  lì  fuo  giro  è  di  mi- 
glia fei  e  un  fettimo. 

Il  XIII.  Rione  è  di  Traftevere  :  Ha  quefti  per  infe» 
gna  della  fua  Bandiera  una  tefta  di  Leone  in  Campo 
rodo  •  Conferva  l'antichiffiino  nome  ,  J'ampiez^a,  e 
il  (ito,  in  tutto  corrifpondenti  all' antlcha  Regione 
nominata  Trafìiherinn  ;  ove  abitavano  genri  vili,  i 
Soldati  della  Flotta  Ravennate,  e  gli  Ebrei  .  Rac- 
chiude il  Monte  Gjanicolo  ,  oggi  d'etto  Montorio  , 
Racchiude  varie  Porte  della  Città  ,  e  il  Ponte  Senato- 
rio ,  oggi  detto  Rotto  ;  il  fuo  giro  è  di  miglia  quattro 
e  me720. 

L'ultimo  ,  e  XJV.  Rione,  che  fi  dice  Borgo.  Qje* 
fto  Rione  (ìcuato  fuori  del  recinto  dell' antica  Roma  , 
fu  da  S.  Leone  Papa  IV,  cinto  di  muro  ,  e  perciò  de- 
nominato OVfj  Leorivo  .  Da  Sifto  Pjpa  V.  fu  agl'al- 
tri Rioni  aggiunto  nel  Sec.XVI.  e  gli  fu  affcgnata 
l'imprefa  della  Bandiera  .  Onde  nel  publico  Coni- 
glio de  p.Decemb.del  1^16,  ne  fu  formato  il  decreto  . 
L*  imprefa  di  Borgo  è  un  Leone  in  Campo  rcfl'o  ,  che 
pofato  fopra  di  una  cafTa  ferrata  ,  appoggia  la  deftra 
branca  fopra  tre  monti ,  e  fulla  fronte  ha  una  Stella  , 
allufiva  a  i  tre  milioni  ripofti  da  quel  Pontefice  in  Ca- 
ftello  ,  e  all'  arme  fue  .  Contiene  quefto  Rione  il  Mon- 
te Vaticano  :  il  Ponte  S.  Angelo  già  detto  Fljo  ^  e  il 
Maufoico  d'Adriano  oggi  Caltel  S.  Angelo  ;  il  f«o  cir-. 
«wico  è  di  miglia  quattro  e  quaccro  quarti . 
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De  ì  Monti  9  e  Colli  principali 
di  JRoifia  * 

C   A   P   O       V. 

L*  Antico  Monte  Palatino ,  che  fu  la  primiera  baf<s 
di  Rema  e  talmente  circondato  da  altri  feì  Collj^ 
f  he  (Ino  al  tempo  di  Servio  Tullio  furono  rinchiufi  iti 
Roma,  onde  è  che  de' fette  Colli  ella  fu  detta.  Il  Pa- 
latino  in  cui  oggidì  non  è  cofa  più  riguardevole  del 
Giardino  Farnefe  e  fituato  tra  S#  Maria  Liberatrice ,  e 
e  l'Arco  di  Tito  ;  e  Je  fue  radici  riguardano  S.  Loren^ 
io  in  Miranda,  e  S.  Maria  Nuova.  Del  nome '^j/j-* 
fio  dubbia  è  ia  derivazione  appo  i  Srittorì  non  fole 
moderni ,  ma  anche  antichi  ^  onde  ftimo  vano  il  trat- 
tenermi* 

Il  Capitolino  che  fu  la  prima  giunta  fatta  da  Rod- 
inolo a  Roma  crefcente  fi  vede  con  forma  ovale  ,  di- 
fìendendofi  da  Piazza  Montanara  a  Macel  de  Corvi  , 
ed  ha  da  uno  de  i  lati  il  Campo  Vaccino  ,  e  dall'  altro 
Jl  piano  di  Roma  moderna  •  Inalza  due  cime,  in  uni 
delle  quali  e  la  Chìefa  d'Araceli  ,  l'altra  quafi  deferta 
iì  dice  Monte  Caprino .  L'una  e  l'altra  fommità  è  cer* 
to  che  più  ampie  furono  d'oggidì ,  vedendofi  per  tut- 
to frammenti ,  e  foftruzioni  di  pietre  quadre,  dsU^ 
quali  il  Campidoglio  era  anticamente  munito;  Il  cele- 
bre Saffo  Tarpejo  ,  che  era  verfo  Piazza  Montanara 
fufolamente  Rupe*  Fu  il  Campidogli  prima  chiama- 
to Saturnio  ,  indi  Tarpejo  ,  ed  in  ultimo  Capicollo  5 
per  il  Capo  umano  ritrovato  nel  farfi  i  fondamenti  del 
Tempio  di  Giove. 

Il  Celio  ,  ch'è  dall'  altro  lato  del  Palatino  ,  ed  ha 
la  fua  maggiore  altezza  verfo  S.  Giovanni  Lacerano  , 
ha  la  fua  forma  lunga  ,  e  ftretta  ,  incominciando  dal 
Coloffeo  ,  e  diftendendofi  veifo  Porrà  Maggiore, 
termina  tra  5.  Giovanni,  e  S.  Croce  in  Gerufalemme. 
Oltre  il  Celio  fi  fa  da  i  Scrittori  menzione   à^ì  Celio* 

a  lo. 
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lo  ,  il  quafe  è  creduto  efler  quello  ,  che  tra  l'A venti- 
no ,  e  il  Celio  forge  ,  e  fu!  quale  e  la  Porta  Latina  é 
TralTe  l'uno  e  l'altro  il  Aio  nome  da  Celio,  e  fecon- 
do Fefto  da  Cele  Vibenna  Capitano  Tcfcano  ,  il  qua* 
le  lo  abitò  il  che  non  li  dubita  ,  mail  quando,  non  è 
certo  # 

L'Aventino  (lede  tra  il  Palatino,  e  il  Celio  ,  ed  il 
Tevere  ,  fu  la  cui  maggior  fommità  Ja  Chiefa  di  San* 
ta  Sabina  oflervafi  .  E'  quefto  Monte  di  gran  giro  ag- 
giunto a  Roma  da  Anco  Marzio  ;  la  fua  lunghezza  co- 
minciando da  S.  Maria  in  Cofmedin  termina  con  le 
mura  di  Roma,  fopraftando  al  Cerchio  Maflfìmo  ,  al- 
le Terme  Antoniane  ,  al  Tevere,  ed  al  Monte  Te- 
flaccio.  Il  fuo  nome  fecondo  Varrone  deriva  dagl'Uc- 
celli ,  o  da  Aventino  Re  d'Alba ,  o  da  y^vcntc  Fiume 
de' Sabini. 

Il  Quirinale  è  il  quinto  Monte,  che  fecondo  Taci- 
to fu  aggiunto  alla  Città  da  Numa.  Ha  il  fuo  princi- 
pio pre'flb  la  Colonna  Trajana,  quindi  dilungando^ 
verfo  Ponente  fourafta  al  piano  di  Roma  nell'  antico 
Campo  Marzo;  indi  piegandofi  a  Settentrione  ginn* 
gè  predo  Porta  Salata  fino  incontro  il  Colle  degl'Or- 
toii .  L'altro  lato  giunge  quali  a  paralello  del  Vimina* 
Je  a  cui  prelTo  a  S.  Bernardo  fembrà  congiungerlì. 
Aveva  quefto  monte  p-ii  fommità  ,  fecondo  le  quali 
diftinguevanfi  con  più  nomi  di  colli ,  cinque ,  o  fei  de 
i  quali  ne  regiftra  Varrone.  Quirinale  Ìm  detto  dai 
Cureti,  venuti  a  Roma  da  Curi  Città  de'  Sabini,  o  dai 
Tempio  di  Quirino;  chiamandoli  prima  Agonale  ,  o 
-Agone,  oEgono  fecondo  Tacito,  e  Fello  . 

Il  Viminale  elfere  ftato  aggiunto  da  Servio  a  Kioma 
non  li  dubita  ;  e  lungo  ancora  elfo,  ed  angufto,  prin- 
cipiando dalla  Madonna  de'  Monti  va  a  Ponente  ,  fe- 
condando il  Quirinale  lino  a  S.  Maria  degl' Angeli  •■ 
Fu  cosi  chiamato  o  dagl'  Altari  che  vi  erano  di  Giove 
Vimineo  ,  o  dall'abbondanza  de'  Tralci ,  o  Vimini  da 
quali  era  ingombrato. 

Ultimo  de' fecce  Monii  fw  i'Efquilinp  ,  che  lì  diften* 

de 
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de  molto  In  lunjrhezza  ,  e  larghezza  .  Camina  egfi  col 
Viminale  quafi  in  faccia  della  ViJIa  Negroni  fino  a 
San  Lorenzo  in  Fonte  ,  e  alla  mcAlerna  Suburra  ;  poi  a 
Ponente  incontro  al  Qiijrinale  ;  indi  fotco  S  Pietro  iti 
Vincoli  corre  dal  Colofleo  in  la  verfo  levante  a  fronte 
del  Celio  ,  finché  tra  S.  Giovannj,e  S.  Croce  in  Geru. 
falemme  ripiegando  a  mezzogiorno  termina  con  le 
mura  della  Città  ,  dalle  cjuali  dal  di  fuori  è  cinto  .  Eb- 
be quefìo  Monte  ancora  piùfommità;  ma  principal- 
mente foleva  diftinguer(ì  in  due  parti  chiamate  l'Op- 
pio ,  e  il  Cifpio  .  Del  nome  d'Efquilio  più  Etimologie 
s'apportano  da  Varrone ,  e  da  altri  ;  una  e  dalle  guar- 
die notturoc  ;  altra  da  i  Rami  che  vi  fpargevano  gli 
Uccellatori,  ma  di  tutto  quefto  veramente  non  fé  ne 
fa  la  certezza  . 

Gì*  altri  Monti,  o  Colli  non  fi  contano  tra  li  fette  r 
Sono  dunque  oltre  li  fette  il  Gianicolo,  Vaticano,  Pin- 
cio  ,  Monte  Citorio  ,  Monte  Giordano,  Monte  Te-* 
flaccio  de'quali  parleremo  afuoluogo.  Circa  il  Gia- 
nicolo ,  e  Vaticano  f\  avverta  che  trov'amo  negl*  Au- 
tori ,  che  il  nome  di  Gianicolo  fi  fiende  alle  volte  a 
parte  del  Vaticano,  così  al  contrario  ;  cosi  il  P. Do- 
nati, Nardini  ,  ed  altri;  il  che  fervirà  a  fuo  luogo 
per  intendere  il  fico  della  Crocififlìonc  ,  e  Sepoltura 
dì  $•  Pietro  • 

Del  Tevere  ,  e  fuoì  Tonttm 

e  A  p  o    V. 

NAfce  il  Tevere  nel  Monte  Appennino  non  lungi 
dall'  origine  dell'  Arno  ,  in  luogo  detto  la  Fal- 
terona  ,  in  fito  alquanto  più  alto  vicino  al  Monte  dell' 
Alvernìa  .  Nota  Fulvio  Orfino  ,  che  in  effo  entrano  do- 
dici Fiumi  ,  de  quali  i  principali  fono  TAniene  ,  ora 
detto  Teverone  ,  e  la  Nera  ,  la  quale  divide  la  Tofca- 
na  dall'Umbria  .  Aureliano  lo  fiancheggiò  con  muro. 
4a  ]^Omaiìho  al.Mare^  delle  quali  oggi  fé  ne  vedono  le 

vefti- 
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-  Vefìic^ia  •  Ebbe  piò  nomi ,  cioè  /ilhiiìn^  Ruimn  ^  qua^ 
fi  ripas  ruminoTii  ,  Tercnti  à  ferendo  Rifai ,  Ty^ 
hrh  da  Tiberino  Re  d'Alba  in  eflo  affogato.  En- 
tra quefto  fiume  in  Mare  con  due  rami  ,  de  quali  i^ 
più  rtretto  e  chiamato  Fìtnnìitno  9  e  J'aJtro  Copodi 
J?aine\,  Corre  da  15-0.  miglia.  Già  fi  eftendeva  ef- 
fendo  fuori  àt\  letto  fino  fotto  le  radici  òi^\  Paiatino 
e  del  Campidoglio  verfo  S.  Anailafìa  ,  cliiamandofi  il 
Juogc  Velahro  a  'vehendìi  ratihui^  ma  Tarquinio  Pri- 
fco  con  la  gran  Clcaca  Mafllma  loafciugò,  e  io  ri- 
flrinfe,  L'Jmperadcre  Augufìo  rinetrò  il  fiume,  le- 
vandone i  calcinacci ,  e  l'allargò  ne  i  luogliì  rilirecti  , 
acciocché  non  allagalTe  la  Città.  Ha  il  tempo  molto 
mutato  il  di  \\.\\  letto  fuori  di  Roma  :  Clemente  XIJ.  e 
poi  il  Regnante  Benedetto  XIV.  ne  hanno  fatta  cavare 
idi  pianta  ,  e  poi  incidere  apprefib  una  dotta  diflerta- 
iione,  dal  Ponte  vicino  a  Perugia  fino  al  Mare  ,  con  le 
fue  larghezze,  altezze,  e  profcndirà  ,  fatte  da  ec- 
cellenti periti  ,  con  1' aflfìftenza  dei  Signor  Marchefe 
Giovan  Pietro  Lucatelii  ;  i  rami  fi  confervano  nella 
Calcografia  Camerale  ,  e  i  difegni  nella  Vaticana  .  Si 
flima  che  l'acqua  ^\  quefìo  Fiume  fia  più  fana  a  beverfi 
«Joppo  l'unione  d,t\  Teverone  al  medefimo  che  prima  : 
Onde  quando  Roma  fi  è  trovata  priva  delle  acque  di 
Fontane  ,  fi  è  fervita  in  gran  parte  dell'acqua  del  Te- 
vere ;  od  oggi  ancora  continuano  alcuni  afervirfene, 
prendendola  più  fu  delle  Chiaviche  ,  e  poi  facendola 
pofare  .  Porterò  qui  la  feguente  mifura  del  Martinelli. 
Doppo  la  Torretta  di  S.  Giuliano  la  quale  flanella 
Ripa  tra  Acqua  Acetofa  ,  e  Ponte  Molle  ,  comincia  il 
Fiume  ad  abbaffatfi  con  quefle  mifure  ;  cioè  ,  da  det- 
ta Torrera  fino  a  Ponte  Molle  in  lunghezza  di  canne 
500.  pende  palmi  due,  e  mezzo  incirca.  Da  Ponte 
Molle  a  Ponte  S.  Angelo  in  lunghezza  di  Canne  17^(5". 
pende  palmi  cinque  e  mezzo  •  Da  Ponte  S.  Angelo  a 
Ponte  Sirto  in  lunghezza  ài  canne  705.  pende  palmi 
cinque  e  un  quarto  .  Da  Ponte  Siflo  a  Pontr  Quattro- 
Capi  in  lunghezza  di  canne  375.  pende  palmi  fei  e  un 

quar- 
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quarto  •  Da  qui  a  Ponce  S.  Maria  in  lungheria  ui  pi; 
canne  pende  palmi  f.  Di  qui  a  Ripa  grande,  e  ali» 
Dogana  vecchia  in  lunghezza  di  canne  132»  pende 
palmi  cinque,  e  tre  quarti»  Dalla  detta  Dogana  a  Por- 
ta Pottefe  vecchia  in  lontananza  di  canne  ^95,  pende 
jpalmi  quattro  e  tre  quarti.  Da  quefte  mifure  fé  fo- 
no giufte,  confrontate  con  le  mifure  farce  dagl*  inge- 
igneri  Chiefa,  e  Gambarini  Bolognefi  per  ordine  di 
N.  S,  Benedetto  XIV.  negl'anni  fcorfi  ,  e  publicate 
come  già  diflì  in  ftampa  facilmente  fi  porrà  conofcere 
la  variazione  che  abbia  fatto  li  lecco  del  fiume  dal 
tempo  del  Mircinelli  al  noftro  • 

Scorre  il  Tevere  doppo  l'unione  del  Teverone  {otxo 
cinque  Ponti  ;  e  anticamete  ebbe  fopra  dì  fé  octo  Pon, 
£i  ;  tre  de' quali  fono  rovinaci  ,  cioè  il  Sublicio  ,  il 
-Trionfale  ,  e  quello  di  S*  Maria  .  li  Sublicio  fu  il  pri- 
mo Ponte  facto  fui  Tevere  ,  detto  Sublicio  da  i  pali  ,  o 
travi  lunghi ,  e  groflì  ,  che  in  lìngua  Volfca  fecondo 
Fefto  fi  diffeco  S«^/K(ri:  Fu  detto  anche  Rohoreus  9 
per  effere  ftato  fatto  di  travi  ,  e  tavole  di  rovere  ,  o 
quercia  .  Si  vuole  da  alcuni  ,  che  il  primo  a  fabbricar* 
Jo  fofl'e  Ercole  doppo  vinto  Cacce  nel  Aventino  ,  e 
perciò  detto  Sacro  ;  altri  che  lo  fabbricafle  Anco  Mar- 
zo quando  uni  ilGianicolo  con  la  Città.  E  ivi  dove 
Orazio  trattenne  l'impeto  de  Soldati  diPorfenaRe 
di  Chiufi,  finche  i  fuoi  tagliaflero  il  Ponte  ,  paffando 
indi  a  noto  il  Fiume  :  Dal  che  fi  fece  una  legge  che  la 
quefto  Ponte  non  vi  fi  poteffe  mettere  alcun  chiodo  di 
ferro  ;  ma  ogni  fua  parte  folTe  di  legno,  e  come  Sa* 
ero  vi  deputarono  Pontefici  alla  cura  ,  onde  dalla  ^dL» 
xoh  POKte  fi  vuole  derivaffe  quella  di  Pontefice:  Ma 
Livio  dice  de*  tempi  antecedenti  che  'T'ontìficcm  Nu" 
ria  Marciuin  Ugit .  Doppo  qualche  tempo  Emilio  Le. 
pido  Pretore  lo  fabbricò  di  pietra,  chiamollo  'Emilì9\ 
da  non  confonderfi  per  altro  con  quello  di  Ponte  Mol- 
le cflo  ancor  con  tal  nome  chiamato  .  Avendo  rovi- 
nato quello  Ponte  Tinondazione  del  Tevere  ,  Tiberio 
Imperadqre  io  reftaurò  ;  e  doppo  «jualehe  tempo  lo 

rife- 
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rifece  Antonino  Pio  ii  marmo,  lafciandonie  memorra 
in  un  medaglione,  che  fi  conferva  nella  raccolta  Va- 
.ticana  da  mefpìegato,  con  l' iftoria  d' Orazio  Co- 
rdite .  Era  il  Ponte  di  altiflìmi  archi,  e  perciò  dal  me^ 
.defimo  fi  precipitavano  i  rei  .  Se  ne  vedono  in  oggi 
Je  veltigie  doppo  il  Ponte  di  S.  Maria  dirimpetto  a 
iRipa  grande  • 

Il  Ponte  Trionfale,  detto  anche  Vaticano  era  vici- 
no  allo  Spedale  di  S.  Spìrito,  e  fé  ne  veggono  ancor 
oggi  le  veftigie .  Giulio  II.  pensò  di  riftorarlo,  e  unir» 
io  con  ftrada  Giulia  ma  la  fua  morte  interuppe  il  dlfe- 
gno  •  Era  quefto  antico  Ponte  di  fei  ,  e  più  archi  ,  or- 
nati di  Statue,  e  Trofei,  come  alcuni  dicono  :  Si 
-tenevano  continue  guardie  fopra  il  medemo  perchè 
-non  vi  paffafTero  altri ,  fé  non  quelli  che  traevano  ori- 
gine da  i  Trionfanti ,  o  i  Trionfanti  medefimi,  doven»* 
dofi  pafTare  dal  Ponte  per  una  Porta  di  Campo  Marzo 
che  Trionfale  fi  difi'e  ;  ma  queftofi  ufava  forfè  ne  pri« 
mi  tempi  .  La  ftrada  Trionfale  non  era  retta,  come 
alcuni  fé  Immaginano  ,  ma  fecondo  jl  Donati  girava 
per  il  Teatro  di  Pompeo  ,  per  il  Circo  Flaminio  ,  per 
il  Teatro  di  Marcello  ,  ed  il  Cerchio  Mafiìmo  ,  ed  en- 
trando nel'Appia  per  il  Settizzonio  ,  Arco  di  Coftanti- 
no,  di  Tito,  per  la  via  Sacra,  Arco  di  Severo,  e 
quindi  faliva  in  Campidoglio  . 

'  Il  Ponte  S»  Maria  ,  così  detto  ,  perchè  finifce  dove 
ic  la  Chiefa  di  S»  Maria  Egizziaca;  o  pur  anche  per  una 
Cappelletta  della  B.  V.  che  e  dall'altra  parte  del  Pon- 
te ,  la  di  cui  imagine  da  Monaci  Benedettini  fu  tra- 
fportata  a  S.  Cofimato  allora  Chiefa  de  PP-  Bene- 
dettini .  Fu  quefto  Ponte  chiamato  Senatorio  , 
non  (è  ne  fa  la  cagione  ,  e  con  altro  nome  ^^alatìno^ 
per  il  vicino  monte  •  Da  quello  Ponte  fi  vede  la  Cloa* 
caMaffima,  la  di  cui  fìupenda  ftruttura  ,  ed  ingref« 
fo  pui)blicò  Francefco  Ficoroni  ne  fuoi  veftigj  di  Ro- 
ma ;  fi  dice  coftrutta  da  Tarquinio  Prifco  di  fmifurati 
pezzi  di  peperino;  fi  vuole  che  le  immondizie  tratte 
da  quefta  Cloaca  fi  vendelTero  per  ufo  degl'  orti  loco. 
.^    A  talen. 
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talenti,  ognuno  de'quali  faceva  la  fomma  Ji  ^oo,  feu- 
di ,  fé  pure  ciò  e  vero  •  Ma  per  cornare  al  noftro  Pon*» 
tediceli  efler  lungo  palmi  ?oo.  incirca;  lo  reftaurò 
Giulio  III.  e  poi  Gregorio  XflL  rovinò  finalmente  ili 
buona  parte  l'anno  ifpS.  doppo  effervi  immediata- 
mente pafTato  il  Card.  Pietro  Àldobrandini  in  Carez- 
za facendo  elemofìne  per  l*  inondazione,  la  quale  fu 
delie  maggiori  notate  a  Ripa  •  Mancano  adeflb  due 
archi  a  detto  Ponte  ,  e  quindi  è  avvenuto  ,  che  eflendo 
l'inondazione  a  tempo  d*  AlefTandro  VII.  venuta  in 
Roma  ,  come  a  tempo  di  Clemente  VITI,  non  dimeno 
dentro  Roma  fu  tre  palmi  dì  meno  ;  poiché  fi  oflbrvò 
che  fubito  rotto  il  Ponte  il  fiume  calò  dentro  Roma  per 
tre  palmi .  In  oggi  quefto  Ponte  fi  chiama  voigarmen-» 
te  ''Ponte  Rotto  ^  e  fi  fiima  inutile  il  rifarlo  per  11  peri^ 
colo  di  romperfi  dalla  gran  corrente  che  ha  qui  ilFiume; 
nondimeno  il  Cav.  Carlo  Fontana  non  mancò  di  fug- 
gerire  alcuna  maniera  di  rifarlo  ,  opportuna  contro  un 
tal  incommodo  ,  ma  non  è  fiata  efeguita  • 

I  due  Ponti  dell'  Ifola  di  S.  Bartolomeo  afferma  il 
"Cav,  Borromini  che  hanno  in  tutti  due  canne  quadra- 
te  d'aria  i-jS.  e  quefto  medemo  mifurò  anche  i  Tegnen- 
ti Ponti,  che  fi  potranno  rifcontrare  con  le  mifure  òi&\m 
Ja  moderna  carta  del  corfo  àt\  Tevere  •  Il  primo  di 
quefti  Ponti  verfo  il  Teatro  di  Marcello  ,  ove  abitano 
i  Duchi  di  Gravina  Orfini  fu  detto  Fabricio  da  quella 
che  lo  itzt  fabbricare,  come  nell'ifcrizione  pofìa  nel 
mezzo  dei  detti  archi  dalla  parte  di  fuori  fi  legge,  in^ 
cifa  ne  travertini  ,  che  formano  gli  archi  grandi  da 
^mbe  ]e parti  del  Ponte  • 

L.   FABRICIVS  .  C.  F.    CVR   .  VIAR. 
FACIVNDVM  •  COERAVIT 

Sopra  l'archetto  di  mezzo  da  ambedue  le  parti  • 

1  D  E  M  CLV  E      * 
PROBAVIT 

iip; 
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BfifentJovifi  anche  lette  Je  feguenti  parole  S^e- 
fìdus  M,  F.  Loll'ui  M.  K  Cof,  C.  proha'vcrunt  ; 
le  quali  prefentemente  non  vi  iì  vedono  .  In  og- 
gi quefto  Ponte  fi  dice  ài  quattro  capi  per  eflervi  nell' 
Ingreflb  del  ponte  dalla  parte  della  ChiefoU  ere  termi- 
ni ,  e  uno  diìh  parte  paflato  il  Ponte  con  quattro  ce- 
lle di  Giani ,  che  dovevano  fervire  d'  ornamento  ^1 
detto  Ponte. 

li  ponte  dall'altra  parte  dell' Ifola  fu  già  edificato 
da  Cetio  fecondo  i  Regionarj ,  ma  non  fi  fa  da  quale  , 
nella  parte  efteriore  del  Ponte  non  Ci  iegge  in  oggi  aU 
tro  che  ? 

PERENNES  ....  INCHOARI. 
PERFICI  .  DEDICARIQi.  . 

Fu  da  Valente,  e  Valentìniano  Tmperadori  riftora"» 
to,  come  fi  legge  fcritto  nella  lapide  di  marmo  dall* 
una,  e  dall'altra  banda  del  Ponce  .  L'IfoIa  Traftibe- 
rina  ognuno  fa  come  incomincò  ,  che  poi  ajutata  con 
le  fuftruzionl  fu  ridotta  a  forma  di  barca  ,  a  cui  fervl- 
va  di  albero  una  Guglia  ,  la  di  cui  punta  ancora  fi  ve» 
de  nella  piazza  • 

Il  Ponte  Siito  detto  già  Gianiculenfe  ,  e  Flumenca- 
no  fatto  di  marmo  da  Antonino  Pio  ;  rovinando  fu 
rifatto  da  Sifto  IV.  con  Tarchicettura  di  Baccio  Pintcl- 
li  l'anno  I47C-  come  riferifce  il  Vafari  ,  l\  Collegio 
ivi  apprefio  e  di  Sifto  V.  Ha  quefto  Ponte  quattro  archi 
Con  aria  di  canne  117.  quadrate,  e  palmi  80.  quadrati» 

Il  Ponte  Elio  fu  così  detto  dall' Imperadore  Adria- 
ino  ,  fatto  per  comodo  della  fua  mole  pofta  dirimpetto 
a  quella  d*  Augufto  dai!*  altra  parte  de!  Tevere.  Era 
già  la  detta  mole  dalia  parte  di  fuori  ricoperta  di  mar- 
mi come  fé  ne  vede  ancora  qualche  veftigio  :  Servì  poi 
di  fortezza  de  i  Romani  contro  i  Goti ,  eflendo  già 
fiato  fpogliato  de'fuoi  ornamenti  da  Coftantino  ,  da 
Teodofio  ,  e  da  altri  Imperadori .  Crefcenzio  No- 
mentano  ancor  egli  quivi  fi  fortificò;  poi  loridulfero 

C  ad  ufo 
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ad  ufo  di  iont^tx  Bonifazio  IX.  indi  Niccolò  V.  Alef* 
fandro  VI.  Pio  IV,  e  Urbano  Vllf.  Aleffandro  VJ.  U 
circondò  di  foffe  ,  e  di  baftìoni  ;  GiuJio  II.  vi  fece  il 
corridore  che  pafTa  al  Vaticano  •  Che  quefta  racle  fof- 
fe ornata  di  colonne  ,  e  ftatue  fi  riconofce  da  i  frani- 
nienti  ritrovati  a  pie  del  Cartello  di  marmi  ,  e  ftarue 
belliflìme  nel  farfi  il  nuovo  foffo  fotto  Aleffandro  VII. 
Il  Ponte  che  le  fta  avanti  e  detto  oggi  di  S.  Angelo  , 
come  il  Caftello,  in  memoria  deirapparizlone  dell' 
Angelo  feguita  a  S.  Gregorio  Magno  ,  già  così  nota  ; 
e  dalla  Chiefa  di  tal  nome  ,  che  gli  era  vicina  ;  il  Pon* 
te  dico  fu  da  Niccolò  V,  refo  più  aperto,  delTan^ 
tìco  ,  che  fi  vede  nelle  medaglie  d'Adriano;  avendo 
fatto  levar  viaalcune  cafuceie,  che  fopra  vi  erano 
fìate  edificate  ,  e  ciò  fu  nell'anno  14^0,  in  occafione 
che  l'anno  del  Giubileo  eifendo  la  folla  grande  ,  mol- 
ti perirono,  come  riferifce  Paolo  dello  Maftrone'fuoi 
Dìarj ,  da  me  riferito  altrove  ;  in  memoria  di  tale  ac- 
cidente Ci  fecero  due  Cappelle  di  forma  rotonda  all'en- 
trare del  Ponte  .  Aleffandro  VI.  vi  levò  via  una  ftret-. 
tiflima  porta  la  quale  era  tra  il  Ponte  ,  e  il  Caftello  , 
rendendo  il  paffo  molto  più  fpedito  ,  e  vi  fece  un  al- 
tra porta  più  oltre  ,  molto  più  larga  ,  e  la  ricoperfe 
tutta  di  ferro  .  Urbano  Vili,  fece  fortificare  il  Caftel- 
lo con  baloardi  col  difegno  di  Giulio  Buratti  Romano, 
levando  un  Torrione  fattovi  da  Aleflandro  VI.  come 
ìncommodo.  Nella  cima  del  Cartello  vi  e  una  Statua  di 
marmo  ,  che  ora  fi  fa  di  bronzo  rapprefentante  l'An- 
gelo ,  in  vece  di  un  antica  Cappella  che  vi  era  ,  che  fi 
diceva  ìntcr  nuha  ;  quello  di  marmo  di  fei  braccia 
d'altezza  è  opera  di  Raffaelle  da  Monte  Lupo,  Neil* 
ingreffo  del  Ponte  fi  vedono  due  ftatue  de  SS,  Pietro  , 
e  Paolo  ,  la  prima  di  mano  di  Lorenzecto  Fiorentino  , 
Ja  feconda  migliore  di  Paolo  Romano  :  Clemente  IX. 
abbellì  queflo  Ponte  ,  ponendo  fopra  alcuni  piediflal- 
Ji  bellifiime  ftatue  d'Angeli  con  gì*  iftrumenti  della 
PafTone  difegno  del  Bernino  ,  e  l'Angelo  che  tiene  il 
Volto  Santo  di  fua  mano  5  Come  fi  può  vedere  nel 

Tem- 
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T'enrplo  Vaticano  dei  P.  Bonanni  ;  vi  fecs  ancora  le 
fei-race  a  i  fianchi  perdane  più  gioco  all'aria  ;  ma. 
J'opera  fu  terminata  da  ClementeX.  Ha  quefto  Ponte 
tre  archi  grandi ,  e  due  piccioJi  ,  e  uno  piccidifllmo 
^  fi  dice  efler  lungo  4^,  canne  ;  vi  era  anticamente  un 
portico  per  andare  al  reperto  a.  S.  Pietro  ,  ma  fatto  il 
Cs^itello  fi  levò  il  Portico  •  Nella  piazza  avanti  il  Pon- 
te vh  è  un  cortiletto  desinato  per  farvi  la  Giufìizla, 
fé  bene  ne*  delitti  atroci  fifa  nella  piazza  ,  ed  anche 
in  altri  luoghi  di  Roma  ,  lecondo  li  varj  accidenti . 
Fu  quefto  luogo  a  ciò  deftinato  dall'anno  1488.  in  qua, 
facendofi  in  prima  fu  la  parte  della  Rupe  Tuipeja  , 
chiamata  Caprina  :  altri  però  vogliono  che  fi  fa  e  effe- 
anticamente  fuori  di  Roma  ,  ma  variò  poi  nediverfi 
tempi  • 

Fuori  di  Roma  vi  é  prima  Ponte  Mollff  ,  già  detto 
Milujo  ,  il  quale  ha  4-  archi  grandi  •  Sotto  Sifto  V.  fu 
ridotto  a  buon  termine  il  Ponte  Felice  parimente  fo- 
pra  il  Tevere  vicino  al  Borghetto  ,  non  lungi  da  queU 
Joche  vi  fece  Augufto  rovinato  dalle  acque  .  Sul  Fiu- 
me Aniene  ,  ora  Teverone  ,  che  divide  ì  Sabini  da 
i  Romani  fi  vede  Ponte  Sandro  reftaurato  da  Narfete  ; 
il  Ponte  Lat/isntana^  già  Nomentano  reftaurato  dal 
medefimo.  Ponte  Mammolo  refta  più  in  alto  ,  voglio- 
no che  fia  così  detto  da  Giulia  Mammea  *Madre  di 
Aleflandro  efiendo  ftato  fatto  da  Antonino  Pio  ,  e  for- 
fè più  antico,  o  fatto  da  un  certo  Cornelio  Mammu- 
Ja  ;  ma  non  vi  è  niente  di  certo:  Egli  e  lontano  da 
Roma  tre  miglia  :  Fu  anche  detto  ^uiì'lnale  ,  e  z^^- 
ffialc  ,  come  fi  vede  à^W*  Ifcrizione  di  Marmo  che  è  in 
detco  Ponte.  Finalmente  il  4.  Ponte  fopra  PAniene 
è  il  Lucano  ,  il  quale  fecondo  il  Nardini  fu  fatto  da 
Tiberio  PJautio  ,  o  pure  riftorato  :  Si  dice  foifi  Luca- 
no dal  vicin  Luco'^  altri  vogliono  che  fofìe  fatto  in  oc- 
cafione  di  una  vittoria  de  Romani  contro  i  Lucani. 
Siccome  il  Ch.  P.Bianchini  diede  fuori  le  Porte  di 
Roma  fpiegate  con  molta  erudizione  ,  ora  ci  fa  fpera-» 
re  i  Ponti  ,  con  molte  fue  dilucidazioni. 

C  z  Velli 
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T>eìliTempj  t  e  co  [e  Sagre* 
CAPO    VII. 

P^r pattare  delle  cofe  Sagre,  primieramente  è  da 
fapeifi  the  !i  Tempj  de  i  Romani  erano  di  più  ge- 
neri ;  appropriati  alle  varie  forti  de'  loro  Dei  fi  in 
in  quanto  alla  figura  di  tutta  la  Fabrica  ;  sì  nel  nume* 
ro  delle  fineftre,  enei  modo  degl'ornamenti  ;  sì  an- 
che nell' eflere  in  luoghi  fubblimi,  o  baffi.  Alla  Deal 
Verta  C\  facevano  Tempj  rotondi ,  poiché  rapprefenta- 
va  la  Terra  sferica  •  Il  *¥antcon  detto  volgarmente  la 
Rotonda  ,  parimente  fu  circolare  e  fenxa  altre  fineftre- 
che  un  foro  ,  il  quale  avea  circolare  nella  fua  fommità. 
in  oltre  fi  vuole  che  vi  follerò  tre  ordini  di  Deità,  Ce- 
leri,  Terreni,  ed  Infernali  :  Con  tutto  che  il  noftro 
P.  Laz^eri  Gefuita  ,  voglia  che  la  Rotonda  non  fofle 
Tempio,  ma  Calidorio  delle  Terme  d' Agrippa  ,  in 
una  fua  Differtazione  che  ha  ultimamente  pubblicata, 
Ja  quale  non  ha  avuto  la  communc  approvazione. 

Il  nome  di  Tempio  non  conveniva  folamente  alli 
rotondi,  ma  anche  a  quelli  di  altre  figure  ,  benché  in 
fenfo  foifi  primo  ,  e  più  rigorofo  convenifle  alli  roton» 
dj.  Alcune  dì  dette  fabbriche  fi  dicevano  y^edes  ^  e 
differivano  da  i  Tempj  ,  per  non  efl'er  quelle  ancora 
faniificatecon  gì' augurj  ,  come  quefti  .  Alcuni  fi  di- 
cevano y^yga  forfi  perchè  avevano  piazza  .  La  fignifi- 
cazione  di  quefla  parola  Deluhrttm  ,  benché  Cx  pren- 
da per  Tempio,  come  anche  F^^a;/; ,  e  in  qualche 
controverfia,  come  fi  può  vedere  nel  Rofino  ,  e  nel 
Dcmpftero  ;  Acdìcuìa  fignifica  lo  fleffo  che  femplice 
cappella;  /^rJ  fignifica  altare,  e  tanto  quefli  come 
quelle  alle  volte  fi  facevano  folitarie  ,  fenza  alcuna  co- 
fa  .  Vavum  poi  alcuni  io  dicono  a  ¥auno  ^  altri  a  Van* 
èo^  poiché  vogliono,  che  nel  confacrarli  fi  dicefl'ero 
alcune  particolari  parole  9  come  fi  legge  appo  11  fopra- 
detto  Rofino* 

Ad 
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"Ad  Ogni  loro  Dio  facevano  uno  ,  o  più  Tempj  ;  fé- 
bene  per  lo  più  fotto  diverlì  titoli  come  faflì  ancora 
tra  noi  Chriftiani  con  qualche  fìmilitudine  ;  cof]  a 
Giove  Tonante,  Giove  Statore,  Giove  Fe-ecrio: 
Alia  Fortuna  Jibera  5  alla  Fortuna  pubblica  ,  alla  For- 
tuna primigenia  ,  Ad  altri  Dei  era  vietato  il  Tempio 
dentro  Ja  Città  ,  come  al  Dio  Ridìcolo^  fecondo 
Fefto. 

i  Avevano  in  oltre  in  cafa  privati  cratorj  per  li  Dei 
Lari  lì  quali  perciò  fi  chiamavano  Lararj  :  'Fe^atesè 
nome  più  univerfale,  che  Lares;  benché  anche  quelli  lì 
dicono '!F e fìates  ,  ma  con  la  giunta  di  Domenici;  fi 
può  vedere  fopra  di  ciò  il  Baudelor,  e  una  Differtazio- 
ne  nella  raccolta  di  quelle  dell*  Accademia  di  Cortona 
A  quefti  Dei  offerivano  farro  ,  e  vino,  e  ciafcuna  di 
quefte  aveva  il  fuo  nome,  libare  'vinum  ^c.  Faceva- 
no de'  piccioli  fagrificj  d'uccelletti  .  Un  piccìol  Tri- 
pode ufaco  forfi  per  quefto  effetto  ho  veduto  appo 
Monfignor  de  Maflìmi  di  Campidoglio  ,  che  morì  nel 
i^Sf.  efTendo  Vefcovo  di  Monte  Fiafcone,  nel  fuo  Mu-» 
feo  ,  dove  erano  molti  altri  iftrumenti  antichi  curiofi  , 
inafllme  per  i  Sagrifìcj  :  Due  gran  Tripodi  fono  nel 
Mufeo  Capitolino  ,  altro  piccolo  nel  Mufeo  òit\  Colle- 
gio Romano  ,  e  nella  raccolta  delle  Antichità  di  Cor- 
L  tona  • 

ij  -  Nel  Palaxzo  degi'  Iniperadori  erano  Tempj  grandi, 
1  come  oravi  fono  proporzionalmente  Cappelle  grandi 
'  nel  Palazzo  Pontifìcio;  «fnzi  Chiefe,  come  in  Vati- 
cano, in  S.Giovanni  Laterano,  in  S.  Marco  ,  in  S.  Sa- 
bina ,  dove  abitarono  iPapi,  Trovo  che  anticamen- 
te erano  in  Roma  Tempj  2CO,  in  circa  dedicati  agli 
Dei;  eccettuatone  le  Edicole  loro,  le  quali  erano 
oltre  detto  numero  ;  dove  che  inquefli  tempi  abbia* 
mo  540,  Chiefe  ,  e  più  ,  per  l'accrefcimento  di  nume^ 
fo  alla  giornata  ;  tralafciando  alcuni  Oratorj,  e  Con* 
fraternite  minoti  • 

Veniamo  ora  alle  funzioni  le  quali  fi  facevano  ir» 
Jetti  Tempj  •  Avevano  elfi  i  giorni  feftivi  proporzio- 


Talmente  come  noi,  e  fi  chiamavano  Dhs  Fef^ì  ;  io 
oltre  dividevano  i  giorni  in  fofloi  ^  0'  ^sg/a/ìcs  :  Li 
Nefafti  erano  ,  quando  non  era  lecito  al  Pretore  pro- 
in'nci:ire  qiiefìe  parole,  Do,  Dho  ,  y^àdho  r  Ne  gior- 
ni fefìi  vi ,  ora  iìhQtvmoSagtifìq  ^  ora  Fpule  ^  ora 
t.uH  ,  ed  altre  volte  F<rr/>.  Il  Leitì]Ì€r?ih  ^  che  tra 
/'F^/J^  fi  puole  annumerare /ì  faceva  neTempj,  do- 
ve i  gentili  ponevano  i  loro  Dei  fopra  de  1  letti  con  ta-« 
vele  avanti  con  cibi  proporzionati,  che  venivano  poi 
jnangiati,  e  dif^ribuiti  da  i  Sacerdoti  .  Finalmence 
ne  Tempii  vi  era  P  Allo  per  alcuni  delinquenti,  e  per 
debitóri  ,  all'  ufo  delle  noftre  Chiefe  . 

Li  tempi  di  fare  quefìe  funzioni  erano  diverfì,  non 
efTendo  necefi'arìo  il  digiuno  ,  come  per  li  noflri  fagri- 
fìcanti  ^  ed  in  oltre  effendo  che  una  fol  volta  verfo  la 
fera,  come  poi  diremo  ,  mangiavano  di  prcpofìto  • 
E'  probabile  che  i  Sagrifìcj ,  doppo  li  quali  fi  mangia- 
va  folennemence  dovelTero  farfì  la  mattina  a  digiuno  • 
Il  Sacrifìcio  grande;  poiché  i  minori  erano  di  molte 
differenti  forti ,  d'ordinario  fi  faceva  così  ;  condotta 
dal  Sacerdote  all'  Altare  ,  o  Ara  la  Vittima  ,  come  un 
Toro  ;  prima  dal  Sacerdote  fi  facevano  le  fue  preghie- 
re a  Giano  ,  e  Vefta  ,  li  quali  erano  appo  di  loio  i  prin* 
cipali  Dei  ne  i  Sagrifìcj ,  poi  invocato  Giove  ,  e  per 
ordine  gl'altri  Dei  ;  In  tanto  alcuni  chiamali  C«^//o(// 
avvifavano  il  popolo  ,  acciò  fumerei  tinguh ,  cioè  ta- 
ce fìe  .  Ed  in  oltre  a  quefto  fine  fi  fonava  una  tromba  j 
Ja  quale  proibiva  ogni  flrepito  ;  poi  fi  faceva  VìvnHCm 
ìa':'iof}C^  imponendo  fopra  il  capo  della  Vjrtim3'/r»- 
gci  ^  Si\n  Mola  m  fai  fai»  ^  cioè  focaccia,  afiieme  con 
J'incenfo,  ciò  fatto  affaggiavano  del  vino  con  un  iflru* 
mento  detto  5/w/'Z^/o  ;  uno  di  quefU  1' ho  veduto  nel 
Mufeo  del  Signor  Marchcfe  Maffimi  fcprà  nominato  ; 
e  parte  anche  nefpargeva,e  ne  metteva  nel  fuoco  » 
Finalmente  comandava  aMiniftri  che  fi  chiamavano 
ViBh/jarj  ,  'T'opa^  /'^ovci^  che  fcannaffero  la  Virti«i 
ma;  poi  gli  Arufpici  oflTervavano  le  Vittime  ,  e  final- 
mente fi  veniva  al  convito  ed  alte  danze,  con  cem- 
bali j 
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l)aìi^  e  altri  iftrumenti .  AfTiftevano  al  SagriGcio  altri 
Sacerdoti  laureati ,  con  abiti  dì  lino  ,  e  centura  con  ìx 
^uale  cingevanfi,  detta  CìnBus  Galinhu ,  Gi'iftru- 
menti  ufatì  nel  Sacrificio  erano  per  lo  più  li  feguenti  r 
Tréferìcolo  ,  vafo  di  medilo  ,  che  fi  portava  innanzi 
al  Sagrificio:  il  Sin:poh  detto  cosi  dal  yerhofuMo  ^ 
£  veda  Plinio  al  lib.34.  capéii.  Apulejo  ^  Fefto  ,  Giou 
venale,  e  Varrone.  C^^^f/^^rc» ,  era  quello,  che  noi 
addimatidiamo  Candeliere  uno  di  marmo  fi  vede  negl' 
OrtiMattei;  molti  altri  iftrumenti  fi  pcfTono  vedere 
nella  Roma  del  Franzini .  Di  più  vi  era  un  baftoncello 
di  granato  indorato  ,  il  quale  fi  mettevano  i  Sacerdoti 
fopra  la  tefta  quando  fagrificavano,  e  quefìo  fi  diceva 
Lituo  ;  Tnfula  era  un  panno  di  lino  col  quale  fi  copri- 
va il  Sacerdote  ,  e  un  altro  per  la  vittima. 

Si  dice  che  Enea  accrefcefle  Sacerdoti  nelLatio^ 
portandone  anche  da  Troja  ,  onde  ne  ebbe  il  foprano- 
me  di  Tìo  ;  Ma  il  Re  Numa  come  dice  Plinio  ridufle  le 
cofe  in  miglior  ordine,  aflegnando  Sacerdoti ,  e  Mi* 
niftri ,  onde  ne  fu  ftimato  autore  de  Sagrì  riti  •  LupeV" 
ci  fi  chiamarono  ifacerdoti  del  Dio  Pan»,  overo  di 
Giano,  e  Fauno,  e  quefìi  furono  i  più  antichi  Sacer- 
doti appo  i  Romani  ;  per eflere incominciati,  diceva- 
no ,  fin  da  Evandro  Re  degl'Arcadi ,  il  quale  tralpor- 
tò  quefto  rito  dal  fuo  paefe  ,  e  lo  iftituì  nel  Palatino, 
come  narra  Dionifio  d'Alicarnaflb  al  lib.2»  Gli  Augu- 
ri pure  erano  antichifllmi ,  ed  il  loro  rito  fu  prefo  da 
gì*  Orientali,  e  da  Greci,  e  fiorì  principalmente  in 
Tofcana  ,  dì  dove  fu  trafportato  nel  Lazio,  e  in  Ro- 
ma :  Quefti  principalmente  oflervavano  il  volo  degl' 
uccelli;  e  interpretavano  i  fogni,  eiprodigj. 

Per  tacere  di  moli  altri  ordini  di  Sacerdoti  ,  che  fi 
póflono  leggere  in  tanti  libri:  I  pontefici  fi  creavano 
eleggendofi  ,  e  cavandofi  dalli  Collegi  de*  Sacerdoti  ; 
alcuni  fi  dicevano  minori,  altri  maggiori,  ed  uno 
Maflìmo;  folendo  gl*Imperadori  prenderfi  pure  tal  di- 
gnità ;  formando  tutti  afilleme  ancor  efll  un  Collegio. 
Per  tornare  agl'Auguri  ho  veduto  preflb  il  iodato 
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Mon(jj*nor  de  "Maflinii  una  bacchetta  di  brón20  d,  ?otf" 
fopravi  fcolpita  una  volpe  ,  ed  una  colomba;  allufivi 
forfè  alla  fa  gacìtà  dell'Augure  e  alla  fua  fincerità  nei 
riferire  .  Si  prendevano  ancora  augurj  da  tuoni  ,  e  da 
fulmini;  cioè  fé  a  (ìniftra,  o  con  numerofo  fparo  tuona- 
va 9  auguravano  felicità  ,  ed  il  contrario  fé  a  fìniftra  , 
vedi  tra  gli  altri  il  Roflfìno  ,  Arufpici  eranfi  quelli  che 
oflervavano  le  vifcete  delle  Vitriine  « 

Nell'altro  gran  numero  di  Sacerdoti  erano  ccmpre- 
lì  i  Curìofiei^  prepoftia  ciafcuna  curia  a  (ìmilitudine 
de  noftri  Curati ,  e  fi  dicevano  Sacro  Cu?  tona  •  I  Sa» 
cerdotì  detti  FìaMÌfiCi  fi  fervivano  di  un  pìleo  parti, 
colare  •  GÌ'  /incili  erano  come  feudi  de  quali  C\  fervi* 
vano  i  Sacerdoti  Soìj  ,  ftimandone  uno  di  eflì  difcefo 
dal  Cielo  •  I  Sacerdoti  detti  Xziri  ^  e  Xwviri ^ 
cuftodivano  i  libri  Sibillini  •  Gli  Epuloni  furono  pri« 
ma  tre  ,  e  poi  fette  ,  e  perciò  furono  detti  Setteimì^ 
che  presiedevano  aiconviti  facri  ;  di  quefti  tratta  a 
lungo  in  una  Dìflercazione  Monfignor  Falconieri  dop- 
pò  la  Roma  del  Nardini  ,  e  il  Ch.  P.  Bianchini  nelle 
Porte  di  Roma,  alla  Porta  Oftienfe.  Parleremo  più  a 
baflb  d'altri  Sacerdoti ,  e  Sacerdoteffe  ;  e  quafi  tutti 
avevano  molte  efenzioni ,  e  privile?]  in  proporzione 
a  ciò  che  fi  fa  ora  da  iCriftiani,  efiendo  efenti  dalla 
Milizia  e  dalle  Gabelle  ,  e  avendo  entrate  Ecclefia- 
fìiche  ;  poiché  anche  i  Gentili  arricchivano  i  Tempj 
conlafcire.  Le  Vertali  conlervavano  perpetuamente 
il  fuoco  dentro  il  loro  facrarjo  dove  non  potevano  en- 
trare gli  uomini  r  Molte  ifcrizioni  fi  fono  trovate  di 
quefte  vergini ,  e  ne  poffiedono  alcune  i  Mufei  di  Re* 
ma,  tra  quali  quello  del  Collegio  Romano,  e  quello 
del  Signor  Commendatore  Francefco  Vettori  eruditif^ 
lìmo  Cavaliere  .  Nel  Palazzo  Farnefe  vi  e  un  celebre 
buflo  di  una  Vertale  con  un  panno  cofi  bene  ftretto  ,  e 
avvolto  al  collofinoal  mento,  calle  fpalle  ,  che  fupe- 
ra  quelli  delle  nortre  Monache,  5e  il  fuoco  mai  (à  fpen« 
geva,  doppo  eflere  liate  cafìigate  le  negligenti  Vertali 
xiaccendevafi  con  molta  foiennità  ;  Dcvevano  quefte 

doni. 


E  (leìP  Agro  ^ ornanti  4f 

tìótine  COnfervare  la  verp;inità  fino  all'età  di  50.  anni  ; 
e  la  Joro  fuperiora  fi  chiamava  la  Vertale  Maflìma  • 
Erano  in  gran  ftima  ,  e  i  ifperto,  godevano  gran  privi- 
Jee^j ,  e  alimentavanfi  a  fpefe  dei  pubblico  .  Il  loro  nu- 
mero era  di  fette  ,  e  durarono  fino  a  tempi  dell' Impe-» 
radoreTeodofio.  Se  erano  convinte  di  lafeìvia  in  pe- 
na erano  fepolte  vive  in  un  campo  prefiTo  la  Porta  Col. 
Jina ,  ed  era  gran  lutto  in  Roma  ;  il  loro  abita  era  con. 
tinuamente  di  bianco. 

Non  devo  qui  traljfciar  dì  dire,  che  i  Romani  quan- 
do avevano  gran  bifogno  di  pioggia  mettevano  fuori 
con  molta  folennità  una  pietra  detta  Manale  a  "Ma", 
fiondo  ,  portandola  procefllonalmente  fuori  della  Por* 
ta  Capena  ,  fupponendo  detta  pietra  effer  piouta  dal 
Cielo  fino  da  i  tempi  di  Romolo  . 

De' Clvììter]  ^  e  Sepolcri* 
CAPO     Vili. 

Conviene  qui  parlare  tanto  de  i  Sepolcri  de'Crlj 
ftiani  quanto,  de  i  Gentili  •  I  Cimiterj  de*  Cri- 
fìiani  furono  anche  detti  Arenarj  ,  per  elTere  ficuati 
nelle  cave  di  puzzolana ,  detta  latinamente  /jretia» 
La  maggior  parte  furono  fatti  a  bello  ftudio  ,  poiché 
]e  cave  ordinarie  tanto  allora  ,  come  adefib  erano  più 
larghe  de'  Cimirerj ,  e  alcune  in  forma  di  larghi  pc.2- 
ii ,  Come  (\  vede  prefentemente  fuori  di  Porta  Salara 
nella  Villa  del  Signor  Card.  Aleffandro  Albani .  Que« 
ili  Arenarj  (\  dicono  Catacomhe  con  qualche  impro- 
prietà ;  o  più  tofto  Cat  atuvih  (C  ,  cioè  prof  e  Turnhoi*^ 
e  fignificafi  particolarmente  dal  vclgo  un  luogo  a 
S.  Sebaftiano  ,  il  quale  è  ingrefìbal  Ciniicerio  diCa- 
Jifto  ,  e  però  fi  dice  fropt  T'umhai'^  così  almeno  l'in- 
terpreta iJ  Baronio  ,  I  Cimiterj  rinomati  de  i  Criftia- 
ni  fono  p'ù  di  ^o.  vedafil'Arringhio  ,  il  Bofio  ,  e  il  pò-» 
co  fa  defonto  Bi^ldetti,  il  Canonico  M.^rangoni  ,  il 
Bonarruoti,  e  il  P.  Lupi  Gefuica  ,  che  hanno  tratta- 
tola materia  dei  Sepolcri  degl'  Àotithi  Criliiani ,  e 

degl' 
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jegl*  Arenarj.  Si  vuole  da  alcuni  ,  che  fé  di  quelli  .. 
che  tra  di  loro  hanno  comunicazione  ,  o  fono  prcfli- 
ini  in  ciafcuna  vìa  principale  ,  fé  ne  fa  un  folo  ,  fi  pof- 
fono  ridurre  ad  otto  principali ,  le  di  cui  piante  fi  ve- 
dono preflb  i'Arringhio  ,  e  il  Boldeiij  . 

Non  folevano  i  Gentili  d'ordinario  proibire  la  Se- 
poltura a  iCriftiani,  e  rare  volte  avvenne,  che  ad 
alcuno  fi  negafle  la  fepoltura  :  anzi  Tertulliano  avanti 
di  farfi  Criftiano  cooperò  alla  fepoltura  de*  Fedeli  ;  al- 
cune volte  ,  come  diffi  ,  ne  fu  però  proibita  la  fepol- 
tura ,  e  il  ricirarfi  ne  i  Cimiterj .  Siccome  fpefTo  i  Cri- 
fliani  erano  condannati  a  cavare  la  puzzolana  ,  quan- 
do loro  era  permeflb  ,  fi  fervivano  di  òtiie  ctive  ,  a  ju- 
tandòfi  ,  dove  bifognava  ,  con  muri,  vi  fabbricavano 
Cappellette  ,  e  Chiefette  ;  maavvertafi,  che  alcune 
di  effe  ,  che  vediamo  alquanto  grandi  ;  vi  furono  po>i 
fatte  da  i  Papi  ceffate  le  perfecuzìoni  de*  Gentili  .  Per 
altro  facevano  i  Criftiani  i  Cimiterj  di  cai  maniera, 
che  la  bocca  ,  o  entrata  in  efll  foffe  dentro  alcun  loro 
podere  accanto  a  qualche  via  principale  ;  vendendo  la 
puzzolana  ,  o  adoperandola  in  qualche  fabbrica  • 

Le  particolarità  ,  e  diftinzioni  de  i  Cimiterj  C\  f.in- 
nodagl'atti  de'Notari  Regionarj ,  i  quali  notavano 
tutto  ,  come  abbiamo  in  gran  p.^rte  ne'  Martirologj  • 
Nella  pace  della  Chiefa  fino  da'  tempi  di  C<^ffantino  fi 
ebbero  in  gran  venerazione  i  Cimiterj  dei  Criliiani  , 
e  i  Papi  fpeffo  vi  andavano,  e  vi  offerivano  ,  ornan- 
doli Con  fabbriche  ,  e  pitture;  ma  poi  dcppo  la  dI-« 
ftruzzione  di  Roma  per  varj  accidenti  fi  perdercno  le 
memorie  dipinte  di  effi  •  Il  Bcfio  fatta  diligenza  ne  ri- 
trovò molti  5  ma  per  la  fretta  non  Ci  curò  per  allora  di 
farvi  altro,  e  però  d  chiufero  di  nuovo;  baftandoeli  ff* 
lamenre  di  notare  in  carta  quanto  aveva  veduto  e  mi- 
furato  .  Ora  per  il  maggior  gufto  in  quefii  fiudj ,  per 
3a  diligenza  dei  fu  Can.  Boldecti  ,  e  ora  del  Canonico 
Marangoni,  per  la  devozione  dei  Fedeli,  e  fervore 
in  cercare  le  reliquie  de'  Santi  ,  e  in  onorare  i  loro  Ci- 
miteri non  meno  di  prima  ,  ne  abbiamo  più  perfetta 

Co- 
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CO^nlzionff,  fu  i  Jumi  dateci  dal  Cafall ,  Ébfio  ,  e 
Arringhio  • 

Non  folamente  (ì  fepellivano  i  Criftiani  in  quelle 
buehe  fatte  negl'  arenaij  ,  chiamati  he  culi  ^  òn  qua, 
e  di  la  da  i  corridori  (ìruati  a  file;  ma  alcuni  ne  Saico- 
fajri ,  e  pili  ben  lavorati  con  baffi  rilievi ,  e  tal  ora  con 
fJjTure  Sagre,  come  fé  ne  vedono  molti  ne  i  portici 
delle  Chiefe  ,  e  particolarmente  in  quello  di  S.  Maria 
jn  Traftevere.  AvvertaC  quivi ,  che  non  folo  fuori  di 
Roma;  ma  anche  dentro  la  Città  fi  feppellivano  i  Mar- 
tiri ,  ed  altri  infigni  per  Santità  ;  poiché  fé  bene  la  Icg. 
gè  vietava  la  fepoltura  nella  Città  ;  nondimeno  i  Cri- 
iliani  fi  facevano  ciò  lecito,  ma  di  nafcofto  •  Di  più 
avvertafiche  li  Criftiani  non  imitavano  i  Gentili  in 
brugiare  i  cadaveri,  ma  folevano  feppellirli  interi. 
Kotifi  ,  che  gì' Ebrei  avevano  ancor  e(fi  il  loro  cimi- 
terio  fuori  di  Porta  Portefe  ,  riconcfciuto  ultimamen- 
te dal  Ch.  P.  Bianchini  dell' Oratorio  ,  e  fpiegato  in 
una  diflertaTicne  fopra  due  loro  greche  ifcrizìcni  • 
Di  quefto  cimirerio  ce  ne  aveva  darà  già  qualche  no« 
tizia  l'Arringhi  ,  e  de  i  loro  fepolcri ,  e  maniere  di 
fepellire  vi  è  un  trattato  del  Nicolai . 

I  Gentili  fecondo  i  varj  cempi  ,  e  fecondo  le  loro 
varie  Sette  fepellivano  alle  volte  i  loro  cadaveri  in- 
teri ,  a'ie  volte  brugiat]  ;  Quelli  che  brugiavano  i  lo- 
ro cadaveri  limavano  ogni  ccfa  doverfi  rifolvere  i» 
fuoco,  gli  altri  erano  del  fentimento  di  Talete  Mile-f 
fio  ,  che  tutto  ^\  rifolveffe  in  acqua  .  Altri  l'intendono 
diverfamente,  e  vogliono  che  i  Romani  ciò  facefiero 
per  altre  cagioni  economiche.  GÌ' Imperadori,  ei 
potenti  £i  b  ugiavano  involti  in  tela  d'amianto  ,  A\  cui 
fé  ne  trovò  un  gran  pezzo  in  un  urna  ,  che  confervafi 
ncl/à  Biblioteca  Vaticana,  e  con  ciò  ccnfervavano  le 
ceneri  non  nlefcolate  con  quelle  delle  legna  •  L'arte  di 
far  quefla  tela,gia  quafi  perduta,  (\  è  ritrovata  negl'an* 
ni  fcorfi  nell'Accademia  Filìccmatrematica  ,  che  fi 
radunava  in  cafa  di  Monfignor  Ciampini  ,  neli'  iftitu- 
wo  di  Bologna,  eadeiìb  fi  ricrova,  frequentemente  di 
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quella  pietra  in  più  luoghi  anche  in  Italia  .Dell'  ufan- 
2a  di  fepellire  dentro  della  Citrà  ,  e  fuori  fi  parlerà 
altrove '• 

In  quanto  A\q^  'eeo;I  riguardanti  i  Sepolcri ,  cffervi- 
fi  II  trattato  di  Giacomo  G'urero  Romano  depurò 
"Manìtiin  a'  cap.^^.rfif  Scpulcrorum  Iolìi  ,  Nella  leg- 
ge delle  XII.  Tavole  abbiamo  ;  Homl?iein  in  Vrhc  ne, 
Jepclito  ,  qutc  lex  lata  eft  ad  evitar? do  incendia  ^c» 
Bel  trattato  ,  e  molto  utile  fta  per  efcire  alla  luce  {o~ 
pra  quefta  materia  fatto  dal  P.  Fi  ancefco  Maria  Ch, 
Regolare  delle  Scuole  Pie  Lettore  di  lettere  umane  nel 
Collegio  di  Propaganda  Fide  in  occafione  di  pubbli- 
care Urta  raccolta  degl'anrichl  EpicaEi  fatti  in  verfi,che 
fi  ritrovano  negl'anrichi  marmi.  Adriano  Imperado- 
re  proibì  di  nuovo  forto  pena  di  40,  aurei,  e  doppo 
anche  Antonino  Pio  il  fepellire  in  Circa  ;  donde  fi  ar- 
guìfce  ,  che  fpefio  erafì  contravenuto  a  tal  legge  ,  e 
perciò  non  è  Urano  trovaifì  cadaveri  ,  e  ceneri  ancor.! 
di  gentili,  benché  non  Imperadori  dentro -il  recinto 
della  Città  •  Avertali  però,  come  di  fcpra  ho  dimoftra- 
to  ,  che  il  recinro  di  Roma  una  volta  fu  molto  minore; 
onde  non  perchè  fì  trovi  un  tal  cadavere  denrro  il  mo- 
derno recinto  ,  che  è  maggiore  alTii  dell' antico  ,  fi 
deve  concludere  ,  che  quello  fofle  fepcl  ito  denrro  Ro- 
ma :  anzi  il  P«  Abate  Minucoli  avverte  ,  che  febbene 
erano  proibite  le  fepohure  publichc  dentro  la  Città  , 
non  però  le  private  ,  e  fegrete  ;  ed  avverte  ancora  , 
che  non  fi  facevano  fepolcri  ne  i  Tempi  principali. 
Solevano  pertanto  fepellire  i  cadaveri  di  qua  ,  edili 
dalle  pubbliche  ftrade  per  avere  da  i  paflT.i 'risieri  l'invo- 
cazione  Sit  tìbì  terra  h'ùìs  ;  e  fofle  fepellito  nel  pro- 
prio podere  ,  o  in  altro  luogo aflegnato  da  i  Padroni, 
e  dalli  Pontefici ,  fempre  i'ifcrizione  del  monumento 
era  voltata  verfo  lallrada,  e  Tingreffo  dalia  parte  del 
predio  ,  per  cui  ficonfervava  fempre  hiis ,  (j?"  reditus» 

Ilcoftume  di  bruciare  i  cadaveri  incominciò  verfo 
il  fine  della  Republica  ,  per  evitare  il  fetore  de  i  cada- 
yerr  ncgl*  uftrimi ,   o  pnticoii ,  ove  fi  fepellivano  le 


E  (felP  /4^ro  domano  l  ^^ 

genti  orc!lnarìe  ,  o  fi  brugiavano ,   fi  trovano  le  cene. 
ri  mefcolate  con  carboni.  Avevano  varie  forti  di  Ur- 
ne dette  oiruarje  ,   che  erano  rotonde  ,  e  collocate  ne 
i  Sepolcri  a  due  a  due  perciò  chiamati  coJombarj  ;   de 
quali  il  più  celebre  fcoperto  a  tempi  noftri  è  quell'ode 
i  Liberti  di  Livia  neiia  via  Appia  ,    e  il  celebre  Anti, 
quario  Fjcoroni  ne  ha  veduti  jn  iua  vita  fino  fopra  5-©» 
Nelle  grandi  urne  fi  racchiudevano   più  corpi,  avetì'^ 
doneio  vifti  fino  a  tre  in  mio  tempo.   Si  vedono  an» 
Cora  in  oggi  alcuni  Cimiterj  fuori  ài  Porta  Maggiore 
nella  via  Preweflina  ,  e  nella  via  Latina  ,  e  prima  di 
efc  ire  da  detta  Porta  efifte  ancora   il  colombario  ,  o  fia 
Sepolcro   della  Famiglia^/-/^;///^;  in  quefto  fono  le 
urne  a  due  a  due  fituate  in  certe  piccole  nicchie  dette 
Colo7Kharie  ,  dall' imitare  i  nidi  delle  colombe  ;  uoa 
f^anzaera  per    i  Padroni  ,  altra  per   i  Servi  ,  come  fi 
vede  nell'  opera  di  Monfignor  Ciampini ,  e  di  Monfi- 
gnor    Bianchini,  una  intitolata  Vctera  Mo?iui»e?ita ^ 
ì'altra  il  Colombario  di  Livia  ;  Solevano  quefte  came- 
re farle  profonde  ,  e  nafcofte,    ponendo  al  di  fopra  le 
memorie  ,    e  gli  ornamenti  del  Sepolcro  per  efTer  me- 
no  ricercate ,  e  più  quiete  le  loro  cfla,  e  quefìa  e  la  ra. 
gione  ,    che    ancora    a   noflri  giorni  fé    ne  vanno 
Scoprendo  .  Perii  popolo  più  ordinarlo  fi  piantavano 
Urnette  nel  terreno  aperto  • 

Gl'Egizj  infigni  per  la  magnificenza  de  i  loro  Se- 
polcri non  fepellivano  i  Joro  cadaveri  forto  terra  ordi. 
flaria,  acciò  non  li  guaftalTe  l'inondazione  del  Nilo  , 
eTumidità,  ma  o  li  collocavano  in  luoghi  alci  ,  e 
profondiffirai ,  come  ancora  Ci  trovano  fotto  le  arene 
di  Menfi,  e  li  fafciavano  con  panni  fottiliffimi  imbeu, 
ridi  preziofibalfami;  doppo  averli  ben  difinteriorati, 
efeccati,  e  quefti  fono  le  Mummie  ^  che  prefente- 
mente  ritrovanfi  chiufe  nelle  caffè  ,  con  geroglifici 
nelle  medefimeo  fopra  gì' iftefll  cadaveri  fatti  di  co- 
orj ,  e  di  laminette  d'oro.  Una  di  quefte  era  nel  Pa- 
Jazzo  Chigi  aiie  quattro  Fontane  ,  altra  nel  Mufeo 
dei  Card.  Gualtieri  ,  e  altra  appo  il  Signor  Card,  dei 

Giù- 
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Giudice,   che  donolla  alla  Sancirà  di  Benedetto  XIV. 

che  mandolla  ali*  Iftituto  di  BrJogna  . 

Facevano  alle  volte  i  Gentili  alcune  fofle  lunghe  ,  e 
larghe  dentro  \z  cerra  ,  dove  coperti  con  grandi  re- 
gole fi  trovano  frequenremente  i  cadaveri  ;  ma  <]uefto 
non  doveva  far  confondere  un  cerco  Autore  oltra- 
montano con  li  Cimirerj  ,  efì'endo  cofa  moire 
diverfa,  e  troppo  manifefta  all'occhio;  e  fi  poflono 
vedere  aflai  bene  Tuna  vicina  all'altra  nella  ftrada  La. 
tina  vecchia  ,  dove  attraveifa  la  nuova  d'Albano  :  En- 
tro dunque  quefte  fofielunghe,  e  larghe  alla  mifura 
di  un  uomo  giacente  ,  ma  molto  profonde  ;  fìendeva^» 
no  il  primo  cadavere  nel  primo  ,  e  più  cupo  fondo  j 
indi  mettevano  alcuni  tegoloni  dì  creta  grandi  appog- 
giati alli  due  muri  laterali  della  fofla  ,  e  così  facendo 
un  altro  Aiolo  ,  vi  ftendevano  fopra  un  altro  cadave» 
re,  e  così  di  feguito ,  ed  io  ne  ho  veduti  molti  in  det- 
to luogo.  Facevano  ancora  certe  urne  come  vafchet- 
te  ,  ocaflfette  di  creta  cotta  alla  mifura  di  uno  fteflb 
Cadavere  ;  Per  le  perfone  di  maggior  conto  tali  Urne 
erano  di  marmo  con  bafli  rilievi  ,  e  pure  dlqueftene 
ho  vedute  in  detto  luogo  ,  e  giornalmente  fé  ne  ritro- 
vano per  tutta  la  campagna  Romana  ;  fi  chiamano  pi- 
li ,  e  farcofagì ,  e  per  i  Palazzi  di  Roma  fé  ne  vedono 
de  molto  grandi  e  belli  ;  quefti  farcofagì  d'ordinario 
Ji  collocavano  dentro  de  i  loro  ampj ,  e  magnifici  Se-» 
polcri ,  come  neab^biamo  degl'efempj  nel  Maufoleo 
d'Aogufto,  in  quello  che  fi  dice  d*  AlefTandro  Seve- 
ro ,  in  quello  di  Livia,  e  della  Famiglia  Aruntia  • 

Ai  lati  delle  vie  più  nobili  come  Appia  Latina,  fi  ve-# 
dono  altri  molti  avanzi  di  fabbriche,  e  anche  di  forma 
come  Tempietti  con  varj  lavori  di  terra  Cotta,  eflendo 
Hati  fpogliati  de  i  loro  marmi ,  eftatue,  come  anco- 
ra Ci  oiTerva  nel  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  detto  Capcy 
di  Bove  ;  ma  quefti  fono  molto  differenti  da  1 
Cimlterj  de  i  Criftiani  ;  '  onde  non  è  pofiìbile  ,  che 
chi  gli  ha  veduti  li  confonda  tta  loro  .  Erano  detti  Se» 
polcri  per  didentro  incroftati  di  marmo  preziofo,  e 
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al  ài  fuori  di  marmo  bianco  ,  ne  vi  mancavano  orna- 
menti d'oro  ,  e  d'argento,  e  lampade  accefe  per  Je 
quali  desinavano  un  Liberto  acciò  le  provedeffe  ;  Al- 
le volte  Je  fabbriche  efteriori  erano  di  fola  terra  cotta 
con  i  lavori  di  cornici  a9ÌA  ben  fatte  confidenti  in 
molti  tavoloni  di  terra  cotta  ben  uniti  uno  fcpra  l'al- 
tro ;  e  poi  intagliati  come  fé  fofl'eio  un  intero  corpo. 
Per  il  Libertp  che  teneva  la  chiave  del  Sepolcro  vi  era 
abica2.ione*^'*'e  vi  fi  vedono  ancora  Je  ftufe  ,  e  fi  legge 
cfòefpreflamence  in  alcuni  marmi  detti  latinamente 
Cippi  >>  che  fi  confervano  nel  Palazzo  Baiberlni ,  q^ 
altrove. 

Vicino  alla  Porta  di  S.  Paolo  dentro  Roma  ho  vedu- 
to molte  Scufe  plebee  Con  canali  di  terra  cotta,  per 
tramandare  il  vapore  nelle  ftanze  ,  e  apprefìb  vi  C\  tro- 
vano de  1  cadaveri  •  io  iìimerei  che  quivi  follerò  ftate 
fpecie  di  ofpedali  con  Je  liufe  vicine  ,  e  che  Ji  morti  fi 
fepelliffero  non  molto  lungi  ;  così  ne  parve  ancora  ad 
altre  dotte  perfone  ;  con  le  quali  le  viddi  ,  benché  que- 
fia  mia  congettura  non  fia  convalidata  con  teftimonio 
alcuno  antico  , 

Il  modo  che  tenevano  i  Romani,  e  le  cerimonie 
che  ufavano  nel  fepeJlire  i  morti  fi  può  vedere  nel  Kir- 
chemanno  ,  nel  Guterio ,  nel  P.  Francefco  Maria  del- 
le Scuole  pie  ,  e  in  altri  molti .  Vi  erano  alcune  Don- 
ne dette  "^r^/^^^  ,  deftinate  per  piangere  i  morti  ,  le 
quali  Ci  frappavano  i  capelli ,  e  fingevano  raccogliere 
le  loro  lacrime  in  vafi ,  effendo  le  medefime  ben  paga- 
te a  tale  effetto.  Una  Differtazione  fopra  le  medefime 
ha  compolto  il  Signor  Arciprete  Baruftaidi  di  Ferrara  ; 
edueftatue  delle  medefime  credono  confervaifi  nel 
Mufeo  Capitolino  •  I  cadaveri  erano  lavaci,  e  unti 
con  unguenti  odoriferi  ,  che  mettevano  ancora  ne  i 
loro  Sepolcri ,  come  fé  ne  trovarono  alcuni  vafi  ripie- 
ni in  un  curiofo  Sepolcro  fcoperto  in  una  Vigna  dei 
Corfecto  alla  Via  Flaminia  defcritto  daJ  Signor  Fico- 
roni#  Vi  erano  alcuni  chiamati  L,ìhìtìP.arj  ^  i  quali 
avevano  altri  miniftri  fubordinati  .  Si  teneva  per  fet- 
te gior- 
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te  giorni  il  cadavere  in  cafa  ;  e  poi  ben  veftito  era  por- 
tato fuori  con  pompa  funebre,  e  ciò  fi  diceva  c\ferrl 
"Dor^no  ;  g;H  ponevano  in  bocca  una  moneta  ,  e  la  chia% 
mivàtio  Stipej;j  per  pagare  2Vauluw  Caronti»  Lfpo- 
rievanole  imagini  degl'Antenati ,  e  l'accompagnava« 
no  con  M tifica  ,  e  finfonia  di  trombe  :  Tra  l'accom- 
pagnamento erano  i  parenti ,  alcuni  portando  odori  , 
altri  unguenti ,  vivande,  vefti ,  le  infegne  della  di- 
gnità ,  e  quella  pompa  paflava  per  le  piazze  principali; 
Si  facevano  indi  altre  ceremonie  fagre  attorno  al  Ro- 
go,brugiato  il  cadavere,  fi  raccoglievano  le  ceneri,  e  fi 
mettevano  nell' urna  5  vi  fi  mettevano  de  ivafi  detti 
lacrìmatorj  ,  che  era  doventata  femplice  formalità  , 
diftinguendofi  quefti  dalle  Olle  cinerarie,  e  da  i  Vafi 
di  Sacrificio  ,  per  efler  per  lo  più  di  vetro  ,  o  dì  agata, 
o  altra  nobiliffima  pietra.  Li  lacrìmatorj  fé  bene  per 
lo  più  erano  vafetti  piccioli  ;  molte  volte  però  erano 
fimili  alle  vietine,  ma  differivano  nella  maggiore  altez- 
za ,  e  fveltezza  delle  Urne  cinerarie  ;  ì  vafi  per  acqua, 
e  per  vino  differivano  dalle  Olle  offuarie  in  queflo  fo- 
le ,  che  finivano  rotondi,  e  con  piccola  punta  ;  mai 
vafi  vlnarj  avevano  acuta  punta  per  conficcarli  nel 
fuolo  ,  dove  che  i  vafi  da  acqua  avevano  il  fondo  pia- 
no da  pofare  in  terra  ;  di  quefte  forti  di  vafi ,  ne  furo- 
no trovati ,  e  fé  ne  Confervano  ancora  gran  quantica 
«eli*  orto  de  PP.  Penitenzieri  di  S.  Giovanni  Latera- 
no  ,  ritrovati  nel  farfi  la  Cappella  Coifini  fotto  Cle- 
mente XII.  Del  refto  quefia  forte  di  vafi  di  terra  cotta 
avevano  1  manichi  con  i  loro  merchi ,  e  alle  volte  no, 
mi  fcritti  con  l'inchiofiro  ,  come  fi  può  vedere  appo  il 
P.  Lupi  della  noftra  Compagnia  nel  fuo  bel  trattato 
del  Epitafio  di  S.  Severa  Martire.  I  lagrìmatorj  non 
di  meno  fi  ufavanodi  varie  altre  figure  ,  come  di  pic- 
cole carafiue  ;  e  nella  Vigna  del  Signor  Marchefe  de 
Cavalieri  nell'anno  k^Sc?.  ho  veduti  alcuni  lagrìmato- 
rj ,  li  quali  erano  canali  perpendicolarmente  defcen- 
ùenti  dal  piano  difopra,  al  piano  della  Sepoltura  di 
fotte  con  fopra   un  coperchio  il  tutto  di  terra  cotta  ; 
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fé  non  erano  più  cofto  fori  per  le  libazioni  :  Viddi  qui» 
vi  ancora  una  cofa  (ingoiare  ,  ed  era,  che  neiJa  ca- 
mera fotterranea,nelia  quale  fi  trovarono  molti  cadave- 
ri fepolti  ,  li  iiipici  della  porta  affai  grandi ,  era- 
no di  marmo  ben  lavorati  ,  benché  caduti,  con  le  vaU 
ve,  o  impofte  parimente  di  marmo  ,  alle  quali  fi  erano 
ievati  i  perni  di  ferro  ;  e  aili  cadaveri  fi  trovarono  le 
jnonete  in  bocca  . 

Il  Primo  de*  Senatori  ,  che  foffe  abbrugiato  doppo 
morte  ,  fu  Siila  .   Numa  Pompilio  fecondo  Re  de'Ro- 
mani  fìabiiì  le  ceremonie  funebri ,  e  vi  iitjcuì  un  Pon- 
tefice ,  che  df  effe  aveva  la  cura.  Il  primo  onore  che 
facevafi  nell'  effequie  degl'uomini  nobili  e  illufori  era 
il  lodarli  con  un  orazione  come  fece  Cefare  neli'  età  dì 
1 2.  anni  nell'efequie  di  fuo  Avo  ;  e  Tiberio  di  9.  anni 
in  quelle  del  Padre  .  l\  fecondo  era  il  farfi  de  i  giuochi 
gladiatorj  ;   e  M.  cDeciofigli  di  Giunio  Bruto  furo- 
no i  primi  che  deflero  quello  fpettacolo  in  onore  del 
loro  Padre  .   Il  terzo  era  un  convito  fontuofiffimo .  II 
quarto  era  difpenfare  alla  Plebe  fiori ,  odori ,  unguen- 
ti, pane  ,  vino  ,  e  carne  |  e  i   primi  difpenfatori  di 
^uefte  cofe  furono  i  Curatori  delle  efequie  di  Licinio 
licchiffìmo  e   molto  onefto    Cittadino  •  Spargevano 
ancora  fopra  i  Sepolcri  fiori  ,  ed  unguenti  odorofi  co^ 
fé  tutte  che  ^\  ricavano  dalle  medefime   ifcrizioni  fé- 
polcrali.  Neli'efteriore,  o  interna  fuperior  parte  di 
qiiefti  Sepolcri  mettevano  feudi,  corone,   fìatue,  e 
altri  ornamenti  delle  loro  dignità  • 

Quando  uno  era  morto  tre  volte  Io  chiamavano  ad 
alta  voce  ,  indi  ponevano  fopra  la  porta  delia  cafa  ra- 
mi di  cipreffo  .  acciò  foffe  avvifato  il  popolo  efler  ivi 
lindefonto.  Quando  moriva  una  Vedova  che  aveffe 
avuto  i  n  folo  marito  gli  ponevano  la  corona  della  Pu-* 
dicizis  incapo. 

Conviene  ora  brevemente  fpiegare,  che  cofa  foffe 
P  Apotcojt  "^  quefto  vocabolo  fignifica  Confecrazione  ; 
cioè  i*atto  con  il  quale  confecravano  in  Dei  i  loro  Im- 
peradori  5  belliffìma  ne  abbiamo  la  defcrizione  in 
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BrodìaHO  .  AuguAo  iftiuiì  quefta  cerimonia  per  Giù* 
Ilo  Cefare  ,  e  fulTeguentemente  1' efeguì  Tiberio  ad 
i^ugufto  ,  e  per  lo  più  uno  all'altro.  Pertanto  l'Im- 
peradorc  fucceffore  del  morto,  o  i  fuoj  più  proffimi 
parenti  ,  doppo  aver  lodato  da  i  roftri  il  defontoalU 
prefenxa  del  Senato  piangente,  vedeyafi  un  letto 
^'avorio  ,  e  d'oro  contefio  coperto  di  porpora  inteffu- 
ta  d'oro  nel  quale  giaceva  il  cadavere  ;  veniva  detto 
letto  portato  dal  Magiftrato  ,  eletto  per  il  nuovo  an- 
no ,  fuori  della  Città  nel  Campo  Marzo  ;  portandofi 
ancora  una  ftatua  di  cera  rapprefentante  il  defonto  Im- 
peradore  veftita  con  vefti  trionfali  accompagnata  dal- 
le ftatue  ,  e  imagini  de'  fuoi  maggiori  ;  e  pittura  deU 
le  fue  vittorie.  Arrivati  al  campo  collocavano  fopra 
-il  Rogo  già  preparato  il  cadavere  ,  e  dato  il  fuoco,  fa- 
cevano poi  volare  un  Aquila  a  ciò  preparata  ,  quafi, 
fofle  l'anima  del  defonto  ;  fi  può  di  quefto  Rogo  ve- 
derne le  ligure  nelle  medaglie  d'Antonino  ,  e  di  altri . 

Non  voglio  qui  rralafciare  di  avvertire  che  le  Ifcrì» 
iioni  in  genere  fi  dicono  f/o^//^  ;  ma  EpitaphìuiHC\* 
gnjfica  Ifcrizione  fopra  il  Sepolcro  voto  ;  onde  fi  pi- 
glia affolutamente  per  Sepolcro  ,  Di  quefti  Epitafij  ve 
ne  fono  gran  collettioni  ,  come  del  Grutero  ,  Gudio, 
Reinefio  ,  Fabretti  ,  Doni,  Gori ,  Muratori,  Maf- 
fei,  e  in  verfi  ,  dal  fopralodato  P.  Francefco  Maria 
delle  Scuole  Pie,  oltre  altre  più  riftrette  come  quelle 
del  Boldetcj ,  P.  Lupi  ,  Marangoni ,  Vignoli  ,  Vettori, 
Voloi ,  ed  altri. 

I  Cimiteri  principali  de  i  Crjftianl  fono  otto  ,  fe- 
condo le  otto  ftrade  confolari  ;  ve  ne  fono  poi  anche 
de  i  minori;  anzi  li  detti  otto  ù  poflbno  fubdividere 
fino  a  farne  il  numero  di5o.;  efiendo  le  parti  delli 
principali  denominate  da  diverfi  Santi  per  le  molte 
Cappelle  che  vi  fono  dedicate  ad  efiì  ,  vedafi  l'Arrin- 
ghio,  il  Bofio  ,  il  Boldetti ,  ed  il  Bonarroti  ,  e  ulti- 
mamente il  P.  Lupi ,  e  il  Marangoni,  Sia  il  primo 
detto  di  ^onzìono  ,  me  7icn  55.  Z^bdon  ,  (r  Senntn 
$bVrjum'!Pilcatuw'y  nctifi  eflbrvì   un  altro  Orfop ir 

leato, 
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leato,  oltre  quello  vicino  allaChiefa  di  ^.  Bibiana  , 
del  refto  quefìo  Cimiterio  fu  detto  anche  felice  ;  nella 
flrada  che  va  a  Porto ,  e  a  Fiumicino  .  Si  entra  in  que- 
fìo Cimiterio  per  una  vigna  pofta  in  una  Collina  in 
detta  via  Portuenfe  entrando  nel  primo  vicolo  a  man 
deftra  doppo  Ja  facciata  della  Villa  Mafjìmi  pofta  al 
fiume  poco  lontana  dalla  Porta  Portefe ,  come  fé  ne 
vede  la  pianta  nelPArringhio  ,  e  Boldetti . 

Secondo  Cimiterio  di  S  Califfo  Papa  nella  via  Ap- 
pia  ;  fi  dice  ancora  nella  Via  Ardeatina  ,  come  anche 
Lucin^e ^  iotCì  per  due  Donne  di  tal  nome,  forfè  an« 
che  parenti;  la  maggiore  che  Io  fece,  e  la  minore, 
che  lo  continuò,  lo  rifarci,  e  lo  pofledette  •  Si  va  a 
quefto  Cimiterio  per  la  Porta  S.  Sebaftiano  eflendo  ivi 
il  fuo  Ingreflb  ,  chiamandofi  le  catacombe  di  S.  Seba- 
ftiano per  eflervi  flato  il  fuo  Corpo  ,  trafportato  nella 
fua  bella  Cappella  fopra  la  Chiefa  dal  Card.  Franccf- 
co  Barberini  il  vecchio  :  In  quefte  Catacombe  vi  furo- 
no anche  ripcfti  i  Corpi  degP  Apoftoli  Pietro  ,  e  Pao- 
lo come  vedefi  dall' ifcrizione  che  ivi  efifle  ,  trafpor- 
tati  poi  alle  loro  Chiefe  •  Si  divide  quefto  Cimiteri© 
in  pubblico  ,  e  fegreto  ;  quefta  parte  che  ho  accenna- 
ta fi  diceva  5'(f^rf^<7,  per  efìere  luogo  più  nafcoflo,  an- 
7i  murato  a  polla  per  effere  pericolofo ,  dovendofi 
fcendere  in  più  luoghi  fcommodamente  o  perchè  cesi 
Io  fecero  i  Criftiani  appofta  ,  e  forfi  quando  vi  h\  la 
prima  volta  trafportato  il  corpo  di  S.  Baftiano.  Nell^ 
altra  parte  detta  publtca  ,  furono  per  qualche  tempo 
ripofti  i  corpi  de  Santi  Apofloli  Pietro,  e  Paolo,  i 
quali  rubbati  da  i  Greci  ne  i  proprj  luoghi  ,  fe- 
condo le  antiche  tradizioni;  cioè  dalla  Chiefadet- 
ta  ad  yiquai  Sahjos  nella  via  Oftienfe,  e  dal  Mon- 
te Vaticano  vicino  al  luogo  del  fuo  Martirio  ,  fu- 
rono quivi  nafcofii  per  trafportarli  in  Levante;  ma 
ciTcndo flati  fcoperti  ,  e  impediti  da  i  Romani;  fu» 
rono  poi  detti  Corpi  da  San  Clemente  Papa  a  i 
prìeghi  della  feconda  Lucina  rcflituiti  a  fuoi  luoghi, 
e  da   S«  Siivcflro  divifi  per  metà,  ponendone  una 
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porzione  nella  Bafilica  di  S,  Paolo,  e  l'altra  nelJa  Va- 
rlcana  ;  e  moftrano  ancor  oggi  in  S.Pietro  il  marmo 
fopra  il  quale  fu  fatta  detta  divìfione  ;  come  ne  dimo* 
ilra  l'ifcrizione  ivi  fcclpica  .  Le  tefle  di  quefti  due  San^ 
ti  Apoftoli ,  fono  prefentemente  nella  Bafilica  Latera- 
nenfe  ,  ondelegge/7  in  Flavio  Biondo  ,  che  Hortan-m 
te'VrhanoV.  Carolus  I^.  hfiperator  ìnvcnit  capita 
SS-  Tetris  ó"  "^auli  ,  6"  pofuìt  hi  loco  alto  in  Lam 
terano  ornata  auro  ^  (jy  gemmi i  •  Il  Severano  nelfuo 
libro  delle  VII.  Chiefe  dice  parlando  della  Bafilica  La- 
teranenfe  che  quefte  Tefte  Urbano  V.  le  trafportaffe 
dal  vicino  $afìUa  SaiiBorum  \  ma  fopra  l'efiftenza, 
identità,  e  trafporto  di  quefti  Sandi  Corpi  negl' an- 
iiii'  fcorfì  efcì  dotta  DiiTercazione  del  Signor  Abac^ 
iVlartinetti  Benefiziato  della  Bafilica  Vaticana  »  Noi  \x\ 
tanto  diremo  che  la  Cappella  detta  S>an^a  SanUorum^ 
fu  confacrata  da  Papa  Niccolò  III.  e  da  quello  fu  dedi- 
cata a  S.  Lorenzo  Martire  ;  anche  di  quciio  Santo  luo- 
go ,  delle  fue  porte,  pitture,  e  ornamenti,  vcdaH 
una  Diflertazione  del  Signor  Canonico  Marangoni  fo» 
praintendente  a  i  Cimìterj  ,  e  reliquie  in  luogo  del 
poco  fa  defonto  Canonico  Boldetti , 

Ma  per  tornare  a  i  corpi  degi' Apoftoli  fi  può  vede- 
re nel  fopradetto  Arringhio  una  pittura  antica  ,  la 
quale  fu  trovata  nel  portico  vecchio  di  S.Pietro  ,  do- 
ve fi  efprime  fecondo  alcuni ,  la  forza  che  fecero  i  Ro- 
mani contro  i  Greci  per  ritenere  quefti  Corpi  ;  altri 
differentemente  Tinterpretano  ;  benché  io  trovo  an- 
che in  Romano  Canonico,che  i  Greci  fcoperti  da  i  Ro- 
inani  gettarono  i  Corpi  in  un  pozzo,  che  fi  moftra 
tìzWq  Catacombe  ;  trovo  ancora  che  Eliogabalo  rovi* 
41Ò  il  Cimicerio  Vaticano  per  dare  il  palio  agl'Elefanti, 
e  che  allora  furono  portati  detti  Corpi  nelle  dette  Ca- 
tacombe ,  donde  doppo  moki  anni  furono  riportati 
^1  Vaticano^  e  quefta  mi  pare  la  fentenza  più  proba-, 
bile  .  E'  finalmente  da  oilervarfi  che  TArringhio  affer-! 
ma  le  cfla  di  S.  Paolo  eftere  ftate  ritrovate  maggiori  dij 
quelle  di  Sf  Pietio  f  Nel  Cimicerio  pubblico  di  S.Cali-( 
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ilo  ff  enfr.i  per  la  Chiefa  di  S.Sebaftiano  più  tofto  nel- 
la via  Ardeatina  ,  che  nella  via  Appia  .  Circa  il  tem* 
pò  della  dimora  de  Corpi  de*  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  in 
quefte  Catacombe  fìfanno  del.'e  difficoltà  dagl'Autori, 
volendo  alcuni ,  che  fofle  di  2 fo«  anni,  ncndimeno 
concludo  col  Baronio  ,  che  furono  levati  da  S.  Corne- 
lio nel  zff.  onde  dicendcfì  anche  ,  che  quando  i  Gre^ 
<:?  furono  fcrperti ,  e  che  furono  fubito  riportati  ider- 
ti  Corpi  nel  fuo  luogo  ,  ccnvien  dire  che  i  Greci  nel 
giorno  della  loro  fefta  anniverfaria  ,  e  non  del  Marti* 
rio  li  rubbaflero  ;  vedafi  in  ciò  il  Severano  ,  e  il  Mar- 
tinetti .  S".  Anacleto,  che  fu  quegli,  che  fabbricò  fa 
Chiefa  di  S.  Piecro  fecondo  l'opinione  é\  molti  fu  il 
quarto  Papa.  Per  intelligenza  pei  del  Martirio, 
^el  luogo,  e  della  Sepoltura  .  bifopna  offcrvare,  che 
da  buoni  Autori  alle  volte  fi  ftende  il  nome  di  Cianico- 
lo  a  parte  del  Vaticano  ♦ 

Terzo  fia  il  Cimiterio  di  %,  Ciriaca  nella  via  Oftlen. 
fé  fuori  della  Porta  di  S,  Paolo  fette  miglia  Az  Roma 
in  una  tenuta  de  i  Signori  Capizucchi .  E' da  avver- 
tirli però  ,  che  la  via  Oftienfe  fé  ne  veniva  dal  Circo 
Maflìmo  ,  e  radendo  la  pendice  del  Aventino  ,  che 
guarda  era  mezzo  di,  e  Oriente  ,  andava  fulla  ripa 
dei  fiume  ,  e  paflava  non  dietro ,  come  ora  ,  ma  avan- 
ti la  facciata  della  Chiefa  diS.Paolc.Vf  è  poi  il  Cimi- 
terio di  S.Timoteo,  detto  anche  in  Lucina  ,  ricor- 
dandofi  eflere  fiate  due  Licine  ,  Seniore  ,  e  Juniore, 
dì  qucfto  Cimirerìo  non  trovo  altra  pianta  nell'Airin- 
ghio  fé  non  che  erafituato  tra  S.  Paolo  ,  e  S.  Seba-^ 
Jftiano. 

11  quarto  era  nella  via  Salaria  nuova  ,  la  quale  di- 
cemmo eflere  a  defìra  della  vecchia  ,  e  di  quella  che 
ora  è  in  ufo  ;  e  queflo  Cimiterio  è  detto  di  4^  ri  falla  • 

Il  quinto  nella  via  Salarla  vecchia  a  finfiìra  della 
«uova  ,  e  fi  dice  S*  Heryietiz ,  hoftlU  ,  Trcthi ,  6" 
'Hy(7ch/tbi ^  al  luogo  dette  Clìuni  CulUVìCìì ^  che  co- 
sì fi  chiama  il  luogo  tra  \di  Villa  Bcr^hefe  ,  e  la  V'jgna 
del  Collegio  Gernijjnjico  ;  \:ii  fua  encrau  è  nella  vigna 
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ora  del  Collegio  Romano  alla  Pariola  ;  vedafi  I*  Ari  j 
ringhio,  eilBoldecti,  entrandofi  prima  nella  Chic-»  ' 
fa  di  S.  Ermete  fatta  di  muro  .  VedaH  la  pianta  di  que- 
llo Cimiterio  nel!'  Arringhìo  dove  però  è  mal  pofta  la 
Meridiana  per  accoftarfi  troppo  alla  parallela  con  la 
Chiefa  ,  ma  deve  far  con  effa  angolo  di  gradi  if.  per- 
chè così  trovo  cfler  la  fabbrica  della  cafa  in  detta  vi- 
gna fabbricata  fu  le  mura  della  detta  Chiefa  fotterra- 
nea,  la  quale  fi  vede  tutta  intera  ;  ma  l'ufo  deli' ago 
calamitato  allora  era  imperfetto  ,  per  la  poca  notizia 
che  fi  aveva  della  fua  declinazione  ,  la  quale  fi 
va  mutando;  e  qui  fi  avverta,  che  pei  molte  cfpe- 
rienze  fatte  in  Roma  ,  non  trovo  che  alcun  mattone  , 
o  antico  ,  o  moderno  lo  faccia  variare  dal  fuo  fito  ;  e 
fi  è  fatta  la  prova  ancora  di  quei  mattoni ,  che  per  la 
troppa  Cottura  fi  filmano  communemente  avere  del 
ferreo,  dovendofi  più  torto  dire  vetrificati . 

Il  fefto  Cimiterio  è  nella  via  Latina  detto  de  Santi 
Gordiano,  edEpimaco,  il  quale  nell'anno  i^pf.  fta^ 
vafi  fcavando  .  Ve  ne  era  un  altro  detto  di  S.  Tertul- 
liano ,  dove  appunto  finifce  la  via  Afinaria  di  Porta 
S.  Giovanni  poiché  il  reflo  della  flrada  che  va  ad  Al- 
bano è  fatta  da  i  moderni,quivi  fi  è  trovato  il  cadavere 
con  r  ifcrizicne  di  S.  Vittoria. 

Il  fettimo  è  nella  via  "Lahìcana ,  detta  ora  'Lavica'- 
7ia^  chiamato   de  SS.  Pietro  ,  e  Marcellino  fuori  di 
Porta  Maggiore  ;  fi   dice  anche  ÌKtra  duos  huros  ^  o 
il  Maufoleo  di  S.  Elena  Madre  di  Coftantino  Impera- 
dore  del  quale  reftano  ancora  molte   veftigie,  ed  è 
chiamato  volf^armence  Torre  ^Pi^?iattara  dentro  una 
vigna  a  man  finiftra  di  chi  va  da  Rema  allaColonna,ed 
a  Monte  Porzio  ;  fi  può  vedere  la  pianta   neli' Arrin- 
ghio,  e  la  grandmar:,  di  porfido  quivi  trovata  ,  che  e  la 
maggiore  che  fia  in  Roma  vien  conservata  nel  clauftro 
della  Bafilica  Lateranenfe .  Non  è  molto  tempo  che  fé  j 
ce  fcopri  un  al  ro  mezzo  miglio  fuori  della  dettaPorta, 
dove  che  il  fopradetto  e  due  miglia  lontano,  detto  j 
di  S.  Cajìoh;  vi  fi  entra  in  una  vigna  a  man  diritta  fot-.; 
IO  i.i  condotti  dcii'  acqua  f  elice  t  "     Vot^] 
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I, 'ottavo  potrà  nominare  da  S.  Agnefe  fuori  della 
l>orta  Nomentana  invia  Novicntatia^  dove  fi  vede 
l'antica  Chiefa  di  S.  Agnefe,  il  Tempio  di  S.  Co- 
ftatiza  9  antico  sì  ^  ma  iiop  mai  Tenpio  di  Bacco  ,  Ja 
grand*  urna  di  porfido  ,  per  includervi  faci'mente  il 
corpo  della  Santa  ,  con  Je  ruine  ,  e  fabriche  li  ali*  iir 
torno  é  Altri  Cimiteri  fono  fuori  àtWt  Porte  di  Roma, 
come  quel/o  di  S«  Pancrazio ,  detto  di  Calepodio  ; 
quello  di  S.  Lorenzo  ^  a  cui  fi  fcende  per  la  Cliiera,eA 
è  de  i  più  belli ,  avendo  fino  a  cinque  piani;  QifelJo  di 
S.Bibiana  ,  di  S.  Agata  ^  ed  altri  fuori  di  Porta  5ala^ 
ra  9  di  CUI  un  pezzo  fi  è  ritrovato  prefentemente  nella 
vigna  de  i  Sintes  ,  e  altrove,  trovandofi  neli' Arrin- 
ghio  ,  e  nel  Boldettl  le  loro  piante  * 

Si  poflono  ancrra  vedere  in  queftì  raccoglitori  di 
monumenti  Chriftiani  molti  Sarcofagi  ,  ed  urne  de* 
Criftiani  cori  la  fpiegazirne  de*  loro  fimboli,  veden- 
dofene  molti  per  le  Chiefe,  come  ne  i  portici  di  S.  Ma- 
ria in  Traftevere  ,  Sé  Baftiano  ,  e  S".  Maria  Maggiore, 
e  nelle  Chiefe  di  Roma,  come  quella  di  S.  Maria  del 
Priorato.  Nel  Bofio  ^  ncll'Arringliio  9  e  nel  Ciàmpìni 
fi  ritrovano  quafi  tutte  le  pitture  Sacre  trovate  ne  i  Ci-* 
initerj  ,  Con  Ja  loro  fpiegatìone  ;  e  quelli  che  fi  chia- 
mano Loculi  di  qua  ^  e  di  \:Lé^  uno  fopra  all'altro  fituati 
per  lo  più  In  corridori  lunghi ,  e  ftretti  ;  in  oJtre  i  con« 
trafegni  de  i  Martiri  ,  particolarmente  appo  il  Bonar- 
ruoti  ne' fuoi  vetri  facri  ;  i  quali  folevano  efl"erefcoI« 
piti  in  marmo  ,  o  fopra  la  calce  ,  ed  erario  palme,  co- 
lombe, monogrammi  con  ifcriiioni;  deritro  poi  fì 
trovano  fpefTo  altri  fegni  de  particolari  martlrj ,  eoa 
ampolle,  e  vetri  coi  fangue  ,  vi  fi  trovano  lucerne  ^ 
monete,  ed  altre cofe*  Nell'aprìrequefii  loculi fpcf- 
fo  avviene  che  le  ofla  fi  sfarinino  in  polvere,  e  dico- 
no che  ciò  non  avviene  ne  luoghi  umidi ,  dove  fi  con- 
fervano meglio  •  In  occafione  di  cavarfi  dentro  Roma 
i  fondamenti  per  una  fabbrica  fi  fono  trovati ,  ed  io 
ne  ho  appo  di  me,  vafi  come  boccali ,  e  pile  vicino  i 
cadaveri  de'  Criiliani  j  e  fu  creduto  da  alcuni  che  qui- 

D  -f.  "  vi  fer- 
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vi  forfè  fi  mettefl'ero  delle  cofe  mangiative  conforme 
era  la  fiiperftizionc  de' Gentili  ,  la  quale  durò  ne! 
Criftiani  qualche  tempo  ,  come  fi  raccoglie  dalle  epe* 
re  di  S.  Agoftino  .  5i  riconobbero  effere  quefte  Sepol- 
ture de  i  Criftiani  ;  oltre  altri  argomenti  delle  lucerne 
con  la  Croce  ,  e  dalla  lettera  X.  o  Croce  decuflata  , 
che  potrebbe  edere  ,  fecondo  che  vuole  il  Licetc  fe« 
gno  equivoco,  ma  non  già  dalla  Croce  chiaramente 
cfprefTa  e  ornata  di  globoli,che  rapprefencano  gemme» 

Ve  %  Cìinìter]  particolari 
de'  Gentili  • 

CAPO      IX. 

Oltre  ì  Cimìterj  de'Gentill  da  me  fopra  rammen- 
tati ,  nella  via  Latina  ,  e  altrove  ,  ed  alcuni  al- 
tri che  riferiremo  al  fuo  proprio  luoge  ;  vedafi  nella 
via  nuova  che  va  a  Frafcati ,  poco  doppo  li  condotti  , 
fotto  de'  quali  pafla  la  Marrana  il  Maufoleo  detto  di 
AlefTandro  Severo  ;  notifi  qui  prima  di  ogni  cofa ,  che 
malamente  quefto  Imperadore  G  dica  Aleffandro  Seve« 
vero,  dovendofi  chiamare  Severo  AlefTandro  come 
dimoftrano  le  fue  medaglie;  Fu  in  quefto  Sepolcro  tro-« 
vata  una  grandiffima  urna  di  marmo  ,  che  ora  fi  con- 
ferva nell'i  ngreffo  del  Mufeo  Capitolino;  rapprefen- 
ta  queft'  urna  fcolpita  da  tutti  quattro  i  lati ,  ma  a  graa 
rilievo  dalla  parte  d'avanti  la  pace  fatta  tra  i  Roma- 
ni ,  e  i  Sabini ,  mediante  le  donne  Romane,  coni 
«lue  Re  Romolo,  e  Tazio,  Per  due  ragioni  fi  crede 
queft*  Urna,  e  Sepolcro  avere  appartenuto  all' Im- 
peradore Severo  Aleflandro  ;  la  prima  per  le  due  figu- 
re ,  che  giacenti  fopra  un  materazzo  trapuntato,  e 
ornato  di  naftri  fi  vedono  fopra  ii  coperchio  ,  che  han- 
no la  fifonomia  una  dell*  Imperadore  fé  fi  può  conofce- 
re  ,  effendo  ia  fcultura  per  altro  mediocre  ,  e  conve- 
niente a  quei  tempi  ,  e  l'altra  di  Donna  che  ha  l'ac- 
conciacura  ddU  tefla  a  fimiiitudine  di  quella  che  fi  ve- 
de ncll? 


^e  nelle  fnedaglie  avere  Giulia  Mammea  fua  Madre. 
L'altra  per  efler/ì  ritrovato  nell'urna  un  vafocredutolf 
fino  ad  ora  di  agata  fardonica ,  lavorato  a  bnflo  rilie- 
vo, con  il  fondo  ofcuro,  eie  figure  bianchiflìme  che 
fi  conferva  prefentemente  nella  Biblioteca  Barberini  , 
r^pprefentante  la  Deificazione  d'  Alefiandro  Magno  ^ 
a  cui  vollero  ancor  nelle  medaglie  aflbmigliare  l*Im« 
peradore  Severo  Aleflandro  ;  eflendofi  per  altro  in  og- 
gi riconofciuto  eflere  il  detto  vafo  non  pietra  dura  ,  e 
preziofa  ,  ma  antica  pafla  ,  o  compcfizione  ,  non 
oftante  molto  pregievole  •  Quefto  Maufoleo  era  orna^ 
rodi  fuori  con  ftatue  ,  ed  altri  ornamenti  fimili  •  Di 
dentro  ora  ^\  vede  quafi  intero  ,  eccetto  che  è  rotta  una. 
volta diviforia  ,  che  nafcondeva  ,  e  fofìeneva  l'urna, 
racchiufa  tra  due  volte  :  Adeflb  fi  vede  un  monticeli^ 
rotondo  ,  denominato  Monte  del  grafia  9  per  efierc 
flato  la  maggior  parte  ridotto  a  cultura  ,  dove  gl'ope» 
rari  nel  battere  fentito  il  rimbombo,trovarono  che  er.i 
una  gran  camera  fepolcrale  rotonda  ;  Quefto  magni- 
fico monumento  vien  riportato  da'  Santi  Bartoli  negli 
antichi  Sepolcri ,  e  dal  Ficoroni  nelle  veftigie  diRo-» 
ma.  Il  Maufoleo  è  fuori  dell'antica  via  pubblica,  e 
^oppo  d'eflere  Itaro  fabbricato  con  mura  di  ftraordina* 
ria  groflTezza  ,  venne  coperto  da  altrettanta  terra  con 
piantarvi  fopra  alberi.  Riflette  Monfignor  Fabretti  , 
che  queflo  Sepolcro  fcfTe  quivi  fabbricato  ,  perchè  Ivi 
vicino  paflava  il  condotto  deli'  acqua  Aleflandrina  ^ 
fatto  dal  detto  Aleflandro  • 

Un  bel  Sepolcro  della  famiglia  Aruntia  ,  forfè  To- 
fcana  ,  di  cui  uno  fu  Confole  lotto  l' Imperadore  Ti- 
berio ,  C\  vede  ancora  quafi  intatto  in  una  vigna  a  ma- 
no dritta  prima  dì  efcire  da  Porta  Maggiore  con  il  fuo 
titolo  in  fronte  ,  e  diverfe  camere  ,  con  ftucchi  pittu- 
re, e  altri  ornamenti.  Il  curiofo oflervatore  ,  e  anti-» 
quario Ficoroni  moltifllmi  di  quefli  Sepolcri  ha  trova- 
to, e  veduto,  molti  de* quali  ne  defcrlve  ,  e  ne  ac«« 
cenna  nel  fuo  trattato  della  Bolla  d'oro  . 

II  maggiore  j  e  più  bello  di  twttj ,  che  fi  fia  fcoper- 
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to  nelU  noftra  età  ,  e  quello  fcopertofi  nella  vh  AppU 
nel  1  Ti6.  de  i  Liberti  di  Livia  Augufta  ,  intero  e  ma- 
o-nifico  per  la  fua  architettura  ,  e  confervazione  ,  ve- 
Jendofene  le  piante ,  e  le  defcrizioni  dottiflìme  fatte- 
ne da  Monfignor  Bianchini,  e  dal  Signor  Propofto 
Gori  celebre  letterato  Fiorentino  .  Li  quefti  Sepolcri 
o  colombarj  fi  oflervano  Je  olle  cinerarie  collocate  a 
due  a  due;  e  quivi  e  da  avvertirfì  che  certe  olle  ^  che  fi 
vedono  collocate  ne  i  muri ,  e  particolarmente  al  circe 
di  Caracalla  vicino  a  S.Sebaftiano,  non  erano  cinera- 
rie ,  ma  fervlvano  folamenre  per  fare  più  leggiere  le 
volte  ;  il  che  anche  deve  avvertirfi  in  molte  altre  fab- 
briche* 

Pocodoppo  Porta  Maggiore  caminando  per  la  via 
di  mezzo ,  un  miglio  in  circa  fuor]  della  porta  fi  trova 
un  Maufoleo  rotondo  ,  e  quefio  luogo  volgarmen- 
te ^\  dice  Tom  àe  Con  foli  .  Pafìando  per  il  Ponticello 
dell'acqua  Bollicante,  circa  ifoo.  pafll  doppo  elfo  fi 
vede  Torre  Schiava  ,  che  era  un  Tempio  antico;  e  più 
innanzi  verfo  Tivoli  fi  vede  alla  deftra  altro  Sepolcro 
de'  Gentili  benché  ricoperto  dì  terra  ;  nella  di  cui  par- 
te fuperìore  (\  vedono  molte  nicchiette  ,  con  due  ur- 
nette  perciafcuna,  che  forfè  appartenevano  a  i  Pa- 
droni ,  e  fotto  quefiopiano  ve  ne  fono  altre  per  i  Li- 
berti,  e  Liberte  ,  Molti  altri  potrei  addurne,  come 
nella  Villa  Panlìlii  a  S.  Pancrazio  fi  fono  vedute  tre 
cappellette  unite  infieme  ,  le  quali  forfè  fervivano  per 
fimil  caufa.  Nella  Villa  Torre  ivi  poco  lontana  ,  in 
oggi  di  Monfignor  Ferroni  Fiorentino  trovanfi arenarj 
lunghiflimi  appartenenti  a  i  Criftiani  ,  ne  quali  fono 
fcefo  ancor  Ìo  ;  vicino  al  Porto  ne  di  fopra  della  detta 
Villa  anni  fono  fi  fcoprirono  due  Coloirbar  j  de  i  Gen- 
tili interi  fino  alle  volte  che  erano  graziofamente  di- 
pinte,ma  non  iì  fa  per  qual  ragjone,benchè  io  ne  facefll 
inutilmente  delle  premurofiffime  ifianze  non  fu  cavato, 
ma  ordin^ato  che  fi  riempile  con  gran  difpiacere 
degl*  amatori  di  quefte  cofe  e  degli  vomini  di  buon 
gurto,  e  di  ietterei  non  cosi  fece  il  Card.  Coifini , 

poi 
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poi  Clemente  XII.  nel  cafìno  dirimpetto  alla  fopradet- 
ta  Villa,  che  non  foJo  cavò  il  Sepolcro  che  era  ne  i  fon- 
damenri  di  detta  VìJJa  ,  ma  fé  n'è  confervata  la  memo- 
ria nellibro  de'Sepolcri  degl'antichi  di  Santi  Barto- 
Ji  .  Ma  adeflb  non  é  luogo  di  parlare  di  tutti  i  Sepol- 
cri ,  riferbandomi  a  far  ciò  a  fuo  luogo  ,  quando 
parlerò  de  i  Sepolcri  ,  e  altre  memorie  fuori  delle 
Porte  della  Città  ,  rammentando  i  Sepolcri  de  i  Sci- 
pioni  ,  de  i  Servilj ,  de  i  Metelli  de*  quali  fa  menzio- 
ne Cicerone. 

Sificvia  dtUa  Polizìa  de*  domani  • 

CAPO     X. 

DeileTrxbu' 

Romolo  divife  Jn  tre  parti  tutto,  il  terreno  che 
pofledeva;  una  per  i  Tempj ,  l'altraper  gli  ufi 
pubblici,  e  l'altra  peri  privati;  quefta  terza  parte  fu 
novamente  divifa  in  30,  parti  uguali  per  le  50.  Curie. 
Romolo  divife  il  popolo  in  tre  parti  chiamandole  Tri^ 
bù  ,  quali  di  nuovo  divife  in  io.  Curie.  Ciafcheduna 
Tribù  aveva  il  fuo  Tribuno,  benché  ne'  tempi  fufie- 
guenti  fcife  abolita,  a  riferva  del  Tribuno  Militare. 
Aumentatafi  più  la  Città  ,  tanto  rimafe  lo  fteffo  nu- 
mero delle  Tribù  •  Tarquinio  Prifco  duplicò  il  nume- 
ro delle  Tribù  ,  ritenendo  però  le  ftefTe  denominazio- 
ni ,  dicendofi  Raviuenfcipriihi^  Raviuenfei [ecun*: 
///*,  comeacteftaFefto.  Servio  Tullio  mutandoli  fu- 
detto  ordine  divife  la  Città  in  quattro  porzioni ,  e 
r  Agro  Romano  in  if»,  o  17,  variando  iopra  ciò  gli 
Autori,  e  quelle  furono  nominate  alcune  Tiibù  Ur- 
bane ,  e  altre  Runiche  • 

.  '  Dxt- 
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Delle    Curie. 

A  Vendo  Romolo  divifo  come  fi  difle  ciafcuna  Tri» 
bù  in  dieci  Curie  ,  deile  quali  non  fapendc  fi  il 
nome,  reftano  anch' effe  incerte  ,  furono  dette  Curie 
^.curando  le  cofe  Sagre,  cflendo  che  ogni  Curia  ave- 
va  qualche  cofa  di  particolare ,  e  Sagra,  ed  un  Capo 
principale  chiamato  CurÌ07;e  .  Le  Curie  fudette  erano 
quafi  /ìmilì  alle  moderne  parrocchie  ;  a  tutti  i  Curio-» 
ni  prefìedeva  il  Curione  Maffimo  •  Furono  anche  det- 
te Curie,  dalla  cura  che  dovevano  avere  della  Rcpu- 
blica  ,  dicendofi  Curia  II  luogo  dove  fi  teneva  il  Se- 
nato .  Tn  alcune  Curie  erano  deferirti  I  Cittadini  abi- 
tanti in  Roma  ,  e  in  campagna  ,  avendo  i  Coloni ,  e 
Ji  Servi  le  loro  Curie  particolari  • 

DeSenatori.  j 

$.  5. 

INalzato  alTrono  Romulo  iece  tre  ordini  del  Popò-» 
lo  Romano  ;  il  primo  fu  òeizo  de  i  Patrizj  ,  co* 
niandò  Romolo  che  di  quefii  Patr'zj  ogni  Tribù  do- 
veffe  fceglierne  ^,  ,  ficcome  ogni  Curia,  e  a  queftì  99» 
ne  a^^]\xn[e  uno  per  fare  il  numero  di  -  co.  Furono  co-« 
fforo  detti  Senatori  ,  e  Padri  di  onore  ,  e  di  benevo- 
lenza, e  padri  confcrltti,  fecondo  narra  Plutarco, 
Poco  doppo  la.  fondazione  di  Roma  ,  confederandcfi 
quefti  con  i  Sabini ,  anche  di  quelli  ne  furono  aggiun* 
ti  100.  per  i  voti  del  Senato  •  Tulio  Ofìiiio  emendo 
venuti  a  Roma  gl'Albani,  quelli  delle  più  ncbili  fa- 
miglie, come  della  Giulia  ,  Servilia  ,  e  Qiùnzia  ,  li 
unì  Con  i  Senatori  ,  Tarquinio  Prifco  mife  tra  iSena-* 
tori  100.  delia  Plebe  ,  e  quelV  ultimi  Senatori  furc  no 
detcL  delle  minori  genti  ^  poiché  gli  altri  eletti  da 
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Bruto  fi  Jiflero  delle  maggioii  :  Cinque  rcquidti  erano 
neceflarj  per  la  dignità  Senatoria  ^  la  nafcita  ,  Tordi- 
ne  ,  l'età,  il  magiltrato  ,  el'avere  ;  La  loro  vefte  fu 
la  latìciavia  fecondo  Ovidio  ,  e  il  Grevio  ,  alla  quale 
era  unita  a  guifa  di  fafcia  ,  una  ftiifcia  di  color  di  por» 
«ora  ^  la  quale  (ì  diceva  Chuus  latta  perchè  i  Cavalle» 
ri  la  portavano  più  ftretta  •  La  facoltà  di  radunare  il 
Senato  l'avevano  i  Re  ,  indi  reftò  ne  i  Con  foli  ,  Dit. 
tatori ,  Maeftii  de*  Cavalieri,  Pretori,  Tribuni  del- 
la Plebe,  Prefetti  della  Città  ,  ed  altri  al  riferir  di 
Livio.  Si  convocava  il  Senato  o  per  editto,  o  per 
Curfore  .  Il  tempo  proprio  era  il  primo  del  Mele  ,  ìi 
7.  9.  eif.  ma  quando  ve  ne  era  bifogno  ,  in  qualun- 
que tempo.  Si  adunava  ne  i  Tempj  ,  nelle  Bafiiiche  , 
e  nelle  Curie,  e  avanti  di  tenerfì  ii  Senato  fi  fagrifica- 
va  la  Vittima  ,  fi  prendevano  gl'Augurj  ,  indi  entra- 
va la  Curia  al  dir  di  Suetonio  ;  e  poi  fi  doveva  f  atta^^ 
re  delle  cofe  Divine  ,  indi  delle  umane  fecondo 
.Gelilo» 

Dell'Ordine   Ec^uestre. 

$.  4^ 

ROmolo  daciafcuna  Tribù  fcelfe  100.  Giovani^ 
che  a  cavallo  aveflero  cura  della  fua  perfona  ; 
quelti  nel  principio  furono  detti  Celeri  dal  fuo  Capi- 
tano •  Tarquinio  Prifco  accrebbe  il  numero  fino  a 
1800.  Servio  Tullio  iece  1  S.  centurie  di  Cavalieri  e 
quefto  fu  l'origine  dell'ordine  Equeftre  .  Ancora  nell' 
elezxione  de' Cavalieri  fi  confiderava  l'età,  il  genere, 
l'entrata  •  fi  Cenfore  donava  a  i  Cavalieri  il  Cavallo  , 
e  l'anello  d'oro  ,  e  ia  verte  Angurticlava  •  Quefti  ave- 
vano come  i  Senatori ,  il  luogo  feparato  negli  fpetta- 
coli .  Il  primo  loro  ufficio  era  di  andare  alla  guerra  ; 
fecondo  di  giudicare  ,  mentre  doppo  la  legge  Sempro- 
nia  la  giudicatura  fu  trasferita  dal  Senato  all'ord|ne 
Eoueftrea  Conducevano  i  tributi  che  fi  efigevanc  dal^ 

lePio* 
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le  Provincie.  La  dignità  di  coftoro  era  ptoffTma  alfa 
Senatoria  contribuendogli  maggior  fplendore  il  tra*» 
sferirfi  ciie  facevano ogn*  anno  alli  if.  di  Luglio  coro- 
nati ,  e  veftjti  con  le  toghe  palmate,  e  Trabee  (opri 
i  loro  Cavalli  portando  nelle  mani  gl'ornamenti  mili- 
tari rjceuti  da  i  loro  imperadorì  dalTempio  deirOno* 
re  al  Campidoglio. 

Della      Plebe. 

$.  f. 

INtendcvafì  per  plebe  tutto  quel  popolo,  che  noti 
entrava  nell'ordine  de'  Patrìzj  .  Nel  principio  del- 
ia Rcpublica  fu  una  gran  differenza  tra  li  Patrizj  ,  e  la 
Plebe  ;  di  modo  tale  che  li  foli  Patrizj  potevano  effe- 
re  Sacerdoti  ,  fare  Sagrificj  ,  ed  efercitarei  Magiftra. 
ti  ,  ne  1  Plebei  potevano  contrarre  matrimonio  con  le 
figliuole  de*  Patrizj ,  benché  a  poco  a  poco  fianfi  le  co* 
fé  fuddette  trasferite  anche  alla  Plebe  •  Cicerone  ,  e 
Tito  Livio  molte  volte  fi  fervono  della  voce  Plebe 
benché  quella  voce  fìgnifichi  propriamente  più  tofto  il 
genere,  che  l'ordine  :  come  quando  diciamo  i  Con- 
foli edere  creati  dalla  Plebe,  cioè  di  quelli  che  non 
^rano  Patrizj. 

• 

Pe      I        COMXZJ. 

$.  6. 

TRc  furono  i  generi  de  i  Comizj  ;  il  primo  Curiato 
iftituito  da  Romolo  ;  i)  fecondo  Centurtato ,  or». 
òinato  da  Servio  Tullio  ;  li  terzo  Tributo ,  dalli  Tri- 
buni della  Plebe  .  I  Comizj  Curiati  erano  quelli  , 
nelli  quali  interveniva  il  popolo  divifo  in  curie,  ed  in 
tal  guifa  davano  la  rifoluzione  delle  maggior  parte 
delle  Curie.  Ne  ì  primi  tempi  le  caufe  che  fi  rifolve- 
vano  in  queiU  Comizj ,  ciano  di  tutte  le  cofe  permef- 
^  feall' 
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fé  all' arbitrio  del  Popolo;  Ma  doppo  I*  iftituiìone-> 
degP  alcri  due  Comizj ,  due  fole  caufe  generalmente 
facevano  adunare  quefti  Comizj  ;  la  prima  era  per  da- 
re alcune  leggi ,  e  la  feconda  per  la  creazione  dì  alcu» 
ni  Sacerdoti ,  che  erano  i  Flamini ,  ed  il  Curione  Maf- 
(ìmo  .  I  Comizj  Centuriati ,  detti  ancora  magpfiori  , 
èrano  quelli  ne  i  quali  il  popolo  divifo  per  le  claffi  del- 
le Centurie  9  proferiva  il  voto  ,  di  modo  che  quello  fi 
rifolveva  dalla  maggior  parte  delle  Centurie ,  fi  atten- 
deva  ;  e  ad  effetto  di  meglio  intendere  ,  che  cofa  fof- 
fero  le  Clafiì ,  e  le  Centurie  ,  fi  fpiegherà  ,  che  cofa 
fofie  il  cenfo  • 

Del     Censou 
$•  7. 

IL  Cenfo  era  un  enumerazione  del  popolo  con  la  fti- 
ma  delle  facoltà  ,  Fu  quefto  iftituito  da  Servio  Tul- 
lio ,  che  ordinò  fi  dovefle  da  i  Cittadini  dare  in  nota 
il  loro  nome ,  il  proprio  avere,  ed  età,  con  quello 
della  moglie,  e  figli  •  Di  poi  divife  tutti  i  Cittadini 
in  fei  elafi! ,  avendo  riguardo  alle  loro  facoltà  ,  le  qua*» 
li  di  nuovo  divife  in  Centurie  ,  ed  in  ciafcuna  claffe  af- 
fegnò  il  1  uogo  più  onorevole  alli  più  facoltofi  ;  e  quan- 
tunque fi  dicano  fei  claffi  ,  Livio  ne  nomina  folamen- 
te  cinque.  J  Comizj  centuriati  fi  tenevano  per  tre  cau-» 
fé  .  Primo  per  creare  i  Magiftrati ,  fecondo  per  la  pro- 
mulgazione delle  leggi ,  terzo  per  giudicare  quelli  che 
avevano  maltrattati  i  Cittadini,  o  aveano  congiu- 
rato conttoic  Republica,  Senato,  e  Confoli .  Quivi 
primieramente  fi  creavano  tutti  i  Magiftrati  maggiori, 
quaii  cosi  creati  l'anno  feguente  fi  dicevano  defignati  • 
In  fecondo  luogo  fi  promulgavano  leggi ,  come  la  Va- 
leria ,  quella  delle  XII. Tavole,  quella  fatta  per  ri- 
chiamare Cicerone  dall'Efilio  •  Per  terzo  una  fola  giu- 
dicatura fi  faceva  in  detti  Comizj ,  e  chiamavafi  ^w- 
4icìum  "Tcrdtidlionii ,  non  potendofi  decidere  della 
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vita  de*  Cittadini ,  clie  nelli  Comizj  centurìati ,  qo«* 
Ve  intervenivano  i  Magiftrati  ,  e  vi  potevano  interve- 
nire tutti  quelli  Cittadini  ,  che  avevano  la  facoltà  di 
dare  il  voto  • 

Il  terzo  genere  era  de  i  Comizj  Tributi,  così  det- 
ti perchè  ogni  Tribù  dava  il  voto  •  Principiaronp 
J'anno  feguente  alla  creazione  de  i  Tribuni  della  ple« 
Le  ,  cioè  l'anno  26^»  Ci  radunavano  per  quattro  caufe; 
Ja  prima  era  per  la  creazione  de'  Magiftrati  ;  la  fecon- 
da per  la  furrogazione  de  i  Sacerdoti ,  la  terza  per  iìam 
J^ilire  leggi ,  eia  quarta  per  giudicare  .  Si  adunavano 
i  detti  Comizj  dal  Dittatore,  e  dal  Confole  ,  pote- 
vano intervenirvi  tutti  i  Centurìaci ,  cioè  quei  Citta- 
dini, che  avevano  la  facoltà  di  dare  il  voto  .  Il  luogo 
di  quefti  Comizj  era  il  Campo  Marzo,  fé  erano  per 
Ja  creazione  de'  Magiftrati  ;  fé  per  le  leggi  ,  o  giufti- 
ftizia  lì  Foro  ,  o  il  Campidoglio  ,  ed  alle  volte  il  Cir- 
co Flaminio  j  Peri  Magiftrati  fi  radunavano  il  primo 
<i'Agofto;  per  1  Sacerdoti  quando  alcuno  di  effi  mo« 
riva  y  per  le  altre  cofe  in  tutti  i  giorni  comiziali  . 

De  l  Magistsati  9  £  trimitiva  de*  Consoli  • 

§.  8* 

I  Magiftrati  de  i  Romani  furono  di  varj  generi .  Or- 
dinarj ,  e  ftraordinarj  ;  Gli  ordinarj  erano  j  Con- 
folj ,  Pretori,  Edili,  Tribuni  della  plebe  ,  Quefto- 
ri  &c.  Gli  ftraordinarj ,  il  Dittatore,  col  fuo  Maeftro 
de  Cavalieri ,  Cenfore  ,  Interrege  8cc,  Sì  dicevano 
ancora  Maggiori  ,  e  Minori  fecondo  la  loro  qualità  ;  i 
Maggiori  come  i  Confoli  ,  Pretori ,  e  Cenfori  aveva- 
no i  littori ,  il  che  non  era  permeflb  agi'  altri  ;  così  fi 
deve  dire  della  Sella  Curule,  Per  efercitare  i  Magi- 
ftrati fi  richiedevano  due  qualità,  una  della  nafcita  , 
e  l'altra  degi'  anni  •  Nella  ìeggQ  /invale  fi  ftabili  cer- 
to numero  d'anni  aciafchedunMagiftrato  ;  ma  quale 
fcfTe  quefta  quantità  d'anni  non  e  a  fufìicienza  noto  • 

Domi- 


Dominarono  prima  Roma  i  Regi,  indi  i  Confoli  :  ne 
furono  creaci  due  ,   mentre  era  pericolofo  il  governo 
d'un  folo  •  Le  diftlnzioni  de*  Confoli,   erano  primie- 
ramente XII.  Littori   con  i  fafci  ,  Ja  Sella  Curule,  la 
togaprerefta,  il  baftone  d'avorio  ,  e  fotto  gT  Impe- 
ì-àdovìla  to^a  p!^a  •    Erano  quefti  capi  della  Repub- 
blica; avevano  una  fomma  autorità  in  tempo  dì  guerra; 
avevano  l'imperio  fopra  le  Provincie;    radunavano  il 
popolo  per  trattare  con  elfo  ,  e  dar  leggi;  ricevevano 
Je  lettere  da  i  Prefìdi  delle  Provincie  ,  e  davano  efecu- 
^ione  a  i  decreti  del  Senato  ,   e  dei  popolo  ;  finalmen- 
te adunavano  il  Senato  ,  loconfulcavano  ,  numerava- 
no ì  voti  ,   e  io  iicen:iiavano,   ricevendo  iIJoroim» 
piego  con  molte  formalità  di  Sagrifìcj  ,  e  altro  ,  inco- 
minciando le  calende  digennaro.  Furono  i  Confoli 
de'foli  Patrizjdal  244,  al  :?oa.  di  Roma,  nel  quale  (ì 
crearono  i  Xviri  ;   ma  doppo  due  o  tre  anni  cornarono 
i  Confolì  (Ino  all'anno  509.  doppo  ii  cjual  tempo  furo- 
no promifcui  con  i  Plebei .  Venendo  col  tempo  meno 
ia  podelU  Confolare  non  più   un  anno  durava  il  Con- 
folatocome  prima  ,  ma  mefìfei  ,  tre  ,  e  due  ,  ed  an-. 
Cora  per  pochi  giorni  • 

Db     PrbtorI, 

§.  p. 

IL  Secondo  onore  del  Magiftrato  ordinario  fu  quel- 
lo del  Pretore  .  Il  primo  Pretore  fu  eletto  l*anno 
^87.  per  due  caufe  ,  una  che  fi  comunicafle  il  Confo- 
lato  trai  Patrìzj  ,  e  la  Plebe  ;  fecondo  per  giudicare 
in  afl'enza  de  i  Confoli.  Si  creò  nel  principio  un  folo 
Pretore,  nel  fio.  fé  neaggiunfe  un  altro  per  la  fre- 
quenza de  i  negozj,  e  furono  detti  Uibano  ,  e  Pere- 
grino .  Cefare  nel  70J,  lì  accrebbe  fino  a  io.  indi  fino 
a  14.  Augufìo  ne  creò  i^.  e  altri  Imperadori  ne  ac. 
crebbero  il  numero  ,  che  andò  diminuendo  con  Ì'Im- 
pero  5  tanto  clie  fotto  Valentlniano  erano  folamente 

E  ere. 
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tre»  Erano  quefti  diftìnti  dall'accompagnamento  di 
fei  Littori  con  i  fafci ,  avevano  la  toga  pretefta  come  i 
Confoli,  la  Sella  Curule  ,  e  il  Tribunale  ove  feden- 
<lo  giudicavano,  avendo  accanto  a  fé  l'afta, e  il  coltello 
fegni  di  gìurifdizione  .  Il  fuo  officio  era  che  faceflero 
i  giochi  pubblici,  e  particolarmente  ìMagarenfi,  e 
Florali,  fecondo  di  efigere  SarUateila  in  luogo  de' 
Cenforì  ;  terzo  efercitare  l'officio  de  Confoli  nella  lo- 
ro aflenia  :  Quarto  1'  ufficio  loro  più  fpeciale  era  la 
oiurifdizione  ,  efTendo  a  loro  rifervati  tutti  igiudizj 
privati,  e  pubblici.  TI  Pretore  Urbano  era  più  ono-» 
levole  degl'  altri  ;  proponeva  egli  nel  fuo  ingreffo 
J'editto,  fecondo  il  quale  doveva  giudicare  ;  e  queflo 
editto  (ì  rinovava  ogn'anno  ;  la  fua  autorità  fi  conte- 
neva ne  1  tre  termini  do  ,  dico  ,  abdico .  Tutte  quefte 
autorità  furono  liberamente  efercitate  nel  tempo  della. 
Rep'viblica  ;  ma  negl*  ultimi  tempi  dell' Impero  non 
gli  rimafe  altra  autorità  che  quella  de  giuochi  • 

D  E  G  I'    Edili. 

$•  IO. 

GLi  Edili  furono  di  tre  fpecie  Plebei ,  Curuli ,  e 
Cereali  iftituiti  in  diverfo  tempo  .  Gli  Edili 
Plebei  fi  crearono  nell'ifteffo  tempo,  cheiComizj, 
e  i  Tribuni  della  Plebe  •  Li  Curuli  creaci  poco  doppo, 
come  ho  dimoftrato  in  una  mia  DifTertazione  ,  C\  dif- 
fero  così  dalla  Sella  Curule  ,  e  dalla  toga  pretefta  :  fi- 
nalmente nei  70^,  di  Roma  Cefare  aggiunfe  due  Edi~ 
li ,  acciò  aveffero  cura  dell'annona  dcW  ordine  Patri- 
iìo  detti  Cereali.  Pxefiedevano  queftì  ai  giuochi  pu- 
blic! ,  alla  mondezza  della  Città  ,  e  al  buoncoftume. 
Gli  Edili  della  Plebe  non  avevano  vocazione  ,  e  pote- 
vano chiamai  fi  in  Giudizio  ,  né  conducevano  Littori , 
e  Viatori  ,  ma  fi  fervivano  de  i  Servi  publìci  .  Durò 
come  molti  vogliono  quefto  Magiftratofino  al  tempo 
di  ColUiuino  i  benché  con  qualche  mutazione  • 

De 
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De  I  Tribuni  della  Plebe  • 


II* 


Esfendo  gì'  uomini  plebei  anguftiati  per  le  contU 
nue  fpedizioni  militari  ,  onde  contratti  molti  de» 
biLi,  né  avendo  modo  di  poterli  fatisfare  erano  con- 
dotti in  fervitù ,  domandando  di  ciò  riparo  ,  né 
eflendo  efauditi ,  facendofi  capo  un  certo  Sicinio  paf* 
farono  l'Aniene  ,  e  fi  ritirarono  nel  Monte  Sagro  ,  «è 
vollero  ricornare  in  Roma  ,  fé  prima  non  gli  rimette» 
vano  i  debiti,  e  gli  concedevano  i  Tribuni  della  Ple- 
be il  che  fegui  Tanno  if  9.  I  Tribuni  nella  loro  prima 
iftituzione  non  avevano  altro  officio  ,  che  difendere 
la  plebe  contro  i  Patrizj ,  e  Magiftrati ,  confiftendo  I2 
loro  autorità  nel  proibire  ;  e  perciò  potevano  libera»' 
re  il  reo  dal  giudizio,  e  dalle  carceri ,  onde  la  loro 
Cafa  doveva  eifere  fempre  aperta,  ne  potevano  per» 
nottate  fuori  di  Roma  ,  o  ufcire  dalla  Città  •  Era  a 
loro  permefTo  l'interdire  a  tutti  1  Magifìrati ,  con 
quella  folenne  parola  'veto  ,  e  fubbito  (ì  carcerava 
chiunque  non  avefle  obbedito  •  Erano  i  Tribuni  della 
Plebe  fagrofanti ,  e  f e  qualcuno  gli  avefle  ofFefi  o  con 
opere  ,  o  con  parole  era  reo  di  morte  •  Sotto  Siila  fce« 
mò  aliai  la  loro  autorità  per  la  Legge  tie  quisTrihum 
xus  publicaca  l'anno  óyzm  di  Roma  .  Sotto  gl'Impe^ 
radori  la  loro  dignità  non  fu  che  un  ombra,  e  fenza 
onore  ,  eflendofi  efTì  arrogata  ogni  autorità ,  (Ine 
a'  tempi  di  Coitantino,  non  Uovandoiì  doppg  alcu* 
n;i  menzione  di  loro  e 
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Dei    Q^u  e  s  t  o  r  iT  ^ 

$•  i^. 

SI  piffero  i  Queftori  a  ^uerendo  ,  e  la  loro  orighi© 
fi  crede  antìchìfTima  eflendo  già  al  tempo  di  Tulio 
Oftilio  •  Pi'ii'na  ^»  crearono  da  i  Re  ,  indi  da  i  Confolis 
Altri  dicono  che  dìfcacciati  i  Re  per  la  legge  Valeria  , 
ftrCrealTerodal  Popolo  due  Queftori,  cHe  prefedeflero 
all'Erario.  L'anno  3 '5,  ne  furono  creati  altri  due  , 
che  leguiflfero  i  Confoli  nella  guerra.  Soggiogata-.» 
l'Italia  tutta  fi  aggiunfero  altri  quattro  Queftori  per  le 
quattro  Regioni  d'Italia  «  Siila  aumentò  il  numero  de*" 
Queftori  a  io«,  nel  tempo  di  Cefare  giunfe  a  40.  Sotto 
gl'altri  Tmperadori  il  loro  numero  fu  arbitrarìo.Di  tut* 
ti  i  fuddetti  Queftori  due  detti  Urbani  avevano  la  cu» 
ra  deli'  Erario  ,  e  gl'jltri  fi  dicevano  Provinciali  e  Mi- 
litari, Il  Queftore  Urbano  non  aveva  ne  Littori ,  né 
Vjrtori;  i  Militari  in  aflenza  del  Pretore  avevano! 
littori.  Si  poteva  efercitar  la  Queftura  inetà  d'Ianni 
z6'  o  Z7.  e  chiunque  veniva  detto  Queftore  poteva  en- 
trarti in  Senato.  Nel  tempo  degl' Imperadorì  ebbe 
anche  la  Queftura  le  (uè  vicende  dell'aumento,  e^ 
decremento  « 

Degl'altri    Magistrati 
mXnori     ordinar^» 


Furono  ancora  altri  Magiftrati  minori  ordinar]  , 
come  i  T' iumviri  Capitali  ,  che  giudicavano  gli 
uonìini  dell'infima  plebe.  I  Triumviri  monetali , che 
prefiedevano  alla  Zcfcca  ,  differenti  da  i  Nummularj  , 
i  quali  prefedevano  all'  efame  della  moneta  ;  Inoltre  vi 
erano  i  Triumviri  notturni  ,  che  fopraintendevano 
#ir  incendj^  li  XrùijnviùdelU  Sanità  ,  e  lìQuatuor. 

viri 
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viri  VinUì  ,  ed  altri  molti  ;  e  da  cucci  quefìi  infieme 
con  i  Xiiiri  che  giudicavano  nelle  iiti  fi  componeva  un 
coJIegio  de  eco  'Xuirorum  . 

De    j   Magistrati    minori 
StraordinarJb 

$•   I4« 

TRa  i  Mà^Ifiràtì  ftraordinarj-,  jfì  deve  il  primo 
luogo  al  Dittatore  ,  che  era  un  autorità  affoluta. 
-La  prima  ,  «  fpeciai  caufa  dì  creare  il  Dittatore-fi 
era  il  timore  di  qualche  fedizione  ,  per  radunare  i 
"Comizj  ,  e  per  T  eleztiorìc  èi^X  Senato,  per  eterei-» 
tare  la  Giudicarura,  per  ^'iOituzione  de'giochi  per 
coftituire  le  Fefte  -,  e  finalmente  per  piantare  il 
chiodo  nel  tempio  di  Giove .  Proffimo  al  Dittatore  eri 
il  Maeftro  de' Cavalieri  ,  il  di  cui  officio  ersi  di  affi^ 
/tere  ,  ed  obbedire  al  Dittacoret  Doppo  quefli  vani- 
vano i  Cenfori  annnoverati  tra  i  Magifìrati  ordinarfj  ^ 
ma  (ìccome  non  furono  fempre,  vanno  più  tofìo  pofti 
tra  i  ftraordinarj  ,  a  quali  appartenevi  ii  cenfo  MÌtl 
Città,  cioè  J'enumerazione  de' beni  epeifone,  det« 
to  anche  L&y/y^d?, che  facevafi  o^ni  f,  anni  ,ed  efamina- 
vano  icoftunri,e  gaftigavano  ì  delitti  minori .  Veniva- 
no indi  gì' Interregi,  furono  iftituici  da  Romolo,  ed 
ci^ftevano  anche  nel  tempo  della  Republica  efercitao- 
do  la  fuprema  poteftà  di  cinque  in  cinque  giorni  un 
Senatore  doppo  l'altro  in  occafione  della  morte  repen* 
lina  drl  Confole  ,  e  del  Dittatore  fino  alla  nuova  elez- 
aione  .  Nella  carica  del  Prefetto  della  Citta  in  diverH 
tempi  fu  gran  divario  ,  Nel  principio  l'autorità  fui 
grande,  potendo  adunare,  e  confultare  il  Senato, 
trattare  qo\  popolo,  e  adunare  i  Csmizj,  indi  fcemò  , 
€  fotto  gi'Imperadori  de'  bafTì  tempi  crebbe  a  difmj- 
/"ura:  Anche  il  Prefetto  del  Pretorio  fu  di  grand'auto- 
rità  ,  maColUntino  ladivife, 

A    quelii  /accèdeva  W  Pretetto   dell*  annona-., 

È  \  che 
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che  fuccede  agli  Edili  Cereali  per  le  provifte  del  gfra<i 
310.  Straotdinarj  furono  ancora  i  Xuiri  deftinati  per 
fcrivere  le  Leggi  con  la  Podeftà  Confolare;  i  Tribu- 
ni de'  Soldati  con  laPodefìà  Confolare  ;  a  queftiaicu.» 
ni  vi  aggiungono  i  III  i/irì  Rcjpuhlicic  conthiuan^ 
àtC  ^  ti  Vmri  Menfar]  9  ma  ciò  non  viene  approva- 
to da  tutti;  quello  chir  e  certo  che  rutti  quefìi  Magi- 
ilrati  benché  minori  erano  onoratiffimi  ;  così  doven- 
dofì  dire  deJli  II  viri  "viali  ,  delli  JJ  wi  Coìonidc 
àeducenàa  ^  de  i Curatori  del  Calendario,  ed  alrri 
molti,  che  tralafcio  per  brevità,  vedendofj  ancora 
belliflìme  Leggi  publicate  da  coftofo  per  il  buon  go- 
verno delia  Città  • 

Delle  Monete  • 

CAPO      X  T. 

D Tremo  adeflb  alcuna  cofa  delle  Monete  de  i  Ro- 
mani, ma  brevemente  per  effere  fiata  quefta__» 
materia  trattata  àa.  tanti ,  e  tra  gì'  altri  dal  P.itino  , 
dal  Suerez  ,  dallo  Sperlingio  ,  e  dal  Baron  di  Bimard. 
lì  Sefterzio  pertanto  detto  da  i  Latini  Sefhrtius  ,  era 
del  valore  di  b.ijocchi  2.  e  mezzo  ,  cioè  mezzo  groflb, 
quando  era  fcricto  in  genere  mafcolino  ;  rifpetto  al 
bajocco,  che  fi  diceva  y^Jf/ts  ,  fi  divideva  in  12.  parti; 
quefto  ferterzio  fì  diceva  A^uf/J7/jus  •  Scjlertiu7/i  poi  in 
genere  neutro  ,  valeva  looo.  de*  fopradetti  denari ,  o 
nummi  ,  cif  è  2  f.  feudi  ncfìrì  d'argento  ;  poiché  looo* 
jnezzì  groflì  fanno  due  volte  10.  ò"  Seihis  ;  e  però  vi 
era  anche  l'AHe  d'argento  ,  che  valeva  io.  de'noflri 
feudi  ;  e  rifpetto  a  quello  il  SefUrtiu'M  era  due  volte  9 
e  mezzo,  e  però  fu  detto  Se7nijtertiu7»  .  Mettendofi 
il  mafcolino  in  plurare  ,  e  àicenàcC^  7/jille  Seflertiuf»^ 
s'intendeva  dea'es  ce7:tena  lì^ilUa  Seflertitwi  ^  cioè 
Selìertìoru7/t  dì  mafcolino  genere,  cioè  mille  dì  gene- 
re neutro  ,  overo  un  milione  di  mafcolini ,  cioè  mez-» 
Zigroffi.  Porrò  qui   varj  efempj  800.  mlìia  Seftcr" 

tìuin 
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tìiivìi  /jOC efl  2oo*  Seiìcrz]  neutri  ^  fanno  la  fomma  di 
-20COO.  feudi  ,  entrata  ordinaria  de'  Senatori  ;  400, 
;;;///;/7  Selìertium  ;  cioè  400.  Seftertj  neutri  facevano 
10000.  Scudi  entrata  ordinaria  ricercata  per  un  Cava- 
liere ,  che  dicevafi  ^/^//<f5 . 

La  nota  del  Seftertio  fuol  eflere  un  H.  majufcolo  ,  e 
un  s  mlnufcolo,  così  HS,chevuol  dir;  due,(j^  Se7//is  , 
fervendo  la  traverfa  per  congiungere  le  due  lettere  IJ, 
flccome  alle  volte  fi  ftende  a  congiungere  anche  la  S. 
calle  voice  la  traverfa  fi  lafcia  :  Tra  molti  efempj, 
belliffimo  e  quello  della  famcfa  Ifcrizione  In  bronzo 
trovata  negl'anni  fcorfi  a  Piacenza ,  pubblicata  dal  fu 
Signor  Muratori,  e  dal  Signor  Marchefe  Maftei,  e 
calcolata  cos^  giudiziofamenre  dal  P,  Contucci  della 
Comp.  di  Gesù  cuftcde  del  Mufeo  del  Collegio  Ro- 
mano ,  Il  Villalpando  alla  pag.105.  pretende,  che  non 
fipoffa  conofcere  la  fignificazione  de  i  Sefìertj  dalle 
mere  note,  ma  folamenre  dalcontefto.  Alcuni  vo- 
gliono ,  che  non  vi  fia  il  neutro,  ma  che  ScjìcrtìuJN^ 
lignifichi  Scjìerthrum . 

Ancora  il  nome  di  Talento  era  molto  vario ,  rifpetr- 
to  alle  varie  nazioni,  per  eflere  ufato  da  molte  di  effe, 
come  da  i  Greci,  Ebrei  ,  e  Romani .  taVsntv.vi  wtm 
TJii  /:tt'tcuvi^  valeva  ^00.  Aurei  nofìri  :  TaUntum 
viQJui^  o  Sefqmtertiu7?i ,  corrifpondeva  come  otto  a 
{eì  •  Vi  era  il  Talento  d'argento  ,  e  d'oro  ;  fi  può  ve-« 
dere  il  Talento  nel  Mufeo  del  Collegio  Remano  . 

Il  Df;7/7r/£' ccorrifpondente  al  noilro  Paolo, cioè  io» 
Aflì  •  La  prima  moneta  ,  che  fu  fpefa  in  Ro- 
ma era  di  rame  fenza  fegno  alcuno  ,  e  Servio  Tullio 
fu  il  primo  ,  che  la  fegnafle  con  l'effi;^ie  della  Pecora, 
onde  fu  detta  "Pecunia  ,  da  Tectii .  Nel  C^^nfohto  di 
Q.Fabio,  nell'anno  474,  ab  V.C.  fu  coniato  1' ar- 
gento per  lo  più  con  le  Bighe,  o  quadrighe,  conia 
cefta  di  Giano  ,  odi  Roma,  e  nei  rovetfcio  la  prora 
di  nave  ;  6i»  anni  doppo  fu  coniato  l'oic  .  Sj  dice  che 
il  primo  che  trovò  ia  moneta  di  lame  felle  Saturno;  e 
Profpero  Parifio  olferva,  come  Saturno,  quando  vi- 

E  4  veva 
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veva  Giano,  fece  la  Moneta  ,  con  due  tefttf  eia  Utìj 
banda  cioè  Giano  Bifronte  ,  e  dall'  altra  una  Prora  di'. 
Nave,  e  che  AJefTandro  Fara  nel  fuo  Settenario  fcrive^ 
aver  veduto  una  Moneta,  o  medaglia  di  tal  forte; 
moltifllme  in  vero  fé  ne  ti  ovano  ,  battute  ancora  dagli 
Etrufci  ,  e  altri  Popoli  d'Italia,  ma  particolarmente 
da  i  Romani  con  quefìi  impronti  ;  e  fi  trcvavanc  ram^ 
mentate  da  i  Poeti ,  particolarmente  da  Ovidio . 
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Delle  cofe pertinenti  olla  Guerra* 

CAPO     XII. 

El  defcrivere  la  Milizia  Romana  feguendo  il  pa- 
j_  ^  rere  di  Lipfìo  ,  che  di  ciafcun  ha  meglio  quefta 
ma'.eiia  tratcato  ,  confidereremo  cinque  ce  fé  ,  cioè 
l'tJezione,  l'Ordine,  l'Armi,  l'Efercito  ,  e  la  Difcl. 
plina  ,  e  quefto  riguardando  i  tempi  che  precederono 
M.irio,  cflendo  che  dalui,  e  fucceflìvamente  da  Ce- 
lare fi  mutafle  tutta  la  ragione  della  milizia  ,  confor- 
me ci  afficurano  il  Salmafio  ,  e  il  Grevio  • 

Di   quelli    ,    CHE   SI   EIIGGEVANO 

PER   LA  Milizia. 
$•    I» 

STabiliti  li  Confoli  nel  nuovo  impiego,  fi  crearon© 
24.  Tribuni  di  Soldati  in  quattro  Legioni  ,  cicè 
I4.  di  Givalieri ,  e  jo»  per  li  Pedoni,  e  quelli  fecon- 
do 1*  età  loro  dell'anno  17. fino  al  ^6,  tra  primi  tem- 
pi non  (\  eleggeva  neffun  foldato  dalla  plebe  ^  fé 
non  in  cafo  di  neceflìtà  ,  eleggendofi  in  feguito  di 
ogni  forte  ,  eccettuati  i  Servi  ,  i  quali  non  furono  am-* 
meflì  che  in  cafo  di  neccflì  à  . 

Dovendofi  fare  T  elexzione  de' Soldati,  fé  ne  da- 
va dal  B:indirore  Tavvifo,  e  levata  la  bandiera  dalla. 
fortezza  fi  convocavano  tutti  i  Cittadini  che  erano  in 

età  atti 


età  atti  alla  milizia  in  Campidoplio  ,  O  ne!  Campo 
Marzo  ^  e  allóra  i  tribuni  de  Soldati  con  Tifteflo  ordi- 
ne ,  che  erano  flati  creati  in  4.  parti  fi  dividev-^no 
jn  forma  tale  ,  che  nella  prima  ,  e  terza  parte-» 
quattro  giovani  ,  e  due  vecchi  ,  nella  feconda,  e_> 
quarta  tris  giovani,  e  due  vecchi  ,  fedendo  a  par- 
te t  Tribuni  per  cogliere  l'emulazione  ;  tiravano 
a  forte  le  Tribù  ,  eleggendone  quattro  giovani  abili  , 
e  pari,  e  a  ciafcheduna  Legione  ne  aflegnavano  una  , 
({no  a  tanto  che  avefTero  compito  il  numero  della  Le- 
gione.O^crvavano  di  eleggere  per  primi  Soldati  quel- 
li di  bum  nome  ,  come  Valerio,  Salujo  ,  conforme 
accenna  Cicerone  ;  molte  volte  fcrivevano  i  Soldati  in 
un  fubito  ,  e  furono  detti  Stihitarj  ,  e  TuMultt4arj  • 
Quelli  che  ricufavano  d'  effere  Soldati  erano  forzati 
con  le  battiture  ,  e  con  la  privazione  de  beni  ,  e  moU 
te  volte  venduti  anche  per  Servi  ;  molti  fi  rendevano 
inabili  col  troncarfi  il  pollice  ;  ma  le  giufte  caufe  di 
non  efiere  ammefiTi  nella  milizia  derivavano  dall'  età  ; 
coma  già  difl[ì,  o  dall'onore,  come  ^Tagifl:rati  ,  e 
Sacerdoti,  o  per  indulto  concefTo  dalSenato,  o  per 
malizia,  o  per  difetto  ,  comeiforxli,  e  difettofinel 
corpo,  benché  nelle  guerre  improvife  fiprendeflero 
tumultcariamente  .  Sotto  gì'  Imperadori  quell'ordine 
non  C\  ofl'erva va  ,  fcegliendofi  a  capriccio  de  Principj, 
e  de  fuoi  milKftri . 

L'elezzione  de' Cavalieri  era  più  facile,  effendo 
che  queiti  erano  già  defcritti  nelle  tavole  de  Cenfori  , 
^elli  quali  fé  ne  aiTegnavano  300.  per  Legione  •  Ter- 
minata l'elezzione  di  ciafcuna  Legione  fi  fcieglieva 
un  Soldato,  il  quale  perorafTe  alla  milizia  ,  e  fecon- 
do i'afiertiva  diquefto  giuravano  tutti  i  Soldati  :  Se 
frcviribui  Imperatori  ohtemperatura  ^  Ducsm  jc^ 
xuturoi ,  pgna  non  defcrturoi  ♦ 
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7^  Defcrizicne  di  Roma 

Degl'  altri  generi  di  Soldati  • 

SI  prendevano  da  i  Capitani  alrri  Soldati  dalle 
Città  d'Italia  ,  alle  c]Uali  da  i  ConfoJi  fi  p'-efigge- 
va  il  giorno  ,  e  il  luogo,  ove  dovevano  radunarfi  , 
Quefti  militavano  a  fpefe  proprie,  né  prendevano  dal- 
Ji  Romani  altro  ,  che  il  folo  grano,  e  perciò  aveva- 
no il  proprio  Queftore  .  Da  quefti  fi  devono  diftin- 
guere  i  Soldati  aufiliarj  ,  i  quali  erano  di  gente  ftranie- 
ra  .  Erano  altri  Soldati  ,  che  fi  chiamavano  Vetera- 
ni, ì  quali  in  grascia  de' Capitani,  fi  facevano  fpon- 
taneamente  Soldati ,  ed  erano  molto  ornati ,  ed  efen* 
ti  dalle  opere  Militari  • 

Dell'  Ordine   de'  Soldati  . 

$.  3. 

Quattro  furono  ì  generi  di  pedoni ,  il  primo  ,  e 
più  baffo  ordine  era  di  quelli  più  poveri  ,  e  più 
^^giovani,  e  perciò  era  poco  limato  ;  veniva- 
no poi  quelli  che  dìcevanfi  Haftatì ,  appreffo  de' quali 
feguivano  i  ^rencipì  ,  così  detti  perchè  nei  principio 
cominciavano  la  battaglia  ;  appo  di  quefìi  venivano  i 
Triarj  ,  detti  ancora  ^jFilani  9  quia  pìlis  uterentur  ; 
gì*  altri  poi  fi  dicevano  Antepìlanì  ,  maggiori  di  età, 
ed  efercitati  nel  combattere ,  e  di  quelli  non  ve  n'era  , 
che  doo.  per  legione  •  Tutti  quefti  ^\  dividevano  in 
dieci  parti,  che  fi  chiamavano  MaripoU ^  perchè  nel 
principio  portavano  un  fafcio  d;  fieno  perinfegna^ 
ciafchedun  manipolo  era  comporto  di  6.,,  Soldati  : 
La  Centuria  poi  non  Tempre  fignificava  un  ordine 
di  reo,  vernini ,  ma  una  certa  radunanza  di  perfone  : 
Il  numero  de'Triarj  era  parimente  di  5o.  Soldati  .  Da 
tre  manipoli  di  quaifivoglia  genere  ,  aggiuntovi  un 

mani- 
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manìpolo  di  Velhf  fi  componeva  una  Cchofte  ,  ben- 
ché in  tempo  della  Republica  non  vi  fofle  ,  Da  io. 
Cohorti  fi  formava  una  Legione ,  la  quale  al  tempo  di 
Romolo  fu  di  pedoni  5000.  nel  tempo  della  Republica 
^i  4100.  eflendo  ne  i  futuri  tempi  varia  ,  contenendcfi 
peto  il  numero  Tempre  dentro  li  6oo,  A  quefti  fempre 
fi  aggiungevano  300.  cavalli  ,  che  fi  dicevano  y^/a  ,  ed 
era  divifa  in  io.  Turme  ,  ed  ogni  Turma  in  tre  Decu- 
rie. Il  numero  de*SoIdati,che  fi  prendevano  dalle  Cleti 
d'Italia  per  lo  più  era  eguale  al  numero  de'  Romani  , 
e  molte  volte  anche  fuperiore,  e  de'  cavalli  era  il  dop- 
pio maggiore  ,  Qiiefti  tutti  erano  difpofli  in  due  aie 
all'eftremità  dell'  Efercito  .  De  Cavalli ,  la  terz.i  par- 
te ,  cioè  200.fi  eleggevano  per  proprio  ufo  de'  Con** 
foli,  li  quali  fi  chiamavano  eftraordinarj ,  de  quali 
novamente  ne  prendeva  una  Turma  di  40.  li  quali  fer- 
vivano  per  efeguire  gl'ordini  de' Confoli ,  i  rima-* 
jientì40o.  erano  divifi  in  io.  Turme  ,  e  ciò  fi  colori* 
Ta  fotto  fpecie  d'onore  ,  ma  fi  faceva. ,  acciò  dimo- 
tìraflero  maggior  fede,  e  non  poteffero  fufcitar  novi- 
tà. La  quinta  parte  de' Pedoni  ,  cioè  840.  fi  decina» 
vano  per  eftraordinarj  in  due  Cohorti  di  Soldati  di 
535.  per  ciafcuna  ,  e  mez2a  Cohorte  difìjnta  àìi6S» 
chhBoruvìi  gl'altri  in  io.  Cohorti  diSoldati,  era- 
no divifi  di  ciafcuna  di  g  5  5.  Due  Legioni  con  li  fuoi 
compagni,  e  cavalli  fi  diceva  efercito  ConfoJare  5  ed' 
cracompoftodi  i85oo.  Soldati  • 

Dell'  ordine  de  Capuani. 

§.   4» 

NÉ*principj  li  Capitani  furono  l'iftefiì  Centurioni, 
quefti  Con  ordine  de'  Confoli  fi  eleggevano 
dalli  Tribuni,da  qualfivoglia  genere  de*Soldati,3vendo 
riguardo  alla  Virtù  ,  benché  quefto  riguardo  fpe/lìffime 
Voìre  non  fi  ebbe  forco  i  Prencipi. Portavano  quefti  per 
infegna  de'  iojro  ofiìcj  un  baiione  di  Vite,  perlo- 

chc 


cbè  mo!te  volte  fi  fia  pofla  la  Vite  pfr  e fl*e?  I^fl^e ff** 
Ccnrurionaro;  Vt  Viti  donavi ,  (^  àefìi?iari  ad  Ccn^ 
furìonatum  ^  fecondo  riferifce  Spatziano.  LlCcn^- 
turionì  poi  fi  elegevano  due  chiamati  SuhcenturìoncT^ 
e  due  figniferi  vomini  vigorofi  ,  e  di  buon  afpetto  .  Li 
Soldati  poi  della  medefima  Coorte  afcendcvano  ad  al- 
tro grado  di  milizia,  come  a  dech/w  hgflatu  ^  così 
chiamavano  il  C-nturione  del  decimo  manipolo  degli 
liaftati  ad  decììnum  Vrincifcm  ,  e  di  poi  ad  dectmum 
piluni  ^  ovvero  ad  dgch/ju?»  ordheju  triarcruffi  *  Di 
poi  andavano  procedendo  con  il  numero  ,  e  diveniva* 
aio  "Noni  ^  Ottoni  dyc^  fin  a  tanto  che  foflero  prevenu- 
ti ad  ■primum  pìlum^  cioè  al  primo  ordine  de*  Triarl, 
31  che  tardamente  dovea  fuccedere ,  conforme  ciaf- 
cheduno  puole  congetturare.  Era  la  fomma  dignità 
«juefto  primo  Centurione  ,  perchè  età  quafi  capo  di 
tutti  li  Centurioni ,  e  Capitano  di  tutta  la  Legione  • 
A  tutta  la  Legione  precedevano  li  Tribuni  ,  li  qua- 
li da  Romolo  folo  tre  ne  furono  creati,  crefciute  pò  i  le 
Xenioni  vi  furono  in  ciafcheduna  di  elle  fei  Tribuni. 
Quefti  al  principio  fi  creavano  da  i  Re  ,  e  poi  da'Con- 
foli  ,  fin  tanto  ,  che  nel  anno  59^,  della  fondationc 
<li  Roma  ^\  cominciarono  a  creare  fei  Tribuni  à^\  Po- 
polo, conforme  nell'anno  444»  fé  ne  creavano  fedici» 
E  doppo  la  guerra  fatta  con  Perfeo  Re  de  i  Ma- 
cedoni ,  fé  ne  creavano  in  numero  eguale  dal  Po- 
polo,  e  da'Cenfori:  Quelli  del  Popolo  fi  dicevano 
Comiziati  ,  e  quelli  de'  C'infoi!  fi  dicevano  Rutali,  e 
pofcia  Rufoli  :  Al  tempo  di  Cicerone  effendoquafi 
perpetua  la  Soldarefca.  fpefiìfiìme  volte  nelJ'irtefla  ar* 
inata  fi  creavano  dalli  Confoii ,  o  da  Proconfoii .  Sor- 
to i'Tmperadori  li  Tribuni  de*  Soldati  ^\  principiarla 
ad  elejTgerfi  per  fei  mefi  ,  acciò  in  quefta  forma  poref^ 
fero  gratificare  molti .  Due  Tribuni  fopraftavano  ad 
lina  Legione  per  due  mefi  alrrrnarivamente  ,  di  ma- 
niera ta'e  ,  che  neir  efercico  Confolare  per  la  meno 
erano  fempre  quattro  ,  che  commandavano ,  o  piut- 
tofioche  cfeguivanoi  comandamenti  dell*  Imperado- 
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te  ;  A  ciafcheduna  Turma  de  cavalli  tre  tfran© ,  che 
prefedevano  ,  e  quello,  che  prima  era  ftato  eletto  , 
comandava  a  tutta  laTurma,  e  quefto  eflendo  aflcn* 
te,  comandava  il  fecondo. 

De*  Capitani  ,  che  presedevano 
A  TUTTO  l'  Esercito  . 

§•  f» 

DE  i  Capitani  il  primo  che  precedeva  all'Efercita 
era  l' Imperadore  ,  in  fecondo  Iuo;^o  i  Le-» 
g.ci  ,  L' Tmperadore  era  quello  che  dnclu  ,  aut: 
oufpiàofuo  operava;  DuUu  quando  il  medemoera 
prefente  ,  con  /*  Aufpìcio  ,  quando  altro  di  fuo  or- 
bine operava.  L'infegnadeirimperadore  era  il  palu- 
ilamento  overo  la  Clamide  coccinea  ,  la  quale  prende- 
va nella  Città,  mentre  fi  facevano  iSagrificj  .  Li  Le*-^ 
gatìpcr  lo  più  dalli  ftelll  Duchi  furono  creati  ,  ed  il 
loro  uffizio  fi  aveva  per  molto  onorifico.  Il  numero^ 
de*  Legaci  fecondo  le  contingenze  era  vario  ;  perci«^ 
che  Pompeo  nella  Guerra  Piratica  fi  fervi  di  25'.  Lega- 
ti, perchè  quefti  occupafTero  tutto  lo  fpazio  intero 
del  mare.  Cicerone  Proconfole  della  Cilicia  ,  nomi- 
nò quattro  Legati  ;  fpefie  volte  però  fi  nominarono  i 
Legati  fecondo  il  numero  delle  Legioni  .  L'officio  de 
Legati  era  di  operare  in  vece  degl'Imperadori,  di  mo» 
do  che  la  loro  podeftà  era  molto  ampia  ,  e  ricercava 
gran  fedeltà  •  Augufto  eflendo  Imperadore  operò  ogni 
cofa  per  mezzo  de'  Legati  ;  e  di  quefti  alcuni  li  chia- 
mò Confolari  ,  che  fopraftcìvano  a  tutti  gi'eferciti, 
ed  altri  Precori ,  che  fouiiacendcvàno  a  ciafcheduna 
Legione  • 
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Delle      Armx. 
$.  6. 

LI  Soldati  che  erano  vertici  dì  leggiera  afmatufa 
fìchiamavano  Verentar]  ^  ed  anticamente  fi  di- 
cevano ancora  Rorar]^  ed  Acccrfi  \  ma  doppo  ia  fon* 
dazione  di  Roma  nell'  anno  5-42.  furono  iftituiri  li  F(f- 
//Y/ ,  e  da  queftl  furono  irtituiti  quelli,  che  portava- 
320  la  fionda  9  altri  che  lanciavano  i  pali  ,  ed  altri  di 
£mil  genere  .  L'arme  de  1  Velici  erano  primieramen- 
te il  coltello  comune  a  tutti  i  5oldati ,  il  quale  aveva 
piccola  impugnatura,  e  fi  poteva  lanciare  ancora  di 
lontano:  Avevano  parimente  fette  afle  della  groflezzi 
di  un  dito,  e  di  lunghezza  due  piedi,  con  un  mani- 
Co  di  nove  dita  ;  portavano  ancora  una  rotella  di  mez- 
io  piede  fatta  di  legno  ,  foderata  di  cuojo,  ed  un  el-» 
ano  di  pelle;  e  molte  volte  gli  antichi  Soldati  fi  fono 
ferviti  di  pelli  di  fiere  . 

Degl'  Aftati ,  e  degl'  altri  pedoni  le  armi  erano  pri^ 
inìeramenrelo  feudo,  il  quale  fi  diftingue  dal  Clìpeo^ 
per  efler  quefto  rotondo,  e  T  altro  bislungo  ;  la  lar- 
ghezza era  di  due  piedi,  in  modo  che  abbaffandofi  un 
iiomopoteffe  effer  tutto  coperto  ;  quefti  erano  di  le- 
gno fottile  ,  ricoperto  di  cuojo,  e  alle  volte  di  lino, 
acciò  vi  fi  poteflero  fopra  dipingere  l'imprefe  ;  l'eftre- 
mità  era  fortificata  col  ferro  per  maggior  refiftenza  , 
e  perchè  pofandofi  in  terra  non  fi  guaftafl"e  ;  nel  mez* 
!zo  aveva  uno  fpuntone,  che  avanzava  fuori  dallo 
feudo  ,  con  il  fuo  braccialetto  per  poterlo  portare  neU 
la  diritta  mano  ,  portandofi  qualche  volta  alla  finiftra» 
che  fi  diceva  Qon'verftonc  ,  come  dclli  Soldati  a  cavallo 
fi  diceva  del  freno  paflando  da  una  mano  all'altra» 
Portavano  indi  ia /^^//^  ,  che  appo  i  Romani  erano  le 
faerte,  quefte  erano  rotonde,  di  grofTezza  ,  che  po- 
tefiero  empire  la  mano  ,  o  quadrate  di  giro  di  quattro 
^ica  5  U  iunghewa  del  X^gx^^  era  di  c^u^ctro  cubici ,  al 
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quale  di  egual  lunghezza  sMnferina  un  ferrò  a  guifa 
diamo,  acciò  non  fi  potefle  ritirare  dalla  ferita  ,  il 
manico  era  di  un  cubito  ,  e  mezzo  ,  di  maniera  che 
tutta  la  lunghezza  era  di  cinque  cubiti  e  mezzo  ,  dal 
che  ficonofceefl';--re  ftato  affai  grave  ,  di  maniera  che 
lanciandolo  trapaflava  ogni  cofa ,  alle  volte  però  fi  fer- 
vivano  de'  dardi  più  leggieri .  In  terzo  luogo  portava- 
no l'Elmo  di  rame  ,  o  di  altro  metallo  con  il  volto  pe- 
rò fcopero  ,  fopra  del  quale  erano  diverfe  penne,  e 
molte  volte  con  coda  di  cavai/o  •  I  Cicradini  di  prima 
claffe  portavano  la  Lorica ,  e  quefla  era  fatta  di  lami- 
ne ,  o  di  catenelle  ,  ed  allora  chiamafi  hamata ,  o 
pure  fi  faceva  di  fquamme  ,  o  laminette  di  ferro  ;  Mol- 
ti però  in  vece  della  Lorica  avevano  il  pettorale  ,  o  fia. 
lamina  di  ottone  larga  12.  dita  .  Lo  Scudo,  l'Elmo  ,e 
Ja  Lorica  erano  tutte  ornate  d'oro  ,  e  d'argento  eoa 
diverfe  figure,  le  quali  non  le  porcavano  che  nella  bac 
taglia  ,  o  in  qualche  pompa  • 

I  Soldati  a  cavallo  ne  primi  tempi  non  portavano 
altroché  una  vefte  fuccinta,  acciò  facilmente  potefle- 
ro  montare  a  cavallo  con  alte  fottili ,  e  di  feudi  di  fo- 
]o  cuojo  .  Doppo  col  tempo  d  fervirono  à^Wo.  arnsi  co* 
mei  Greci,  cioè  di  coltello  più  lungo  ,  aftagraode, 
elmo,  e  lorica,  e  moke  volte  portavano  le  faette» 

Delle    Machine, 

$.  7« 

LE  Machine  ,  che  fervivano  negl'afledj  delle  Cit- 
tà furono  varie,  come  la  Teftugine  ,  il  cui  ufo 
fervi  ancora  alle  battaglie  ,  e  quefta  ii  faceva  con  fol- 
Jevare  io  feudo  fopra  la  tefta ,  e  ftrettamente  congiunti 
fi  avanzavano  verfo  il  muro  ,  la  qual  machina  viene 
elegantemente  defcritta  da  Livio  al  lib.44.  c.^.  Per 
Teftugglne  ancora  più  ufitatamente  s'intende  una  ma- 
china di  legno  ,  la  quale  copriva  quelli  che  buttavano 
a  terra  le  muraglie  della  Cictà,  o  altre  machine  confi- 
nili i 
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inili  •  Le  Torri  di  legno  per  lo  più  erano  mcbj!]  fopra 
Je  rote  ,  e  fabbricate  con  più  tavolati .  U  Ariete  era 
«n  grofìb  trave  con  un  gran  ferro  in  cima  ,  con  il  qiia- 
3e  rompevano  le  muraglie,  la  cui  forza  era  grande, 
onde  molte  volte  le  Città  rendevanfi  fenza  afpettare 
quefta  gran  rovina:  Si  opponevano  a  quefto  con  le  q:!l^ 
tapulte  ,  ebalifte,  le  prime  lanciavano  le  faette  pi» 
grandi  ,  e  ie  feconde  faffi  grandiflimi  . 

DFtLF     Insegne. 

$.  4« 

Oltre  il  manipolo  di  fieno  che  ufarono  i  Soldati  a 
piedi  nel  principio  che  già  accennai ,  in  fegui* 
to  ufarono  un  legnetto  a  traverfo  dell'  afta  ,  fopra  del 
ouale  ordinariamente  fi  vedeva  la  figura  di  una  mano, 
che  doveva  effere  di  ferro  ;  Una  fimil  mano  ho  vedu- 
ta nel  Mufco  dell'  Accademia  di  Cortona  ,  ultimamen- 
te pubblicato  ,  che  aveva  lunghe  ugne  ,  ed  acutifH- 
ine,  mi  fupppongo  io  per  potere  in  cafo  di  neceffità, 
nfare  l'infegna  del  manipolo  per  arme  ,  e  per  à.\hÌ3.  : 
Sotto  quefta  mano  manipolare  vi  erano  delle  pallette  , 
o  fiano  rotondi  fendetti,  in  cui  erano  rapprefentati 
rimaginì  delli  Dei  ,  e  fucceflivamente  quelle  de'  Pren- 
cipi,  conforme  chiaramente  fi  riconofce  nelle  meda- 
glie ,  e  ne  i  baffi  rilievi ,  particolarmente  in  quelli 
dell'arco  di  Caracalla  accanto  a  S.  Giorgio  in  VeJa- 
bro,  dove  fi  vede  Cancellata  l' imagine  diGeta.  li 
fegno  di  tutta  una  Legione  era  un  Aquila  d'oro  ,  do- 
rata ,  e  di  metallo  fecondo  i  tempi,  la  quale  con  i'  ale 
aperte  ftava  fopra  dell'  Afta  .  Stava  nel  primo  manì- 
polo de' Triarj ,  overo  del  Primipilo  ,  perciò  detto 
'Millenario^  perchè  era  compofto  di  uof.  Soldati  , 
e  chi  la  portava  fi  diceva  y^quHìfero^ò.'ondt  a  noi  è  de- 
rivato il  nome  corrotto  d*  Alfiero  ;  ma  ciò  fuccefte 
doppo  Mario  ,  imperciocché  prima  per  fegni  ufavano 
iiJLupo  5  il  Minotauro  p  il  Cavallo,  il  Cignale  ,  ed 
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•Ieri  animali  ;  fi  vedono  alcuni  èà  quefti  fegnl  ne  i  Mu- 
fei ,  e  tra  gl'altri  in  quello  del  Collegio  Romano  ,  ap- 
preffo  il  Sig.  Cav.  Francefco  Vettori  Commendatore 
del  ordine  di  S.Stefano,  e  uno  belliflìmo  appo  il  P. 
Abate  Chiappini  Generale  de'  Can.  Regolari  Latera*» 
nenfì .  Anche  ne  i  tempi  dei  ballo  Impero  ufarono  di 
quefU  fegni  ,  con  dragiii ,  e  altri  animali  chimerici 
come  fi  può  vedere  nelPancirolo  nei  fuo  trattato  rfe 
Digvitate  ufiherfq*  Imperj . 

I  Cavalli  ebbero  per  infegna  le  Bandiere  fimlli  tlZ 
quelle  della  noitra  Cavalleria  ,  neiie  quali  a  lettere 
d'oro  era  ineftato  il  nome  dell'  Imperatore  ,  delle_<» 
Stelle  ,  e  di  altri  (imboli ,  e  ne  tempi  Chriliiani  il  mo- 
nogramma di  Crifto  ,  come  fi  vede  dalle  medaglie, 
Qjjeile  ìnfegne  fi  dicevano  Labari^  erano  tutti  di  dif- 
ferenti colori  ;  poiché  1*  infegne  de  i  cavalli  erano  tur-» 
chine  ,  de'  pedoni  roffe  ;  la  propria  della  legione  con 
l'Aquila  ,  e  l'imagine  dell'  Imperadore  era  d'  argen- 
to ,  o  d'oro  con  il  fulmine  di  Giove  .  Qyefle  infegne 
lì  confervavano  in  cafle  ,  fi  riponevano  ne'Tempj  ,  fi 
coronavano  di  fiori,  fi  ungevano  d' olj  odorcfi;  e  a 
a;.  d'Aprile  Feita  di  Marte  fi  portavano  per  la  Città  • 

Della    forma    ordìnarJA 
dell'    Esercito. 

§.  9' 

LA  forma  ordinaria  di  queflo  era  ,  che  entraflerò 
prima  nella  battaglia  li  Veliti  ,  li  quali  ftavano 
o  avanti  l'eferclto  ,  o  tra  l'intervalli  delli  Manipoli  , 
ovvero  nell' uno,  e  nell'altro  corno  .  Succeffivamen- 
te  combattevano  li  /4jìati ,  e  fé  quefti  non  avefTero 
potuto  difcacciare  l'inimico,  o  che  loro  fofTero  difcac- 
ciati  dal  medefimo  fi  ritiravano  nelT  intervalli  de  i 
I^rencipi,  o  doppo  di  loro  fé  erano  foracchi  ;  fé  ap« 
prtfTo  dai  Prencipi  ancora  fi  Combatteva  con  pocafor- 
Ij   te  queftia  poco  a  poco  fi  ritiravano  dalli  Trhrj  ,  vi, 
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cino  alli  quali  erano  li  Straordinarj  ,  ed  altri  Soldati  ^ 
allora  follevandoiì  quelli  infìeme  ,  principiavano  di 
nuovo  la  battaglia  •  Tutte  quefte  cofe  fi  facevano  con 
il  benefizio  delle  ftrade  ,  le  quali  erano  tra  li  manìpoli, 
e  quefte  erano  o  traverfe  tra  gli  Ajìatì  ,  ^Princìpi  ,  e 
T^riar]  ^  o  dirette  tra  li  manipoli.  Li  Cavalieri  molte 
voice  furono  pofti  alla  fchiena  dell'  Efercito  de'  Pedo- 
ni,  e  quefti  fubito  fi  potevano  mandar  fuori  per  le  ftra- 
de  dirette  9  benché  per  lo  più  rimanevano  ne' corni, 
di  maniera  cale  che  in  un  ala ftavano  li  Compagni,  e 
xiell*  altra  li  Cittadini  con  li  Straordinarj .  Li  compa- 
gni pedoni  fi  difponevano  per  lo  più  nelli  lati  delle  le- 
gioni .  Tra  li  Triarj ,  e  li  Prencipi  fi  lafciava  uno 
fpazio  maggiore  per  il  luogo  dell'  Imperadore  ac- 
ciocché ftando  in  mezzo  deli'  armata  ^\  potefTero  con 
maggior  facilita  efegulre  li  fuoi  ordini  ;  vicino  a  lui 
jftavano  li  Legati ,  Tribuni,  e  Prefetti ,  eli  maggio- 
lì  degli  Evocati,  li  quali  erano  molte  volte  difperfi 
tra  li  Manipoli  acciò  animaflero  gli  altri  ,  o  foflero 
condottieri  de  gli  ordini  :  ciafcheduno  era  così  bene^ 
informato  del  luogo,  che  teneva  nell' Efercito  ,  che 
iti  cafo  di  neceffità  fenza  Capitano  fi  poteva  coftruire  . 
Ebbero  diverfi  altri  modi  di  difporre  l'Efercito ,  ii 
quali  per  brevità  fi  tralafciano  • 

Di    quelle    cose  ,  CHE    PRECEDEVANO 

LA    Battaglia. 
$.   io, 

A  Vanti  la  Battagliai*  Imperadore  perorava  a  Sol- 
dati ,  o  con  le  grida,  o  con  la  deftra  follevata 
In  alto  ,  o  col  percotere  li  feudi  con  l'afte  dimoftrava* 
ao  la  loro  allegrezza  di  andare  alla  Battaglia  ,  ed  al 
contrario  il  filenzio  era  fegno  di  timore  •  Molti  anco- 
ra in  quefto  tempo  facevano  ilIoroteftameDto  ,  poi  fi 
fonavano  rutti  l'iftromenti  di  guerra  ,  come  trombe, 
corni ,  e  fimlll  :  ii  qu^ii  tucti  erano  di  metallo  •  I  Sol- 
itati 
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dati  Romani  non  ebbero  i  timpani  (ìmilì  a  noftri,  cf- 
fendo  che  quefti  furono  iftrumenti  ufati  da'  Franccfi 
dedicati  a  Cìbclc  . 

Dovendofi  venire  alla  Battaglia  H  follevava  un  gran 
grido  ,  ad  effetto  di  fpaventare  1*  inimico  ,  e  per  que- 
i\o  dimoftrare  di  nuovo  percotcvano  gli  feudi  con  ]*a- 
fla  ,  peraltro  il  fegno  della  battaglia  era  unatunlct 
rofla  ftefa  nel  Pretorio  ,  che  propriamente  fi  chiama- 
va infcgna  • 

D£«LI    SlECCAtl    9    E  PRIMIERAMENTE    DELIA 
lORO       PARTE     SUPERIORE» 

$•  ir.  ' 

LA  Sede  della  difciplina  militare  furonb  gli  ^tcctm' 
ti ,  fenzali  quali  non  facevano  nefluna  battaglia, 
fé  prima  non  avevano  munito  il  luogo  dove  C\  dovefl'e* 
ro  fermare  gli  fteccati  ;  quefti  appreflo  [li  Romani 
fempre  furono  confimili  di  forma  quadrata,  ma  molto 
volte  (ì  dicevano  ertivi  ,  ed  altri  d'inverno;  l'eftivi 
erano  quando  fi  fermavano  una  fola  notte  ,  e  fi 
chiamavano  manfioni,  ove  fi  dovevano  fermare  pìi€ 
notti,  e  fi  dicevano  llativi  ,  quelli  d'inverno  eran» 
più  accuratamente  formati ,  di  manieratale,  che  a! 
tempo  di  Tarquinjo  Superbo  erano  quafi  a  forma  di 
Città  • 

La  fituazione  dì  quefti  era  conforme  nella  tavo« 
la  ricavata  da  Lipfio  fi  dimoftra  ,  dove  fi  vede  ,  che-> 
da  una  lunga  ftrada  era  divifa  in  due  parri  nella  fupe* 
riore  ,  ed  inferiore  •  Nella  parte  fuperiore  era  il  Pre- 
torio ,  ovvero  l'abitazione  del  Imperadore  ,  nel  cui 
mtzzo  era  il  Pretorio  delli  Capitani  ,  e  Soldati  prin-^ 
cipali .  Al  deftro  lato  del  Pretorio,  era  il  Queftorio  ^ 
al  finiftro  li  padiglioni  de*  Legati,  avanti  tutte  quc- 
fte  cofe  vi  era  il  Foro  ,  che  ferviva  per  le  conventico- 
le ,  per  afcoltare  i  Legati ,  e  per  le  cofe  venali  ;  li 
i  ^Tribuni  eran©  collocAti  dopo  il  Pretorio ,  fei  dall'una 
jF  S  par. 
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parte,  e  cJaI  altra  ,  efìendovi  Ja  ftrada  in  meixo  ,  che 
conduceva  alle  Legioni ,  di  modo  tale  ,  che  ciafche- 
<iuno  ordine  vedeva  la  fua  Legione  ;  vicino  a  queiU 
nella  medefima  linea  verfo  il  Ene  vi  erano  liPrcfetti  de* 
Comp:igni  ,  dall*  una  ,  e  l'altra  parte  fei ,  e  in  quello 
luogo  ancora  itavano  gli  Evocarì ,  ed  ancora  li  com- 
pagni de'  Cavalieri  e  Pedoni  Ablegati  ,  e  gli  Scraor- 
^inarj ,  e  qucfta  era  una  parte  fuperiore  • 

Della   parte    Inferiore, 
$•   II. 

LA  parte  inferiore  dell'  Armata  era  anche  ella  divi- 
fa  in  due  parti,  con  una  Itrada  nel  mezzo  alle 
quali  due  parti  erano  (ìtuati  li  cavalli  dopo  di  quefti 
nel  medefimo  luogo  li  Triarj  feguendo  in  apprefìo  li 
Prencìpi  ,  e  gli  Aftati  ,  e  dall'  altra  parte  della  ftrada  li 
cavalli,  e  II  compagni  de*  Pedoni ,  e  li  Veliti  ;  Je^ 
Tende  delli  Soldati  furono  di  pelli  tirati  con  le  funi;  io 
ciafcheduna  Tenda  vi  erano  dieci  Soldati ,  con  il  Aio 
Decano  • 

Deli-e    altrb    parti 
o  e  l  l*  a   r  m  a  t  a  . 

$.     15. 

A  Ttorno  all'Armata  ci  era  unatrìnciera  ,  che  da 
tutte  le  parti  era  lontana  duecento  piedi  dalle 
Tende,  l'ufo  del  quale  intervallo  era  diverfo,  del 
quale  ne  parla  aflai  difFufamente  'Lìifìo  ntl  hihro 
'i'^*cap»s»,  per  Jo  più  era  alta  quefta  trincera  tre, 
©  quattro  piedi ,  fé  l'inimico  non  era  fìtuato  in  luogo 
più  eminente  ,  effendo  ,  che  allora  quefta  fi  faceva  più 
alta  •  La  trincera  era  circondata  da  una  folTa  alta  no- 
ve piedi ,  e  dodici  larga  .  Le  porte  erano  quattro  ;  la 
prima  fi  chiamava  Precoria ,  e  quefla  era  verfo  la  par- 
te deli* 
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te  dell*  inimico  ,  la  quale  ancora  fi  dice  flraordinaria  ; 
aqueftaera  oppofta  ancora  la  Decumana,  così  detta 
dalle  dieci  Coorti  ,  che  erano  vicine  alla  detta  porta  , 
alli  lati  erano  due  porte  "PrÌKcìpoIi chììiv.a.ie  ,  e  cesi 
dette  da'principj  ,  delle  quali  ne  difcorreremo  in  ap*. 
prefl'o .  Vi  erano  tre  ftrade  trafverralì,  e  cinque  dritte  • 
la  prima  era  fopra  II  Pretorio,  l'ultima  tagliava  in-_<# 
mezzo  le  Coorti, detta  quinta  dalle  cinque  Coorti.  La 
f^rada  di  mezzo  fi  diceva  Principia,  ed  era  il  più  cele- 
bre, e  fagrato  loco  degli  fteccati  ;  imperciocché,  ia 
quefto  luogo  fi  giudicava  dalli  Tribuni,  iv:  erano  l'Al- 
tari, le  Deirà,  le  Immagini  de'Principj,  e  li  Principi,  e 
il  fegnì  principali  delle  Legioni  j  ivi  fi  giudicava  ,  e  (t 
davano  li  fupph'zj  alli  Rei  e  finalmente  in  quefto  luo- 
go come  Santo  fi  cuftodiva  la  moneta  dalli  Soldati  • 
Tutto  il  circuito  dèli*  accampamento  dell*  Efercit3 
Confolare  era  circa  di  uh  miglio,  e  mezzo  .  Tutte_-* 
^uefìe  opere  fi  facevano  dali*  iiiefTì  Soidati  fotto  lacu* 
ia  ,  e  governo  de'  Tribuni  • 

DELL'OtFiZj    Militari*  ^ 

$.    14^ 

LA  difciplìna  militare  contiene  PÒffizio  ,  €  ì'ECefm 
cizio  ,  e  la  Legge .  Tra  Toffiz]  nel  primo  luog» 
iono  li  minifterj  ,  in  Tccondo  la  guai  dia,  in  terzo  1* 
guardia  di  notte.  In  primo  luogo  Cdifle,  che  furono 
liminifterj,  imperciocché  fubito  f^abiiìtoil  campo  ,  « 
Tribuni  delli  Aftati ,  e  de' Principi  elegevano  due  , 
che  aveffero  cura  p^r  mondare  il  luogo  :  Degli  altri 
diciotto  manipoli  fi  fceglievano  tre  da  tutti  ii  Tiibuni 
]i  quali  follerò  attenti  ai  piantar  le  tende  ,  ed  all'  altri 
ininifterj ,  come  di  provvedere  ]*acqua  ,  legna  ,  e  per 
il  pafcolo  delle  beftle  . 

Secondo  da  quefti  tre  manipoli  fé  ne  elegevano  due 
guardie  di  quattro  uomini  per  ia  commodi'tà  e  dignità 
ilei  Tribuno  ,  conforme  anche  il  Quefìore  5  e  Ji  Lega, 

f   5  y  avei* 
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ti  avevano  le  loro  guardie  di  Cavalleria  •  Apprcfl© 
rimperadore  quotidianamente  faceva  la  guardia  un 
manipolo  ,  e  molti  Cavalieri,  conforme  raccogliefi  da 
5alluftio.  Aciafcheduna  porta  ordinariamente  flava 
una  Coorte  con  molti  cavalli,  che  per  legge  fatta  da 
Faolo  Emilio  fi  mutava  verfo  il  mezzo  giorno  • 

Il  terzo  offizio  militare  furono  le  Vigilie,  nelle  qua- 
li fi  dovevano  confiderare  in  primo  luogo  ,  conforme 
allora  fi  diceva  la  Tefcra ,  la  quale  era  una  tabella  con 
SI  nome  che  doveva  correre  la  notte  permutatele,-» 
guardie,  equefta  fidava  dall' iftellb  Re,  o  Impera- 
tore, o  in  fueveci  dal  principale,  che  comandava 
l'armata,  fecondo  l'iftefTa  guardia,  ed  in  terzo  luogo  la 
circuizione  •  Per  quello  che  appartiene  al  primo  fi 
fceglieva  uno  de*  Soldati ,  il  quale  chiamavano  Tejfc" 
O'arlo  :  Quello  quando  flava  per  tramontare  il  Sole  ri- 
ceveva dal  Tribuno  la  Tcffsva  ,  o  fia  tavoletta  di  le- 
gno ,  nella  quale  per  ordine  dell' Imperadore  erano 
Icritteuna,  o  più  parole,  come  per  efempìo,  nella—» 
guerra  di  Filippi ,  Apollo  ,  dall'Imperadore ,  e  da  An- 
tonio fu  dato  per  fegno;  e  ancora  diverfi  ordini  da 
diftribuirfi  per  l'efcrcito  ,  ed  in  qualfivoglia  ora  del 
giorno  fi  mandavano  ordini  mediante  quefte  tavolette. 

Ritornato  al  fuo  fegno  quello  ,  che  portava  la  ta- 
voletta la  confegnava  al  Capitano  del  più  vicino  fegno 
alla  prefenza  de'teflimonj,  il  quale  la  mandava  fuc- 
ccffivamente  all'  altro  ,  ed  in  tal  guifa  di  mano  in  ma- 
no fi  mandava  per  tutto  l'efercito  ,  di  modoche  pri- 
ma ,  che  tramontafle  il  Sole  di  tutte  ne  fofTe  data  rela- 
zione al  Tribuno,  il  quale  per  mezzo  di  una  fotto- 
fcrizione  particolare  ,  che  vi  faceva  ciafcun  Offiziale 
principale  dell'  Efercito  immediatamente  conofceva  in 
qual'parte  ne  fofle  andata  ,  ne  quefla  negar  Ci  poteva, 
perchè  fé  ne  prendevano  le  teftimonianze ,  come  di 
delitto  capitale.  5econdarjamente  cìafcheduna  Vigilia, 
o  guardia  di  notte  era  di  quattro  Soldati ,  il  che  pare_> 
che  fofle  quafi  fempre  apprefl'o  i  Romani  ,  e  dell'ifteflo 
limerò  cran9  appreffo  1*  Impcradori ,  e  li  Tribuni 

con» 
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fonferme  ancora  per  ciafchedun  manipolo  vi  era  la  ,. 
fua  guardia  ,  al  Queftore  tre  ,  ed  al  Legato  due 
guardie  (ìconftituivano  .  Il  circuito  efteriore  de]l^_^ 
trincere  C\  guardava  dalli  VellitI ,  le  Centurie  de'  qua- 
li erano  in  ciafcheduna  porta,benché  a  quefti  C\  roetref- 
fero  altri  aggiunti:  ami  fé  le  trincere  del  inimico  foflè» 
ro  vicine  facevano  la  guardia  di  notte  ancora  avanti  le 
trincere,  e  perciò  furono  òtnì'T'rocuhitcrei ',  Cato 
app*  Feft*  a/Eìiea  f.  Non  però  facevano  \3i  guardia^» 
tutti  inficaie  nella  notte  ,  ma  quefta  veniva  divlfa  in 
quattro  guardie,  di  maniera  che  mentre  alcuni  ve* 
gliavano  ,  gl'altri  ripofavano  .  Prendevano  tutti  la  ci* 
veletta  dalli  Tribuni  diverfa  dalla  prima  ,  mediante  U 
quale  fi  riconofceva  che  guardia  fcfTe  ,  e  di  che  mani-» 
polo  il  Saldato  Taveffe  fatta  ,  come  per  efempio  H.I. 
V.  I. ,  cioè  ìrJaflatui  ManìpuU  primi ,  Vigilia  prima^ 
Terzo  viene  la  circuizione,  la  quale  era  comandati 
per  lo  più  a  i  cavalieri  di  ciafcheduna  Legione  .  Que- 
lli tiravano  a  forte  la  guardia ,  e  fi  fermavano  al  primo 
pilo  ,  il  Centurione  del  quale  aveva  penfiere  ,  che  fi 
daffe  il  fegno  a  ciafcheduna  Vigilia  con  il  corno,  e 
con  l'orologio  divideva  1  tempi .  Chi  era  ftato  il  prl* 
mo  a  fare  la  Vigilia  a  fuo  tempo  pigliava  la  tavoletta 
da  quelli ,  che  facevano  la  guardia  ^  E  fé  aveflero 
trovato  qualcheduno  a  dormire  ,  o  altro  ,  che  fi  foffe 
partito  dal  luogo  della  guardia,  avendone  avvifato  li 
teftimoni  partiva  .  Nell'albeggiare  ciafcheduno  di 
quelli  ,  che  andavano  in  giro  portavano  le  tabbelle  al 
Tribuno  che  commandava  quel  giorno  ,  e  trovandofi 
qualcheduna  mancante,  fi  cercava  il  colpevole  ,  e  fi 
faceva  morire  •  Circa  il  medefimo  tempo  tutti  li  De*- 
curioni  ,  e  Centurioni,  con  li  loro  Tribuni ,  faluta. 
vano  l'Imperadore  ,  il  quale  dava  gli  ordini  alli  Tri- 
buni, e  quefti  alU  Centurioni  5  e  li  Centurioni  alli 
Soldati  « 


IDsob' 
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De^l*   Esìrcizj    Militari* 

L*  Altra  parte  della  dffciplina  militate  conflfteva  nc- 
^s;!*  Efercizj ,  dalli  quali  fu  detto  Efercito  .  Quefti 
citiicizj  conftevano  nell'opere,  e  nell'armi.  Il  pe- 
fo  de  f  Soldati  fu  affai  maggiore  ,  di  quello  che  uno 
potefie  Credere  ,  mentre  portavano  il  cibo  ,  gì*  uten- 
iìlj  ,  e  le  materie  neceffarie  per  lo  {leccato  ,  e  le  armi  • 
Il  cibo  per  lo  più  io  portavano  per  mezzo  mefe,  ò 
più  ,  e  quefto  ne  1  principj  fu  di  folo  grano  ,  il  quale 
poi  macinavano,  e  fé  ne  fetvivano,  e  in  appreffb 
portavano  il  pane  fatto  in  bifcotto  ,  o  fccaccìe  ,  il 
<]uale  era  più  (ano  ,  e  più  leggiero  .  GÌ*  utenfilj  òqì 
Sldari  erano  la  fega  ,  la  corda,  la  zappa  ,  l'accetta, 
la  falce  ,  la  catena  ,  e  la  pignatta  per  cuocere  il  cibo  ; 
portavano  ancora  tre  ,  o  quattro  legna  per  lo  ftecca» 
to  ,  e  molte  volte  più.  I  Soldati  Romani  credevano 
che  le  armi  non  foffero  pefo  ,  ma  le  reputavano  come 
fuoi  proprj  membri ,  conforme  dice  Cicerone  ,  e  eoa 
lutto  ciò  eflfendo  cosi  aggravati  di  pefo,  molte  volte 
facevano  viaggi  ài  ftupìrfì,  facendo  in  due  ore  io.  mi- 
glia ,  come  fi  legge  inVegezio,  conducevano  corL_» 
loro  alcuni  giovinertì  ,  che  portavano  i  padiglioni , 
le  mole  ,  ed  aitre  cofe  Hmili  • 

Camìnavanoi  Soldati  compofti  in  ordinanza, e  quan* 
do  ricevevano  il  fegno  ,  tutti  cavavano  i  padiglioni  , 
e  raccoglievano  i  vafi  ,  ed  al  terzo  cominciavano  la__> 
marcia  ì  Soldati  flraordinarj  ,  quali  erano  feguitati 
dall*  ala  deftra  .  Doppo  di  quefti  feguiva  la  prima  ,  e 
Ja  feconda  Legione,  e  finalmente  Paltra  Ala,  di  mo- 
do che  la  forma  del  marciare  dell'armata  era  TiftelTa 
dell'accampamento.  La  cavalleria  ora  era  da  ilari, 
era  daJl' ultimo  ,  e  in  quefta  forma  fi  diceva  Efercito 
Quadrato,  l  Veltti  molte  volte  erano  a  fronte  dell' 
Bfeicito  •  L'Iniperadore  circondato  dagl'  Evocati ,  e 
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iigV  y^hlf&^  ^  ftava  in  mezzo  ;,  o  deve  credeva  più 
neceffario  ;  dovendo  avvicinarfì  al  luogo  desinato  per 
le  rrjnclere  ,  i  Tribuni  ,  e  Centurioni  ,  affieme  con 
gringegnieri  ,  che  fi  mandavano  avanti  ,  i  quali  fta^ 
bilivano  il  luogo  da  fermarfi  .  Sì  ponevano  le  bandie- 
re ne  fuoi  quattro  iati,  e  fi  piantavano  le  ftradc  iti 
formatale,  che  li  Soldati  enti  afferò  dentro  quelluo- 
go  ,  come  in  una  Città  loro  cognita  ,  e  bene  ordinata; 
tjnto  più  che  le  trinciere  de  i  Romani  furono  quafì 
fempre  di  un  iftefla  maniera.  Per  dare  i  fegni  non 
ufavano  che  trombe  ritorte,  o  buccine  a  forma  di  ccn- 
chjglia  ,  ed  anche  il  corno  •  Di  tutto  quanto  fi  e  fin  q\iÌ 
detto  fé  ne  può  trovare  la  teflimcnianza  nelle  Colon- 
ne T  a  jana,  e  di  M.  Aurelio,  e  ne  i  baflì  rilievi  degi* 
Archi  Trionfali,  che  ancora  efiftono,  e  fono  inta-» 
gliati  eccellentemenre  dì  Pietro  Santi  Bartoli  • 

Il  terzo    efercizio  oltre  le  opere  che  facevano  jrL-* 
tempo  di  pace,  di  cui  ne  reftano  ancora  veftigj  alla 
Mcfa    nelle  fofl'e  Drufiane,  e  di  Corbulone  ,  e  nelì' 
Egittone  i  canali  fatti  ripulire  daAugufto,  facevano 
ogni  giorno  l*efercizio   delle  armi ,  alla  prefenza  de  i 
loro   Generali,   dirigendoli  qualche  Centurione,  o 
altro  Veterano  di  fomma  virtù  ,  ne  alcun  tempo  cat« 
rivo  gliefentava,  avendo  perciò  alcuni  luoghi  ccper* 
ti.   I  loro  efercizj  erano  primieramente  Jamarcia—», 
nella  quale  G  ammirava  là  preftezza  ,  e  l'uguaglianza  ; 
portandofi  almeno  ogni  tre  mefi  una  volta  con  tutte  le 
Joro  armi  ,  e  pefi  per  lo  fpazio  di  quattro  ,  o  cinque 
miglia,  o  più  ,  fi  facevano  andare,  e  tornare  ccn^j 
l'ordine  militare  .  Si  efercitavano  in  fecondo  luogo  al 
corfo  ,  correndo  armati  con  ì*  ordine  militare  fotto  le 
bandiere  circa  due  miglia;  Terzo  fu  il  falto  ,  il  quale 
efercitavano  per  l'occorrenza  ,  che  poteflefuccedere 
di  falrare  le  foffe,  o  di  fuperare  qualche   altezza  .  Si 
attendeva  in  quarto  luogo  molto  ad  apprendere  il  ne- 
ro ,  il  che  fi  faceva  nel  mare  ,  o  pure  in  qualche  fiu- 
me,  vicino  alle  trincete  ,  o  in  Roma  nei  Tevere  lun- 
go il  Ciiaipo  Marzo  ,  dove  fi  facevaog  gì*  altri  eferci- 
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2.J  •  li  quinto  era  il  tirare  al  palo  ^  il  che  facevano  pre-* 
fente  il  Maeftro,  tirandone  contro  di  quello  varj,  cerne 
fé  fofle  ftato  un  nemico  ,  che  noi  in  oggi  diciamo  ti- 
rare al  berfaglio  •  Il  fefto  efercizio  era  il  tirar  delle 
freccie  ,  o  altra  cofa  fìmile  propria  di  quelli  di  arma- 
tura leggiera  :  L'ultimo  finalmente  era  i'aflalto  ,  quan- 
do i  Cavalieri  con  la  fpada  alla  mano  aflalivano  un 
cavallo  di  legno ,  o  nel  ifteflb  tempo  imparavano  il 
modo  di  maneggiare  il  cavallo.  Avevano  ancora  al- 
tri efercizj  minori  ,  come  quello  d'apprendere  il  mo- 
do di  portare  il  pefo  defcritto  daVcgezio,  che  per 
brevità  fi  tralakiano  • 

De  f  'Premj  ,  e  delle  Pene  ,  e  del  Trio?if9 
de  i  Soldati  Ro^nanì  • 

CAPO        XIII. 

LA  dìfciplina  militare  confìfteva  nelle  leggi ,  tra_. 
le  quali  una  fu  feveriffima  contro  i  ladronecci, 
deila  quale  parla  Catone  ,  eflendo  ^abilita  la  pena 
delle  baftonate  a  quello  che  aveffe  rubbata  una  mini- 
ma moneta  d'argento  ;  non  eflendo  ne  pure  lecito  di 
prendere  cofa  alcuna  all'inimico;  ma  vi  fi  mandava 
una  parte  dell'efercito  ;  acciò  la  preda  fofl"e  comune  • 
Di  tutte  le  fpoglie  dell'inimico  vendute  dal  Queflore  , 
i  Tribuni  diftribuivavo  aciafchedun  Soldato  la  fua__» 
porzion  di  danaro  .  Era  ancora  una  porzione  delle 
leggi  che  i  Soldati  non  fi  poteflero  sforzare  a  litigare 
fuori  delle  trinciere  ,  e  fi  dovevano  giudicare  dall' 
ifteffi  Soldati . 

Sino  all'anno  di  Roma  547.  non  ebbe  Ja  mìlizii 
Romana  paga  di  forte  alcuna  ,  ma  ognuno  fi  mantene- 
va a  proprie  fpefe  ;  di  pei  fino  a  Giulio  Cefare  ebbe- 
ro cinque  afll  di  paga  ,  che  corrifponde  a  due  bajocchi 
il  giorno:  Giulio  Cefare  duplicò  la  paga,  ed  Augu-» 
fio  diede  alii  medemi  fino  a  quattro  bajoccH'  il  giorno, 
confoiCnie  narra  Svetonio  ;  e  i^aalnience  crefce  tanto 

lo  tìi- 
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loftipendio,  che  a  tempi  di  Domiziano  arrivo  iìno  a 
fei  feudi  il  mefe  fecondo  Lipfio  .  I  Centurioni  ebber© 
il  doppio  di  quefia  fomma  ,   e  tre  volte  di  pia  1  Cava- 
lieri. Molti  per  merito  ebbero  paga  doppia  ,  e  furo* 
no  detti  Dupìorj  ,  altri  Sefquiphrj  ,  che  ne  aveva- 
no mezza  .  In  oltre  a  i  Soldati  gli  fi  dava  il  grano  ,  ac- 
ciò   non   andaffero   a  rubbarlo,  ne  quefto  potevano 
venderlo;  e  lìmilmentc  i  Centurioni  ne  avevano  il 
doppio,  e  i  Cavalieri  il  triplo,  cquefto  per  mante, 
nere  i  loro  Servi ,  dandofegli  ancora  l'orzo  per  i  ca- 
valli. Tutto  ciò  fi  dava  gratuitamente  a  iSocj,  per- 
chè fenza  fiipendio  militavano;  a  i  Romani  per  que- 
fìarobba  fé  ne  diftraeva  qualche  piccola  fomma  dalla 
loro  paga  :  Fu  ancora  dato  alla  mJlizia  qualche  volta 
ancora  fale,  legumi,  e  lardo  falato.  A  nelTuno  cra^^ 
lecito  di  mangiare  fé  non  era  dato  publicamente  il  fc« 
gno  ,  il  che  fi  faceva  due  volte  il  giorno  ;  mangiava.» 
no  a  pranzo  parcamente,  e  per  lo  più  materie  crude  , 
nella  cena  poi  erano  più  lauti ,  mangiando  cibi  pre- 
parati dalle  loro  mani .  Il  bere  de  i  Soldati  era  l'acqua, 
overo  una  bevanda  detta  7ofca^  cioè  acqua  mifta  con 
aceto,  la  quale  fi  dava  anche  ai  Servi* 

Uno  de  i  maggiori  privilegi  de' Soldati  Romani 
era  di  poter  fare  teftamento  del  Peculio  CaJlreTjfe^ 
cioè  del  danaro,  che  il  figlio  di  famiglia  acquiftò 
iuoccafione  della  milizia ,  Inoltre  a  i  Soldati  che  fi 
erano  ben  portati  nella  battaglia  dall'  Imperadore  vin- 
citore fi  davano  i  premj ,  doppo  averli  lodati  pubbli- 
camente, I  premj  erano  maggiori ,  e  minori;  i  mi- 
nori erano  l'Afta  folamente  non  ferrata,e  fi  dava  a  quel- 
lo che  in  fingolar  battaglia  aveva  1'  inimico  fuperaco  ;, 
chi  l'aveva  uccifo  ,  e  fpogliato  aveva  le  armille  ,  e  fé 
era  di  cavalleria  la  collana  con  ornamenti  d'oro  ,  e  di 
argento:  Glifi  davano  ancora  leinfegne  le  quali  era- 
no o  pure  ,  ocon  più  colori,  ed  oro  difìinte  ;  e  ln.=* 
oltre  leggiamo  in  Livio  aver  donato  a  i  medemi  fibu- 
le, e  altre  minute  cofe.  I  premj  maggiori  furono  le 
Corone  di  varie  forti ,  delie  (imaìì  la  prima  ,  e  la  mag- 
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gl'ore  fu  I*  0-ftdiovale  ,  che  fi  dava  a  quello  che  ave»; 
Va  liberato  i  Cittadini  dali'Afledio;  qiiefìaera  di  gra« 
migna,  colta  in  quel  luogo  dove  erano  flati  affedìatift 
Veniva  In  feguito  la  O'vica  ,  la  quale  era  fatta  di  fron*« 
de  di  quercia  ,  e  fi  dava  per  aver  falvata  la  vita  a  quaU 
che  Cittadino  ,  e  con  decreto  dcll'Imperadore  ,  il  ili. 
l)erato  la  dava  al  fi:o  liberatore.  La  Murale  erà__, 
<i'oro  ,  fatra  a  guifa  di  muro  ornato  di  torri ,  e  fi  da*, 
va  a  quello  che  il  primo  aveffe  falito  le  mura  dellì_» 
Città  aflediata  ,  e  fimile  a  quefta  era  \i  Cajtrenfe  ^  e 
Vallare  ;  che  ({  dava  al  primo  che  aveffe  fuperati  i  trin- 
ccramenti  dell'inimico.  La  corona  Na'vale  d'oro  fi 
dava  a  quello  che  fof!"e  prima  entrato  nella  nave  nemi- 
ca ,  era  lavorata  a  roflrl  di  nave  ,  come  fi  vede  nelle 
medaglie  d' Agrippa  •  La  navale  per  altro  fi  deve  dl*. 
ilingùere  dalla  Claffua  ^  e  J^ofirota  ^  la  quale  era  fo- 
Jamente  inferiore  alla  CIz'?'ca ^  e  fidava  a  quello  che 
con  vittoria  fuperafle  1*  armata  nemica  .  Furono  in  ol- 
tre altre  diverfe  corone  d' oro  fenza  nome  ,  date  a  i 
Soldati  in  premio  del  loro  valore  .  Quelli  che  ave- 
vano queftl  doni  potevano  afl[ìftere  a  i  giochi,  e  alli 
fpettacoli  con  i  medemi,  e  i  Cavalieri  nella  loro  fo- 
lenne  cavalcata  fé  li  facevano  portare  avanti*  Lefpo- 
glie  pigliate  a  i  nemici  fi  attaccavano  nella  parte  mi*, 
gliore  della  cafa  ,  ne  fi  potevano  levare  di  la  ,  olà_, 
cafa  fofie  venduta^  o  rifabbricata.  Se  pei  qualche 
Uffiziale  anche  de  i  minori  aveffe  fpogliato  un  Uffizia* 
le  nemico,  quefle  fi  mettevano  nel  Tempio  di  Giove 
Feretrio,  il  che  tre  volte  folamente  fucceffe  nel  tem- 
po della  Repubblica  Romana.  Quelli  che  davano  i 
premj^  davano  ancora  i  caflii  hi,  ed  erano  i  Tribuni, 
i  pretori  ,  e  grimperadori  ,  da  quali  non  ci  era  alcu* 
na  appellazione  ;  benché  doppo  la  legge  Porzia  fat- 
ta Panno  f^6,  fu  praticato  diverfamente*  Si  punivano  i 
Soldati  o  col  cafligo  ,  o  con  1*  ignominia  ,  li  calligo 
confi/leva  o  nel  denaro  ,  o  nel  fargli  il  pegno  ,  o  nel- 
le battiture  .  La  batcitura  era  o  a  morte  ^  e  queflo  fi 
faceva  con  le  bacchette  ^  o  eoa  Je  pietre  da  i  Soldati 
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focj,  (ino  che  fofle  morto  ,  e  quefto  per  delitti  gra- 
viflìaii ,  come  per  furto  ,  fpergiuro  ,  deferzione  ,  ave- 
re domandato  il  premio  falfamente  ,  per  aver  lafciate 
Je  armi ,  e  non  aver  fatta  Ja  guardia  ;  o  non  erano 
condannati  a  morte  ,  e  allora  fi  battevano  con  le  ver- 
ghe con  foli  dieci  colpi,  venti,  o  cento  fecondo  li 
gravezza  del  delitto  .  L'ignominia  era  primieramen- 
te quando  gli  fi  dava  l'orzo  in  vece  del  grano,  quan-. 
do  fi  privjva  della  paga  ,  o  parte  di  efia  ,  e  quefto  era 
per  quelli  che  non  fi  trovavano  in  tempo  fotto  l'infe- 
gna  ;  ttrzo  quando  fi  mandavano  fuori  delle  trinciere, 
e  quefta  era  per  \o  più  la  pena  de  i  timidi;quarto  quan- 
do con  l'abito  difciolto  ,  e  cattivo,  come  effeminati 
lì  deridevano  ;  eflendo  alle  volte  in  queft*  abito  obli- 
gati  a  fare  le  loro  funzioni.  Finalmente  quando  da  uti 
pofto  più  fublime  •  e  più  onorato  fi  facevano  paffare  i 
Soldati  in  luogo  di  minor  onore  .  Furono  ancora  di» 
verfi  altri  generi  di  pene,  ma  meno  ufate,  che  noi 
Jafciamo  fotto  filenzio  ,  e  che  fi  polTono  vedere  in  mol- 
ti autori ,  e  particolarmente  in  Sveconio  in  Auguft.* 
cap,zB, 

Mi  rerta  in  ultimo  di  parlare  del  Trionfo  ,  Era  quefto 
premio  di  chi  aveva  accrefciuta  con  fpargìmento  di 
fangue  nemico  la  gloria  della  Patria  ;  poiché  non  fi. 
concedeva  fé  non  a  chi  aveffe  in  una  fola  battap;lia  uc- 
cifo  con  il  fuo  efercito  almeno  fooo.  nemici .  Fu  que- 
fto introdotto  in  Roma  dall' iftelfo  Romolo  •  Manda- 
vanfi  dal  Generale  le  nove  delia  vittoria  con  lettere-/ 
Jaureate  ,  cicc  coronate  d'alloro  ,  e  facevafi  dal  me- 
defimo  l'iftanza  del  Trionfo,  indi  venuto  con  i'  Efer- 
cito  fermavafi  fuori  della  Porta  Capena  ,  o  ne  i  cam« 
pi  fotto  il  Giaiiicolo  ,  facendo  nuova  jftanza  del 
Trionfo  ;  il  cheefaminato  ,  ed  accordato  dal  Senato, 
facevafi  dal  Trionfante  avanti  la  porta  detta  Trion- 
fale il  Sacrificio  a  Giove  ,  Giunone  ,  e  Marte  pofti 
fopra  di  un  Altare  amovibile  riccamente  ornato  ;  ivi 
fagrificava  ITmperadore  fé  aveva  la  dignità  di  Pontefi* 
fé  ,  (e. no  5  il  Pontefice  Maffimo  ,  di  quefto  fé  ne  ve« 

de  uà 
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de  un  belliffimo  baflbrilicvo  nel  Palazzo  de  Duchi 

Mactei. 

Venuto  il  giorno  dei  Trionfo  ,  J'Imperadore  vefii- 
co  con  l'abito  Trionfale  chiamato  Toga  pi £1  a  9  e  Tuf/i'-' 
ca  palmata  «  coronato  ,  e  rirplendente  d*^  oro ,  e  di 
gemme  ,  con  ramo  d'alloro  nella  deftra  ,  adunati  i 
Soldati  fatta  loro  una  pubblica  univerfale  ,  e  partico- 
larlode,  divideva  tra  loro  le  fpoglie  de*  vinti;  indi 
faceva  i  donativi  di  corone  d*oro  ,  e  d'argento,  e«> 
«l'altre  cofeprezìofe.  Doppo  di  ciò  fatto  ilSagrificio 
montava  fopra  un  ornatifllmo  carro  dorato  e  afperfo 
«li  alcune  goccie  di  fangue  ,  come  fi  legge  in  Seneca 
tiratoper  lo  piùda4,  bianchi  Cavalli  entrava  nella-_» 
Città  ,  in  cui  erano  ornati  tutti  gì*  Archi ,  i  portici  , 
eiTempj.  Il  gran  Pompeo  fu  il  primo  chefoltltuiflTc 
Elefanti  a  i  Cavalli  •  Eliogabalo  vi  mede  Tigri  ,  e-» 
Leoni  per  imitare  i  Trionfi  di  Bacco,  e  di  Marte; 
iVureliano  de  i  Cervi . 

Nei  primi  tempi  dietro  alle  fpalle  del  Trionfantc_> 
vedevafi  un  pubblico  miniftro  ,  il  quale  fofleneva 
fopra  la  di  lui  tefta  già  coronata  d'  alloro  una_» 
corona  d'oro  ,  e  fuggerivali  all'  orecchio  •  Refpice 
poft  te  9  bominefn  memento  te ',  e  poi  quefta  corona 
jfi  deponeva  nel  fcno  di  Giove  Capitolino  .  Vedevanfi 
alle  volte  col  Trionfante  ancora  i  propri  figli ,  andan* 
degl'altri  Parenti  a  cavallo:  Claudia  Veftale  fall  nel 
carro  Trionfale  con  Appio  Claudio  il  fratello  .  Dice 
Plinio  che  nel  luT5go  ove  egli  fedeva  vi  era  un  Amule- 
to contro  l'invidia  ,  e  la  bolla  rotonda  contro  il  fafci- 
no.  Pendeva  parimenti  dal  carro  anticamente  una—» 
sferza,  e  un  campanello,  fegni  de  colpevoli ,  e  a  li 
ludentiallemiferie  umane.  Precedevano  il  Trionfane 
te  molti  carri  di  fpoglie,  e  armi  nemiche,  e  molti 
Trombetti,  e  Sonatori  ;  doppo  de' quali  conduce- 
vanfi  i  Buoi  deftinati  al  Sagrificio ,  pafciuti  ne  i  campi 
Falifcì ,  e  abbeverati  nel  Clitunno,  ornati  di  corone, 
e  dì  bende,  con  le  corna  dorate.  Apprcfib  fpiega* 
iraoiì  i  Trofei  fleile  foggiogace  nazioni  9  eoa  le  loro 
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fpoglic  dirpofìe  inbtUilTìmo  ordine,  portate  paite_* 
fopra  i  Carri ,  e  parte  da  giovani  bene  adorni,  Qne-» 
fta  pompa  era  illuftrata  da  i  titoli  de  i  vinti  ,  dalle_^ 
iminagini  àtWt  Provincie  ,  e  Città  conquiftate  ;  e  al- 
cune vclce  d:illa  prefenxa  di  animaii  non  più  veduti- 
li numero  de'  Schiavi  condotti ,  e  de  i  Capitani  inca- 
tenati accrcfceva  la  nobiltà  del  trionfo  ;  (ìccome  anco- 
ra le  corone  al  vincitore  donate,  dalie  naJiioni,  e-> 
Città  foggiogate  ,  ©liberate  dalie  mani  dei  nemici; 
Seguivano  indi  con  bella  ordinanza  i  Sacerdoti ,  Lit- 
tori,  Vittimarj,  e  altri  Miniftri  •  I  Capitani  nemi- 
ci ;  come  ancora  i  Prcncipi ,  e  Re  prigionieri  prece- 
devano, e  anche  feguivano  il  Carro  trionfale  ,  legati 
con  catene  le  quali  erano  di  ferro,  e  alle  volte  d'ar- 
gento, e  d*oro . 

Quelli  che  mettevano  in  mezzo  il  Carro  erano  alcu-i 
ni  giovani ,  che  portavano  rami  d' alloro  ,  avanti  di 
effi  erano  tre  perfone,  due  delle  quali  con  gefti  ri- 
dicoli ,  o  motti  movevano  a  rifo  i  Spettatori  ;  l'altro 
chiamavafi  Manduco  ,  che  con  atti,  e  gefti  difprez-» 
'zava  la  condizioni  de  i  vinti .  Succedevano  appo  il 
Trionfante  i  Senatori ,  Soldati ,  e  Cittadini  liberati  , 
gì*  Ambafclatori  ,  e  primi  Ufììziali  dell*  Efercito, 
paflando  tra  le  voci  feftive  del  popolo  ,  che  gridava—» 
lo  Triuviphe  .  Doppo  di  ciòfeguiva  l'  Efercito  coro- 
nato d'alloro,  con  palme  alle  mani .  I  Cittadini  per  lo 
più  tutti  in  abiti  bianchi,  e  fefteggianti  ;  i  Tempj 
erano  tutti  aperti  ,  circondati  di  varie  corone  ,  e  ri- 
pieni di  profumi ,  e  d'incenfi  •  I  Palazzi ,  e  cafe  pri- 
vate vedeyanfi  adorni  di  nobiliilìme  tapezzerie  ,  eie 
flrade  coperte  di  vaghi ,  e  odoriferi  fiori . 

Condotto  il  Vincitore  in  quefta  maniera  per  il  Pon- 
te ,  e  Via  Trionfale  per  il  Circo  Agonale  ,  il  Teatro 
di  Pompeo,  Circo  Flaminio,  Portico  d'Ottavia—., 
Teatro  di  Marcello  ,  Circo  Ma(fimo  ,  per  U  Via  Ap- 
pia,  fotto  tutti  gl'Archi  per  la  Via  Sagra,  e  perii 
Foro  faliva  al  Campidoglio  •  Arrivato  nel  Foro  fi 
mandavan©  i  nemici  in  carcere  ,  ed  egli  giunto  avan- 

^    ^       tir  Al- 
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t\  IMtare  di  Giove  Capitolino  con  pubblica  preghiera 
lo  venerava,  uccidevano  poi  con  fcLnnirà  giandele 
Vittime  in  mclca  copia  ,  ededicavaufi  il  deiro  Giove 
Corone  d'oro  ,  fpoclie  prezicfe  ,  feudi ,  o  ,:lcri  orna-* 
menti  della  vittoria.  Facevafi  neiriftelTo  Campido- 
glio un  convito  pubblico  olla  plebe  ,  e  .^lli  nobiltà  , 
chiamandoli  Epului/i  Trìuinphalc ^  e  dilìrlbuivafì  al 
popolo  una  gran  parte  de' danari  della  plebe  ,  il  e-» 
ilante  de'  quali  lì  riponeva  nell'Erario  comiin^_>  . 
Se  alcuno  de' Trionfanti  aveva  acquiftate  dell  fpogiie 
opime,  che  erano  quelle  tche  al  Capitano  nemico 
uccifo  con  le  proprie  mani,  egli  le  fofpendeva  nel 
.Tempio  di  Giove  Feretrio  • 

L'ufo  de' Trionfi  fu  così  frequente  in  Roma  ,  che 
dalla  fua  fondazione  fino  alla  vittoria  de' Giudei  dì 
Vefpafiano  ,  e  Tito  ,  fé  ne  leggono  celebrati  ^20.  con 
le  fpogiie  opime  tre,  cioè  Romolo,  CofTo  ConT  le  , 
che  uccife  Tclumnio,  e  M.Marcello,  che  tcìfe  a—. 
Viridomaro  lavica,  e  fé  ne  conferva  memoria  ntUe 
medaglie  • 

Eravi  un  altra  fpecie  di  Trionfo  ,  che  dicevafi  Os'^-» 
^tonc  dall'efdamazione  de*  Soldati  della  lettera  O  , 
come  dice  Fefto  ,  e  fecondo  Plutarco  ah  OTje ,  fagrifi-» 
cando  quegli  che  ottenneva  quell'onore  di  quefti  ani- 
jnali.  Quefto  vincitore  entrava  nella  Città  fenxa  il 
carro,  e  vefte  trionfale,  come  ancora  fenza  Tarmo- 
mìa  delle  Trombe  ,  ma  bensì  a  piedi ,  o  cavallo  coro- 
nato di  Mirto.  Davafi  untale  onore  per  le  Vittorie 
ottenute  di  guerre  non  giufte  ,  o  con  perfone  poca 
filmabili ,  come  erano  i  fervi  ,  o  Corfari  ;  e  anche 
quando  ({  arrendevano  improvifamente  i  nemici  • 

Non  volendofi  alle  voice  accordare  dal  Senato  ai 
Generali  vincitori  ne  l'uno ,  ne  l'altro  di  quefti  Trionfi 
o  per  invidia ,  o  per  altri  motivi  alcuni  di  efiì  efegui- 
rono  la  loro  pompa  trionfale  nel  Monte  Albano  al 
iTempio  di  Giove  Laziale,  il  più  delle  volte  con—» 
numerofiflìmo  concorfo,  e  applaufo  del  Popolo  favo- 
revole fempre  agli  fpcctacoli . 
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Delle  yihho zìo  f:i  ^  e  fabbriche 
de*  Roma7iì* 

CAPO        XIV. 

Uantunque  dalla  pianta  dell'  antica  Roma  ,  al- 
meno focto  l'Imperio  di  Settimio  Severo  ^  e_-» 
"Caracalia  fi  conofca  la  forma  delle  antiche 
cafe  ,  non  oftante  vi  reftano  molte  djHìcclrà  tra  gTAn- 
tiquarj .  Comunemente  nelle  cafe  fi  trovava  il  veflibo*» 
lo,  o  ingreflb  ,  il  quale  altro  non  era  che  un  ridotto 
fuori  della  Porta,  fotto  il  retto  ,  fcfìenuto  da  colon- 
ne, e  da  pilaftri  ;  fé  ne  vedono  aicuni  efempj  nelle^ 
antiche  pitture,  e  una  ne  riporta  1' Olftenio  nel  edi- 
2ione  di  Stefano  de  Urbib.  appartenente  alla  Cafa  Bar. 
berini  •  Una  pittura  con  Foro  ,  Bafilica  ,  e  Cafe  fi 
vede  nel  Mufeo  del  Collegio  Romano  ,  con  altre,  dice- 
C  ultimamente  ritrovate  ,  e  che  meritano  molta  riflef- 
fìone  fopra  la  loro  antichità  ,  vcdefi  la  Bafilica,  eie 
cafe  fenza  quefto  efteriore  veftibolo  ,  che  per  altro  era 
frequentiffimo  ne  i  Tempj  ,  e  dicevafi  Portico  ,  come 
fi  vede  particolarmente  al  "Pantheon  ,  oggi  S.  Mj- 
ria  ad  Matterei ^  o  la  Rotonda.  IlNardini  fa  il  ve- 
ftibolo fccperto  .  Dai  Veltibolo  fi  entrava  nel  Corti» 
Je,  che  ^\  cftendeva  da  man  delira  ,  e  finiftra  circonda* 
to  di  muri ,  o  da  colonne  ;  per  lo  più  era  quadrato ,  e 
molte  volte  fi  paflava  dal  primo  al  fecondo  tutti  cir- 
condati di  colonne ,  come  ^\  vede  nella  pianta  dell'an- 
tica Roma  publicata  dal  Bellori .  Neil*  ingreflb  prima- 
di  paflare  a  quefti  cortili  vi  erano  alcune  ftanze,  una 
^tzV /^trienfe ^  o  guardaportone,  che  riceveva  i  no- 
mi ,  edavale  rjfpofie  .  In  un  altra  molti  tenevano  i 
liarj ,  o  Dei  Penati  cuftodi  della  Cafa  ,  e  anche  un_» 
cane  dì  guardia  ,  detto  ancor  efìb  Atrienfe  :  Veden- 
«iofi  verfo  la  fala  appefe  ancora  delle  armi  per  fervirfe-» 
ne  ad  ogni  bifogno.  Parimente  o  in  qnelb  fala  ,  o  ia 
camera  vicina  ali'  ingreflb  in  armarj  ornatilTimi  fi  cu- 
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Hodivano  i  ritratti  della  famiglia  padrona  della  cafa  , 
cioè  degi*  uomini  illuftri  che  erano  ftati  nella  medema 
fatti  di  cera,  e  coloriti  al  naturale  ,  e  melTì  incerte 
foccle  di  rotonde  cornici  detti  Cly pei  ;  quefti  armar] 
che  cuftodivano  quelle  Imagini  fi  dicevano  Plutei  « 
Da  qualcheduno  de  ì  lati  era  Ja  cucina  ,  che  volevano 
prorfima  all'ingreffo  ,  per  poter  dar  gli  ordini  nel  paf- 
fare  ^  e  per  non  fentirne  troppo  il  rumore  .  Tra  le_i 
tante  fcoperte  di  antichità  fatta  a  Napoli  alla  Real 
Villa  diportici  ,  none  da  difprezzarfi  una  cucina  ri- 
trovata in  una  privata  cafa  con  molti  utenfilj ,  alla  par- 
te deftra  dell' ingreffo  prima  di  falire  leScale.  Queft' 
ufo  fi  è  molto  confervato  nelle  cafe  degi'  Inglefi  ,  Da 
^ueftc  fabbriche  G  pafìava  nel  primo,  o  fecondo  Porti» 
Co,che  per  il  folìto  circondava  la  fala,Ia  quale  per  cfle. 
re  di  forma  quadrata  era  tutta  cinta  da  i  medefimi,  che 
fervivano  per  il  pafleggio  ,  e  dentro  vi  erano  varj  ap- 
partamenti» Una  delle  ftanie,  che  erano  dirimpetto 
alla  porta  ,  o  accanto  a  i  portici  era  defi:inata  per  le-> 
conferenze;  e  difpute  letterarie,  nelle  quali  efercita- 
vanfi  non  poco.  Se  G  parla  de  i  Palazzi  ,  quefti  erano 
inoico  grandi  con  due  ,  otre  fale  circondate  dalle  fuc 
logcie  ,  paffandofi  da  quefte  a  i  bagni ,  agl'orti ,  a 
i  pafleggi ,  e  a  Spherilìerj^  cosi  chiamati  per  efercitar- 
vifi  a  i  giochi  d'efercizio  •  Nella  parte  fuperiore  delU[ 
cafa  abitavano  le  donne,  i  fanciulli,  e  le  ferve,  e-> 
nella  più  fublime  parte  era  il  cenacolo  ,  ove  domeftì- 
camente  cenavafi  •  E'cofa  curiofa  da  oifervarfi  che 
l'idea  delle  antiche  fabbriche  ci  refta  ne  1  Monafterj 
antichi ,  poiché  eifendo  molte  volte  Palazzi  di  Signo- 
ri ricchi ,  che  venivano  donati  a  i  Monaci ,  quefti  abi* 
candoli  li  mutavano  meno  chefofie  polfibile,  onde  vi  fi 
vedano  le  vetligie  ancora  delle  antiche  fabbriche  in 
quei  Portici, Atrj,  e  comodi  al  primo  piano.Pretende  il 
Biondo  che  i  Romani  non  avefiero  camini;  poiché  non 
il  trova  il  nome  latino  C<7?/;;i5tt5  ;  ma  nelle  fopradetce 
fabbriche  ritrovate  a  Portici  fi  è  veduto  ancora  un  ca* 
aiinoj  fé  bene  pare  che  grdiftanamentc  cocelTcroiji 
^  camipi 
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camini  di  rame,  o  forneiJi;  avendo/ì  trovati  ancora  i 
loro  forni  ,  con  tieile  di  rame  da  fare  croftate  ,  pile  di 
rame  per cocerJa carne  ,  padelle,  pajolì  ,  e  vali  da.-» 
cocer  le  ©va  :  Per  ie  altre  ^2iT\^Q  d'inverno  ,  o  ne  i  ba* 
gni ,  e  ftufe  rifcaldavano  l'acqua  da  ba  fio  me  Ila  in-» 
gran  vafi  di  terra,  o  di  rame  collocati  fopra  alcuni 
muriccioli  fotto  di  cui  ponevano  il  fuoco,  come  fi 
può  vedere  nelle  cave  che  fi  fanno  prefentcmente^ 
alle  Terme  Diocleiiane,  e  in  altre  cave,  che  conti-, 
imamente  fi  fanno  per  Roma;  quell'acqua  rifcaldata 
mandava  i  vapori  caldi  per  i  canali  dove  volevano» 
Coilume  prefo  ancora  in  Inghilterra  che  a  forza  di 
calore  per  tubi  mandano  i' acqua  per  tutti  gì*  appar» 
lamenti  della  Cafa  • 

Laftricavano  i  loro  pavimenti  di  marmo,  odi  mo» 
faico  detto  opuì  TcffclatuJN  ^  e  Z'Crmìculatum  ^  di- 
cendolo aiKora  LitoflratOì  ^  come  dice  Plinio  ,  e^ 
come  lo  nomina  1*  Evangelio  r  (i  fono  trovati  a  tempo 
degl'  Imperadori  ancora  più  prez'oG  ,  come  d'Ahba» 
fìri ,  e  Agate  ,  e  il  Card.  deMaflìmi  ne  trovò  uno 
rutto  di  Ametiflo  ,  La  maggior  parte  delle  Cafe  era- 
no feparate  una  dall'altra  ,  divife  con  vie  ,e  foretti  vi- 
coli; quefto  beni/limo  (i  vede  dalla  già  nominata  pian* 
ta  murata  per  ie  fcale  del  Mufeo  Capitolino,;  il  che^ 
fi  ufa  in  alcune  Città  in  parte  ancora  adeflb  ,  Avevano 
fineftre  nell'alto  della  cafa ftrette,  e  lunghe,  come  fi 
potrebbe  afficurare  dalla  pittura  antica  del  Collegio 
Romano,  fé  f  offe  di  ficura  antichità  ,  vedendovifì  le 
fineftre  efterne  ,  ed  interne.  Penetrava  il  lume  nelle 
ftanie  perfottillffime  Jaflre  di  Alabaflro  ,  o  peraltro 
marmo  trafparente  ,  e  particolarmente  per  iaflre  di 
talco,o  della  Pie. ra  Bolognefe,  detta  Fcj/cro  ,  o  fpec-. 
chio  d'Afino;  non  fi  è  ancora  decifo  fé  aveffero  vetri 
piani,e  li  ufaffero  per  vetrate,  quello  che  so  di  certo^  fi 
e  che  nel  Mufeo  Capponi  era  una  pittura  in  marmo 
trovata  con  una  lalha  di  vetro  di  palmo  di  larghezza  , 
quadra  ,  e  fimile  a  i  noflri  vetri ,  folo  che  un  poco  più 
groffa  J  onde  pare  che  pocefiero  fervirfcne  ,come  dice 
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il  Detriftero  citando  Seneca,  e  il  Baronie  parlando  cii 
«Icuni  Anìbafciatori  dtgi'  Ebrei  al  tom.i.  dell'Ift.  Ec- 
clefìafìica  che  li  vìddero  mentre  giravano  il  Palazzo 
Iipperinlc  .  Le  loro  facciate  efteriori  erano  femplici, 
con  porta  ,  e  frontifpizio  ,  come  Togliono  i  moderni 
Architetti  fare  fopra  le  porte  nobili ,  le  fineflrc  erano 
in  alto  ,  avevano  de  i  fporci  in  fuori,  che  chiamava* 
no  Mentantnn^  che  corrifpondevanoa  i  aoftri  Migna^ 
ri,  uno  de'qiiali  parimente  fi  vede  nelle  dette  pitture 
del  Mufeo  del  Collegio  Romano  . 

Alcune  cafe  fi  dicevano  Ifole,  altre  fi  addimanda- 
vano  Co'  nome  di  cafe,  equefteerano  più  magnifiche 
delle  If^le  ,  ed  ancora  di  minor  numero  ,  come  nota 
Vittore,  eflendovi  al  tempo  di  Onorio  ,  e  di  Arca- 
dio  4<^^2.  Ifole  ,  e  folamente  1180.  cafe.  Le  porte_> 
erano  ornate  di  chiodi  di  ferro  ,  o  di  metallo  ,  con 
fuoi  gangheri,  perni,  e  anelli  per  battere  la  medema  di 
meta'lo,  che  erano  ornati(T5mi,come  fi  può  vedere  nel 
detto  Mufeo  del  Collegio  Romano  y  ^(\  tenevano  per 
lo  più  ferrate»  Il  cortile  coperto  ,  oingreflo  doman- 
<Iavafi /^/r/o  ,  lo  fcoperto  C^^/frf/^  ,  e  qui  corrifpon- 
devano  i  canali  del  tetto  ,  che  più  ,  o  meno  fporge- 
vano  in  fuori ,  ornandoli  ora  con  tefte  di  Leoni ,  co- 
me fi  e  veduto  nel  cornicione  della  Bafilica  d*  Anto- 
nino ,  che  fi  conferva  prefentemente  in  Campidoglio, 
ora  con  mafchere  ,  e  larve  come  ^\  può  vedere  nel  co- 
perchio di  un  antica  urna,  che  è  nell' ingreilo  di  una 
AtW^  porte  di  S.  Paolo ,  che  è  fatto  a  forma  di  tetto  • 
Qualche  cofa  di  quefìi  canali  vedevafi  negl'orti  del  Du« 
caCcfarini,  al  vicclo  del  Serpe,  avanti  di  arrivare 
a  Telìaccio ,  ove  fono  le  rovine  degli  antichi  granari  , 
adefTo  ancora  più  mal  ridotti ,  riferiti  dal  Fabretti  nel 
l*uo  trattato  degl'  Aqucdotti  • 

Le  Bafiliche  erano  come  le  noftreChiefe,  ornate 
di  nobile  facciata  arrichita  di  ornati ,  nicchie  ,  e  fta- 
tue,  non  folo  nel  frontifpizio ,  ma  ancora  ne  ilati, 
con  ponici  ,  e  fineftrc  ,  e  più  ordini  d'appartamenti, 
f  fr«iftdo  |)iù  aite  delie  altre  f^bfi^he  ,  come  v^dere^ 
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fi  puoi  e  dalla  citata  pittura  del  Mufeo  del  Colleg-iò 
Romano.  Erano  quefte  Ba/ìliche  con  la  tribuna  ,  ào'* 
ve  (ì  teneva  ragione  :  Sì  diflero  JB<?///c^^,  dai  rifitder» 
vi  a  render  giuftizia  oiJ  Principe,  o  i  Maglfìrati  Su* 
periori;  radunandovìfì  ancora  il  Senato^  e  qualche 
volta  perorandovi/ì  al  popolo» 

/)(?'  Teatì  i  ,  t  Anfiteatri  i 
CAPO      XV. 

VArj  erano  li  Spettacoli,  che  erano  \r\  ufo  degl'ari* 
tichi  Romani  fotto  nome  Ail^ud't^  che  com- 
prendeva tutti  i  fpettacoli ,  che  fono  atti  a  ricreare  , 
fra  quali  fi  comprendevano  ancora  le  commedie,  che 
avevano  anch'  effe  quefto  nome  generico  ,  Sì  faceva- 
no per  tanto  le  commedie  ne*  Teatri ,  Anfiteatri  ,  Cer* 
thi ,  Terme,  e  Neaumachie  .  Furono  eretti  molto 
prima  i  Teatri  degl'Anfireatti  e  per  molto  tèmpo  furo- 
no di  legno  :  Pompeo  fu  il  primo  che  lo  facefle  di 
marmo  in  Campo  di  Fiore  ,  à(^\t  erano  quattro  mila 
luoghi  da  federe:  poi  fu  fatto  il  Teatro  di  MarCelldf 
Vicino  al  Ponte  Fabrizio  ,  e  Piazza  óra  detta  Monta- 
nara da  Augufto  fuo  Zio  come  fratello  della  fua  Madrat 
Ottavia  ;  Quefto  Teatro  aveva  due  ordini,  cioè  Do^ 
rìco  ,  ejonicó,  ed  è  flato  imitato  da  Antonio  da  Saft«« 
gallo  nel  Palazzo  Farnefe  .  Finalmente  uh  altro  da_^ 
Cornelio  Balbo,  Tre  Teatri  pertanto  fi  numerajio  di 
marmo  in  Roma,  di  Pompeo,  di  Marcello  ,  e  di  Bal- 
bo :  su  quello  di  Marcello  adeflb  è  il  Palazzo  Orfinidl 
Gravina  già  de*  Savell!  ,  che  ancora  prima  abitava- 
no nell'  Aventino  .  li  Teatro  dì  Pompeo  vogliono  al- 
cuni eh'  ei  io  cominciane  ,  e  Qht  Caligola  lo  terminai^ 
fé  ,  ed  altri  che  più  tofto  quello  Impèradore  lo  rino- 
yafle  .  Nerone  lo  fece  mettere  tutto  a  orò  in  un  fol 
giorno  per  ricevervi  con  fplendidezza  Tiridate  Rt^ 
d'Armenia.  Arfe  la  Scena  fotto  Tito,  e  fotto  Filip- 
po, meritando  d'efler  rittorato  da  Teodorico  :  Il  Tea*» 
»r«9  che  il  VitriivÌQ  chiaoia  Lande©  ,  Credo  fenz3L-> 
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fallo  ,  che  fofle  quefìo  di  Pompeo  .  Vcdond  ànc©ra 
alcuni  avanzi  del  medefimo  nei  Palazzo  già  i^gV  Or/ì- 
ri  a  Campo  di  Fiori  ora  dei  Prencipe  Pio;  credendo- 
fi  che  comprendere  tutto  quefto  Palazzo  riguardando 
$»  Andrea  della  Valle  ,  e  che  arrivafle  al  vicolo  de  i 
Chiavari  da  una  parte  ,  e  che  dall'altra  radefle  il  vi* 
colo  de'  Giubbonari  ?  ed  in  fatti  in  una  cafa  nel  fianco 
«lei  vicolo  de' Chiavari,  dove  alquanto  fi  dilatala—» 
ilrada,  nel  171^.  fi  fcoperfe  un  grandiflimo  marmo 
quadrato.  Con  cornice  ;  ma  perchè  andava  molto  in 
dentro  ne  fu  tagliato  con  fcarpelii  una  gran  parte,  e  (i 
crede  fofle  l'eftremita  efieriore  delia  Scena  diqueilo 
Teatro .  L'andamento  de'  gradini ,  e  la  parte  circola- 
re fi  vedono  nelle  prime  e  feconde  cantine  del  Palazzo 
Pio,  olTervandofi  le  mura  fondamentali  compofte  di 
grofl[ifl[imi  pezzi  di  Peperino  • 

Nel  Teatro  di  Marcello  fi  vede  ancora  unagrart_^ 
parte  del  Ornato  efterno  •  E'quefti  comporto  di  fmi- 
furati  pezzi  di  Travertino  ;  le  colonne  fono  confu- 
mate dal  fuoco,eccettuata  una  piccola  parte  del'ordine 
Jonico  •  Il  pi  imo  ordine  rimane  più  della  metà  fepol- 
co  ;  mai  grandi  Archi  tra  le  colonne  fono  degni  d'of- 
fervazione;  poiché  ridotti  al  di  dentro  ad  ufo  di  bot- 
teghe ,  nel  fine  di  quelle  fi  vede  un  altra  fimile  arcata 
^i  fmifurace  mura  •  Per  una  fcaletta  congiunta  a  pie. 
ciolecafe  fi  può  andare  a  vedere  l'antico  piane ,  ed 
offervare  quanto  fià  fotto  terra  *  Oltre  alle  abitazioni, 
che  fono  al  di  dentro  vi  e  da  una  parte  congiunto  un 
^ran  fcarico  di  terra,  per  il  quale  fi  va  all'altezza  del 
Teatro  ove  è  il  Palazzo  ,  che  occupa  quafi  tutta  Tare* 
dei  Tea-tro . 

Il  Teatro  di  Balbo  non  fi  h  precifamente  ove  folTe 
folo  ,  e  noto  ,  che  era  nel  Campo  Marie  unito  forfè 
al  Anfiteatro  fabbricato  ddi  Trajano,e  da  Adriano 
poi  disfatto  •  alcuni  vogliono  che  fofle  ove  è  oggi  il 
Palazzo  Cefarini  j  ma  pare,  che  quefìi  Teatri folfero 
troppo  vicini  uno  all'alcrocude  ncJafcio  il  Lettore-» 
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Là  parte  Meridionale  ,  cioè  1:1  curva  de!  Teatro  di- 
ceva^ Cat^ea  ,  e  quella  ,  che  riguardava  tramontana  ' 
chìamavafi  Cj/?^^;  così   chiamandcfi   in  proporzionò 
le  parti  curve,   e  piane  de' Cerchj  .  Il  Teatro  era  nel- 
la forma  ^  chevi  cfpongo,   ne]  produrvi  il  Teatro  di" 
Marcello,  fuppllto  dagl' Antiquarj  ,  ed  Architetti  , 
Come  quello  di  cui  ve  n*è  maggior  parte  *  Nella  linea 
diritta  erano  le  fcene  ;  ìndi  il  palco  fopra   del  quale-» 
pafleggiavano  i  recitanti ,  e  fi  diceva  ancora  'Profce» 
9ito  ^   perche  era   luogo   avanti   la   Scena  ;   il  piano 
che  fi  accodava  alla  parte  circolare  dicevafi  Orchejìra^ 
in  parte  della  quale  era  un  altro  riftretto  detto  PulpU 
titvi  é  Neil*  Orchertra  ,  come  infegna  quefio  nome  ^ 
fi  facevano  balli  ,  e  altri  gelli  atti  a  ricreare  ;  nel  Pul- 
pito (lavano  i  Cantori  •   Doppo  qualche  tempo  fu  giù* 
dicato  ,  che  i  Senatori  fedefiero   feparati  dalla  Plebe  9 
e  che  occupafiero  buona  parte  dell'  Orcheftra  ,  Teden-. 
do  fopra  i  cufcini  ,  e  dandofegli  anche  de  i  rlnfrefchì, 
e  vicino  ad    efll   federano   quelli   che  avevano   qual« 
che    corona    militare  ,    che     in    quella  occafione— » 
portavano.  So   che  gl'Autori,   benché   parlino  a__> 
lungo  de  Teatri    ,    iafciano  eonfufo    con  tuccociò 
il  Lettore  ;    poiché  effi  medefimì  non  arrivano  a—» 
farcene  diilinro  racconto    ^    ma   folo   fi   contentano 
d*  aftafcinare   molte  erudizieni  prefe   in    qua  ,    e  in 
là  ,  fenza  avere  oflervato   le  fabbriche  più  intere  •  Se 
fi  folk  potuto  Cavare  a  Napoli  nelle   cave   di  Portici 
con  metodo,  fi  farebbe  fcoperto  un  antico  Teatro  la.- 
vorato  d'ottimo  gufto,  con  le  fue  parti  interne  ince- 
re ,  e  ben  confervate  ;  che  ha  do/to  caufa  di  defcriver- 
lo  in  alcune  relazioni  ,  come  fé  fofle  intero,  con  i 
tuoi  pulpiti ,    orcheflra  ,  fcena  ,  e  machine  ;  fapen* 
dofi  per  altro  di  certo  ,  che  gran  parte   di  quefte  cofe 
reftano  fepolte   ancora  fotto  le  lave,    ed  il  terreno* 
Non  credo  che  in  genere  di  Teatro  vi  fia  la  fabbrica—^ 
più  incera  particolarmente    ncli' interno  ,   tanto  per  i 
gradini,    e  la  parte  circolare,    come    per  l'orche- 
ftra  •  pafco  -  e  fcena  >  quante  il  piccolo  Teatro  ,  che 
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ancora  fi  vede  a  Tivoli  nella  Villa  dell*  Imperatore 
y\iIriano  ,  in  oggi  ne  i  beni  del  Signor  Co,  Fede  .  Ciò 
fuppofto  in  generale  noteremo  cjiii  alcune  cofe  parti- 
colari. Primieramente  e  da  faperfi  che  le  Scene  per 
gran  tempo  furono  diverfe  dalle  moderne;  poiché 
quelle  fpeffo  erano  di  tutto  rilievo^  di  marmo,  d'ar- 
gento, o  d'altro  ,  dove  che  le  noftre  confiflono  per  io 
più  in  pitture  ,  le  quali  rapprefentano  in  tele  piane  i 
fuddetti  rilievi  ;  quindi  è  che  per  le  nofìre  fi  richiede 
^articolar  arte  per  dipingerle  ,  del  che  fé  ne  può  vede- 
re Ignazio  Danti ,  il  P.  Pozzi,  e  il  Bibbiena.  Non 
fempre  le  fcene  antiche  avevano  fianchi  ,  come  gli 
hanno  le  moderne;  onde  non  vi  è  paiola  latina  pro- 
pria per  diflinguere  i  fianchi ,  dalla  faccia  dimezzo; 
ma  dalle  cofe  che  vi  erano  allora  fi  denominavano  ; 
cioè  nel  mezzo  un  Pabzzo  Reale  ,  e  negl'elìremi  altri 
Edificj  ordinar]  •  Noi  però  potreffimo  chiamare  i  fian- 
chi Sff;?^  Latcralei* 

Sarebbe  qui  da  farfi  una  queftionc  di  ciò  che  faceva- 
no ne  i  Teatri  i  vafi  concavi  ,  de  quali  parla  Vitru- 
"vio;  ma  io  fono  di  parere ,  che  fia  falfa  la  comune  opi- 
nione ,  che  defiero  diverfi  toni  alle  voci  de'recitanti: 
Vitruvio  confefla  di  non  averli  veduti ,  e  che  in  Roma 
non  C\  ufavano;ficchè  può  efl'er  che  chi  lo  riferì  o  lo  ca-» 
vafle  dalla  Grecia  dove  fi  ufavano  ,  o  da  qualche  parte 
pure  dellTtalia,  non  iointendeile  bene  ,  e  perciò  pren- 
defie  sbaglio  in  riportarne  Teffetto  .  Si  dice  che  ajutaf-* 
fero  ad  udire  ,  e  che  facefifero  crefcerc  ,  e  fcorrere  più 
facilmente  la  voce  ,  che  non  poca  doveva  cfl'ere  di  bi- 
fogno  ftandcfi  all'aria  fcoperca  ,  ne  io  ciò  lo  niego  ; 
ma  bensì  niego  che  faceflero  diverfo  tono  ,  comc-> 
ho  moftrato  in  un  Difcorfo  nell'  Accademia  Fificomar- 
tematica  che  fi  teneva  in  cafa  di  Monfignor  Ciampini  • 

Doppo  i  Teatri  vengono  gV  Anfiteatri ,  i  quali  era. 
no  come  doppj  Teatri ,  nel  modoche  fi  vede  ancora 
in  oggi  l'Anfiteatro  Flavio  ,  detto  Colcfl!eo  .  Quattro 
ne  fono  fiati  numerati  in  Roma  ,  ma  non  fé  nehàU 
ftintamente  die  di  ere  ;  Poiché  di  «no,  che  fi  dice  co- 
rnai* 
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itiunemenfe  di  Tiberio,  come  cominciato  da  luì ,  e-* 
terminato  da  Claudio  non  ve  ne  refìa  veftigio  .  Il  pri- 
mo Anfiteatro  per  tanto  che  fofle  fatto  in  Roma  fu 
quello  di  StatilloTrfuro;  hanno  creduto  alcuni  Anti- 
quarj,  che  quefìi  ìq^q.  il  Caflrenfe  che  era  vicino 
S.  Croce  in  Gerufalemme  ;  ma  dovendo  effere  nella__j 
circonferenza  del  Campo  Marzo  ,  o  almeno  nelle  fue 
vicinanze  ,  non  può  efler  quelle  :  In  qual  parte  preci» 
fa  folle,  è  incerto  ?  Se  i  Colli  Giordano,  e  Citorio  norr 
erano  allora  colli  ,  facilmente  in  uno  di  efll  farà  fiato 
quefto  Anfiteatro,  overo  nel  Campo  Minore  ,  o  jn_j 
fico  vicino  a  quello. 

A  finiitra  dunque  della  Chiefa  di  S.  Croce  efifte  an-. 
cera  un  Anfiteatro  di  materia  laterizia  inclufo  dentro 
ie  mura  da  Aureliano  d*  ordine  Corintio  ,  e  moKQ  ben 
fatto;  gli  Antiquarj  io  credono  l'Anfiteatro  Culiren- 
fe  ,  che  in  quella  Regione  fi  \^g%t  pc/}o  ,  ove  a. 
mio  credere  1  Soldati  fi  cfercjravano  ne  combattimen- 
ti .  L'ultimo  di  tutti  e  l'Anfiteatro  di  Vefpafiano  ,  che 
chìamafi  in  oggi  Colofleo  •  La  magnificenza  di  que* 
fia  machina  non  è  neceffario  defcrivere  ,  non  poten- 
done la  penna  mai  a  baftenza  parlare  ,  doppo  le  belle 
opere  del  Cav.  Carlo  Fontana  ,  del  Dcfgodeiz  ,  e  del 
Signor  Marchefe  MafFei  •  A  ognuno  è  noto  che  dove 
e  ora  il  Colofì"eo  ,  fi  pone  una  gran  parte  degP  orti  di 
Nerone,  e  particolarmente  lo  iiagno  ,  il  quale  afciu- 
gato  da  Vefpafiano,  fabbricò  quefia  gran  machina  , 
dedicata  da  Tito  .  Dicefi  Colofcc  dal  Coloffo  del  Sole 
indi  di  Domiziano,  che  gì' era  avanti,  come  Iq  di- 
jnofira  il  bel  Medaglione  di  Gordiano  ,  già  del  Mufeo 
Albani,  ora  della  Vaticana  .  E' compollo  di  quattro 
ordini,  cioè  Dorico  ,  Jonico,  Corintio,  e  Compo- 
rto ,  cosi  nelSerlio,  e  nel  Fontana  ,  chelodefcri- 
vono  diftintamente.  Ne  tempi  paifati  vi  fi  rapprefen- 
«ò  pili  volte  la  Paffione  di  Gesù  Crifto  ,  e  fé  ne  vedo- 
no pitture  in  alcuni  muri  degl*  archi  ;  adefib  vi  ft^no 
fatte  interiormente  alcune  Cappelle  col  difegno  di 
Pàolo  Pofi  per  farvi  U  Via  Qrucisjefletjdofi  procurato. 
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giacche  U  pietà  de  i  devoti  ha  così  richlefto  ,  che  (ia« 
ne  fatte  col  minor  danno  pofllbiJe  di  que/ìa  Au?u/la_^ 
fabbrica;  avendovi  f^tco  ii  Regnante  Pontefice  porre 
due  memorie  in  marmo  fopra  de^'J'  archi  ,  òcvq  fi  paf- 
fa  per  ecci'tai-e  maggiormente  la'pietà  dt'  Fedeli .  Era 
cjucfì'  Anfiteatro  capace  di  85-.  miJa  perfone  a  federe^; 
cfTendone  mirabile  l'ordine  ,  cominciando^  vicino  al 
Fo(fìO  da  i  Senatori  ,  Vertali  ,  dall'ordine  Equeftre  , 
dagl'altri  Cittadini,  divifi  per  Curie  ,  Centu.ie,  e 
Kegioni,  che  coni  numeri,  che  erano  fegnati  fcpra 
gl'Archi,  fapevano  il  luogo  delioroingrefTo  ;  perle 
numerofe  (caie  ,  che  dicevanfi  voMÌtorj^  ove  (ì  afcen- 
deva  ,  non  fi  difcendcva  ,  Vi  erano  molti  ornati  ,  <j_» 
^  vedono  ancora  oggidì  ìi  lavori  di  ftucco  negl'Archi< 
Si  è  ofìervato  ,  che  alcuni  Archi  fono  piò  grandi  degli 
«Itri,  e  in  particolare  l'Arco  fegnato  col  numero  5^8. 
i  quali  forfè  fervivano  per  introdurre  le  machine  ,  le 
quili  venivano  dal  "Propileo^  fabbrica  forfi  unita  al 
Colofreo,come  ho  dimcftrato  altrove.  In  un  fol gior- 
no vi  fi  fecero  comparire  fooo.  fiere  d'ogni  forte,  e 
c]uì  fu  uccifo  Sé  Ignazio  Vefcovo  d'  Antiochia  ^  come 
rìferifceil  Signor  Canonico  Marangoni  nel  fuo  picco- 
io  trattato  del  Colcfico.  Non  devo  tralafciare  di  dir 
ciualchècofade  i  buchi,  o  forami,  che  innumerabili 
fi  vedono  ne  i  travertini  di  quefia  fabbrica,  che  vo- 
gliono fiano  fiati  fatti  ne*  tempi  bafii ,  o  quando  vi  fi 
teneva  una  fpecie  di  mercato,  o  fiera  ,  o  quando  fu 
abitato  ad  ufo  di  Spedale  ,  o  finalmente  fatti  ancora  a 
pofiapcr  rubbarne  le  spranche  di  metallo  meflevi  per 
collegare  i  travertini  tra  di  loro  ;  Ed  in  fatti  ancora^, 
l'Antiquario  Ficoroni  ne  ha  vedute  òdÌQ  grofle  per 
ogni  verfo  circa  un  oncia  di  palmo  ;  altre  ne' fono  iìsa. 
te  trovate  nella  Colonna  tra  l'arco  fi.  e  f  ^.  enei 
giorno  che  mori  Innocenzo  XI.  cadde  un  Arto  inte- 
riore ,  quafi  all' ingreflo  del  Colofleo  evi  fi  viddero 
moire  di  quelle  fpranche  •  Molto  più  C\  potrebbe  dire 
del  Co.'cfico ,  ma  avendone  molti  trattato  ,  e  ancora 
,\o  diffufamenre  ndl*»  mia  J^oma  antica  ;  igìo  dirò  che 
*  .  Crede- 
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cretfevanfi  gli  Anfiteatri  in  poco  numero  in  Italia  ,  e 
fuori  ;  ma  da  molte  Diflertazioni  efcite  in  quefti  ulti- 
mi anni ,  fi  vede  che  oltre  il  Romano  ,  e  Veronefe  9  vi 
era  il  Capuano  9  quei  di  Firenze ,  di  Fiefole  ,  d'Arcz» 
zo,  d'Adria^  di  Fola  ,  di  Cahors  ,  di  Bordeaux  ,  di 
Sagunto,  e  altri ,  fpiegati  ciafcheduno  con  particola* 
ri  Diflertazioni* 
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CAPO     XVI. 

NEI  Colle  Palatino  ammiranfi  ancora  vafli  rcfidifi 
della  grandezza  degrimperadori  nel  gran  Pa-i 
Jarzo  Augurale,  Due  Cafe  ebbe  in  prima  Auguftò 
fui  Palatino  5  la  prima  in  cui  nacque  ,  pofta  nella_^ 
comvadi  detta  Ccpita  Buhuh  ^  clie  ove  precifamente 
fofle  e  incerto  ;  l'altra  che  fu  da  luì  dichiarata  pubbli» 
ca  ,  quando  fu  Pontefice  Maffiroo;  anche  quefio  e 
incerto  in  qua!  parte  del  Palatino  ella  fofle  ;  folo  fi  ù^ 
che  falivafi  alla  medefima  pel  Clivo  della  Vittoria  ,  e 
per  il  Porta  vecchia  del  Palatino  preflb  al  Tempio  di 
Giove  Statore,  fecondo  la  defcrizionedl  Maiziale_->j 
onde  non  doveva  eflere  lungi  da  Velia  •  Per  ornamen» 
to  di  quefta  fua  Cafa  fi  Ì€g^,e  ,  che  ne  i  lati  della  Por* 
ta  vi  (lavano  due  lauri ,  ed  in  cima  dclli  medefiml  una 
Corona  di  Quercia;  il  quale  ornamento  pafsò  anche 
negl'altri Imperadori  ,  anzi  Claudio  vi  aggiunfe  la_* 
Corona  Navale  «  Ereffe  Augufìoin  quefta  (in  Cafa  fe- 
condo gì'  Antiquarj  un  Arco  in  onore  di  Ottavio  fuo 
Padre  ,  ma  non  parmi  probabile  ,  che  fofle  inalzato 
dentro  una  Cafa.  Neil' ingrandir  che  fece  T  impera^, 
dorè  il  Palazzo  occupò  la  Cafa  già  di  Catìliiìa  ,  con  al* 
tre  Cafe  vicine,  il  che  feguì  quando  egli  fabbricò  il 
Tempio  d'Apollo,  per  cui  fi  privò  di  una  parte  delia. 
Cafa  Vecchia  •  Fece  Tiberio  una  grande  aggiunta  2l_> 
qucftaCafa,  onde  ne  acquiftò  ifnome  Dof/jus  Tihe* 
riana  ;  e  per  qualch'aggiuQU  ,  ciic  vi  fece  Germania 
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Co,o  forfè  per  l'appartamento  a  luideftìnato  fTdjfle  Aia 
Cafa  •  Da  qua]  parte  fcflero  quefte  aggiunte  non  è  co- 
sì facile  il  dirlo  :  alcuni  vogliono,  che  la  faccia  fofle 
verfo  TArco  di  Tito,  altri  dalla  parte  del  Monte  ri- 
guardante verfo  S.  Gregorio  .  Si  può  in  ciò  vedere  il 
beliiflìmo  libro  del  Pala^Xo  de'  Cefari ,  Campato  ulti- 
mamente dal  celebre  Monfignor  Bianchini  ;  e  la  dot"' 
tilTJma  differtazionc  fopra  quefto  Palazzo,  letta  dal 
chiariflimo  Marchefe  Maffei  pubblicamente  in  una__> 
adunanza  d'Arcadia  l'anno  1759»  Dirò  folo  che  fi  ram- 
menta una  bella  Biblioteca  dagl'  Autori ,  pofta  da  Ti« 
berlo  nella  fua  Cafa  •  Anche  Caligola  accrebbe  il  Pa* 
Jazzo  difendendone  Tinterior  parte  per  la  fpiaggiSL- » 
del  Colle  fino  al  Foro  ,  dove  trasformò  in  veftibolo  il 
Tempio  di  Caftore  .,  e  Polluce,  facendovi  anche  un 
Teatro,  e  fervendcfi  di  quefii  Portici  ,  e  fcalinate  ; 
avendo  fatti  fcalini  nell'  angolo  del  Colle  verfo  il  Cir- 
co Maffimo  prefib  il  Corniolo  di  Romolo  ^  il  quale  per 
tal  Cagione  ({  feccò  •  Fece  qui  anche  quedo  fìrano  Im- 
peradore  un  Tempio  a  fé  fteflo  ,  e  un  ponte  ,  che  dal 
Palagio  giungeva  fino  al  Campidoglio  •  Su  l'area  Ca- 
pitolina ,  cioè  full*  intermonzio  aveva  cominciata—» 
Calligola  un  altra  Cafa  ,  e  voleva  appunto  unirla  con 
quefto  Ponte  ,  ma  quefto  fmifurato  edifizio  ebbe  poca 
durata,  poiché  uccifo  lui  fu  demolito  dal  Popolo,  o 
da  Claudio  fuo  Succeflbre  •  Non  minore  aumento  fece 
Nerone  dall'altro  Iato  ,  che  non  baftandcgli  il  Palati* 
no  occupò  quanto  fra  il  Palatino,  il  Celio  ,  e  l'Efqui- 
lie  giace  di  piano .  Due  volte  fu  quefìa  Cafa  da  lui  edi- 
ficata ,  la  prima  ebbe  nome  Tranfitoria  ;  maarfanell' 
incendio  ,  e  di  nuovo  rifatta  fu  chiamata  Aurea  :  Ebbe 
il  fuo  Veftibolo  ,  e  la  Scala  verfo  l'Arco  di  Tito  ^  1sl_j 
quale  portava  alle  flanze  aggiunte  da  Nerone  dietro 
alla  Cafa  d'Airgufìo,  formando  ivi  nuova  facciata  ri- 
guardante il  Circo  MafTìmo  ,  come  beniflìmo  ci  fa  ve- 
dere  Monfignor  Bianchini:  L'altre  fue  maraviglie  leg- 
ganfi  in  Sveconlo,  Tacito,  ed  altri  ;  bafti  folo  dire, 
che  ne  pafl'aci  anni  fu  trovato  ancora  intero  un  bagno, 
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che  dai  fuo  ritratto  a  lui  /?  attrjbuifce,nobj'Ie  per  il  pa- 
vimento, i  porfidi,  altri  preziofi  marmi, ed  i  ftucchi  do- 
rati da  altri  minutamente  defcritto.Morto  Nerone  noti 
fi  fa  fé  il  Palagio  fotte  Galba  ,  Ottone  ,  Vireliioduraf- 
fe,o  fofl'e  dilli  urto;  parmi  però  più  credibile  che,  dviraf- 
jfe  fino  a  Vefpafiano,e  Tito,  i  quali  ordinarono,  che  an- 
dafl'e  per  terra  tutta  quella  fibrica  ,  ch'era  fuori  del 
Palatino;  ed  in  farti  ii  Coloffeo  ,  le  Terme  ,  il  Tem- 
pio della  Pace  ,  d'arco  dì  Tito  furono  fabbricati  fo- 
pra  qucfte  ruine  •  Domiziano  non  folo  ornò  il  Palaz- 
zo, ma  perciò,  come  di  Tiberio,  Cafa  di  Domi- 
2Ìano  fi  difTc.Nerva  vi  pofc  i'ifcrizionetv^-f  s  fuhlìacy 
Trajano  lo  fpogliò  de  fuoi  ornamenti  applicandogli 
al  Tempio  di  Giove  Capitolino  :  Antonino  Pio  noti 
foffrendo  vaftiià  sì  grande  chiufe  1*  entrata  principale, 
ed  abbicò  la  Cafa  Tiberiana  :  fotto  Comodo  abbru- 
giò  un  altra  volta  ,  ed  e  credibile  ,  che  lo  rifurcifle  , 
giacche  Cafa  Commodiana  fu  detto  a  fuo  tempo. 
Non  fi  sa  fé  doppo  quefto  Imperadore  fia  ftato  il  Pa- 
lazzo accrefciuto  ,  ©mutato,  ma  e  probabile  ,  ch(?_> 
ogn'  uno  vi  avcrà  fattoqualche  comodo  a  fuo  genio  ; 
quindi  Eliogabalo  vi  fece  un  Lavacro  publico  :  Alef^- 
fandro  Severo  de  i  Cenacoli  detti  Mani/iea^  ed  altri 
ornamenti .  Nel  gran  Veflibclo  di  quefto  Palazzo  det- 
to Sedei  Romani  Imperìì  era  il  ColoiTo  di  Nerone  da 
me  In  altro  luogo  rammentato  :  le  fcale  di  quefto  dal** 
la  Via  fagra  per  la  fommltà  dei  Monte  afcendevano  . 
L'  area  poi  era  capace  di  Teatro  ,  come  già  ho  accen- 
nato ,  ornata  di  Portici,  i  quali  non  folo  erano  nel 
Veftibolo  ,  ma  in  più  luoghi  del  Palagio  ,  da  queftì  fi 
paflavaad  un  luo2:o  nominato  Sicilia  ,  che  fu  foTeun 
Cortile  di  là  dal  Veftibolo  ,  per  cui  fi  pafl"ava  al  Cena* 
colo  detto  di  Giove  .  L' Atrio  era  riguardato  ,  come 
luogo  fagro  ,  e  perciò  qualche  volta  vi  ^\  radunava  il 
Senato.  Aveva  quefto  Pahzzo  il  fuo  Giardino  ,  che 
non  doveva  però  effere  mol:o  grande  ;  come  i  bagni 
detti  Palatini  ,  ed  il  Larario  ,  ^h'  era  una  prlvata_» 
Cappelli  per  i  Dei  Penaci  appreÌTo  alla  qujile  farà  ftacQ 
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!*  auguratori©,  che  fi  legge  in  Vittore  .  La  ftalla  casn 
Portico  s*  accenna  da  Vopifco  in  Carino  ;  1*  Ippodro- 
mo ,  o  fia  luogo  da  efercicare  Cavalli ,  fi  vede  ram- 
mentato negli  atti  di  S.Sebaftiano  •  Si  trova  fino  ri- 
cordata negl'autori  Ja  camera  Palatina  deJl'Arienfc 
Juogo  desinato  al  fervo  che  folea  tenerfi  a  guardia... 
della  cafa.  Lo  fplendore  di  quefta  gran  Cafa  credono 
alcuni  finifle  fotto  Valentiniano  ,  e  fottoMaflìmo  nel 
facco  de  Vandali ,  ma  fi  può  anche  credere,  che  an- 
dafle  per  terra  nelle  ruine  ,  chi  ebbe  Roma  da  Totila, 
confervando  però  il  nome  e  forfè  qualche  cofa  di  più  , 
come  rifcrifce  Anaftafio  fino  al  tempo  di  Coftantino 
Papa,  cioè  fino  ali' anno  di  Crifto  70?. 

Nell'ultimo  moderno  ripiano  non  è  da  tralafciariì 
la  quantità  de  gran  pezzi  di  fregj  eccellentemente  la- 
vorati con  tridenti  e  delfini ,  alludenti  forfè  alla  vit^ 
toria  Axiaca  ritrovati  negl*  ultimi  fcavi  •  Uno  di  que-< 
{li  fu  principiato  nel  lyxo,  dove  tra  le  ftatue  ritrova- 
te fi  vidde  un  Ercole  di  molto  pregio  e  per  elTere  di 
bafalte,  e  per  la  fua  fcultura.  La  (ala  già  defcritta  , 
con  le  altre  camere  fi  vede  incroftata  in  qualche  parte 
ancora  di  marmo  paonazzetto  ;  il  pavimento  era  di 
jnifchi  tutti  rovinati  dalle  colonne  cadutevi  fopra  ; 
due  di  quefte  fcannellate  benché  rotte  furono  compra- 
te da  i  Scarpellini  per  5000.  {Q\xà\  eflendo  il  loro  dia-, 
metro  circa  ao.  palmi .  Vi  fi  fono  trovate  ancora  delle 
pitture  ,  che  denotavano  effere  del  buon  fecole  ,  ma 
or4  dall'  aria  quafi  affatto  eflinte  • 

Diì  Circo. 

CAPO       XVII. 

IL  Circo  era  un  lungo fpazio  circondato  di  mura  9  e 
di  gradini  della  forma  del  Teatro  ;  ma  di  lunghez- 
za maggiore ,  aveva  nel  mezzo  una  muraglia ,  che  non 
toccava  ne  da  capo  ,  ne  da  piedi ,  ma  lafciava  fpazio 
per  correre  ,  e  quelU  ii  diceva  fpioa  5  era  queiU  i^\* 
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na  ripiena  ài  molte  cofe  ,  e  principalmente  aveva  da 
capo  ,  e  da  piedi  Je  Mete ,  ch^  erano  di  figura  conica, 
con  globi  in  cima  ,  che  chiamavano  gl'cva  de  i  Catto- 
ri  :  Furono  quelle  per  un  pezzo  di  femplice  legno, 
indi  indorate,  finalmente  di  pietra  ;  nella  porta  infe- 
riore facevano  un  pezzo  intero  ,  poi  fi  dividevano  in 
tre  coni  ,  fé  ne  vtde  una  fcrfi  di  qualche  circo  parti- 
colare nella  Villa  Cafali.  Per  lo  lungo  poi  della  fpina 
erano  inalzati,  e  diftribuici  alcuni  Tempietti  ,  co- 
lonne ,  e  ftatue  di  rilievo  ,  parte  di  marmo  ,  e  parte 
à*  altra  materia  ,  che  lungo  farebbe  ìì  riferire  ,  e  che 
fono  già  troppo  note  agP  Antiquarj  ,  potendoli  fopra 
dì  ciò  vedere  il  Panvinio,  ilBulengero,  e  il  Fabbret» 
ti  •  Dalla  parte  retta  àsì  Circo  ,  ove  erano  le  itanze  , 
o  ftalle,  che  Carcere  dicevano  ,  efcjvano  i  carri ,  car» 
rette  ,  e  cavalli ,  avanti  i  quali  era  un  canapo  ,  che_-» 
fciolto  a  fuono  di  tromba ,  giravano  per  tre ,  per  cin-» 
que  ,  perfette  volte  tutta  la  detta  fpina  ,  e  chi  prima 
giungeva  era  il  vincitore.  Ordinariamente  correvano 
le  Carrette,  che  erano  come  Calefll  a  due  rote  ,  o  pia 
tofto  fimili  a  quei  carretti  che  Ci  tirano  a  mano  ,  o  eoa 
un  folo  cavallo  ;  erano  per  lo  più  tirate  le  carretce  da 
due ,  o  da  quattro  cavalli ,  e  in  due  intagli  dei  Cava* 
liere  Girolamo  Odami  amante  di  quclU  itudj  viddi  ef- 
fere  l'Auriga  tirato  da  la.  e  da  io.  Cavalli  tutti  di 
fronte.  Varie  forme  di  Carri  avevano  i  Romani;  poi» 
che  oltre  il  Turrito  ,  che  era  proprio  de  Confoii  ,  o 
de  Trionfanti,  vi  era  il  Carpento  ,  e  il  Biroto  pioprj 
per  portar  robba  ;  la  Rheda  ,  che  quali  equivale  aiic 
noftre  Carrozze  ;  il  ^TiUnto  nel  quale  era  lecito  aile-# 
Donne  di  andare  folamente  al  Sagrificio  ;  ii  dJfO  ^ch^ 
era  limile  al  noilro  caleife,  e  molti  altri.  Le  cariette 
del  Circo  fecondo  il  numero  de  cavalli  avevano  il  lo- 
ro nome ,  onde  lì  dillero  Bigs  ,  ^uadrigc ,  SejugéC  Ò'C» 
per  avere  due,  quattro,  fei  Cavalli  ad  un  giogo  . 
Vuole  il  Fabbrecti  che  giraflero  fette  volte  in  memoria, 
de  i  giorni  della  fetcimana ,  e  che  efcilTeto  da  i a.  por- 
te a  contemplazione  de  i  u«  mefi  deli'  aano  j  c^tacdo- 
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neCafliodoro:  correvano  ancora  a  cavallo,  andando 
con  due  ,  e  quefti  fi  dicevano  Defultori  .  Moltiflfìmi 
fono  i  baflìrìlievi  ,  e  gP  intagli  che  rapprcfenrano 
quelli  giochi ,  e  ancora  delle  medaglie  ;  particolar- 
mente nelle  urne  fepolcrali ,  ove  amando  molto  i  Ro« 
mani  quefti  fpectacoli ,  li  defideravano  ,  erapprefen- 
lavano  ancora  negl'  Elifi ,  Quefto  corfo  delle  Carret- 
te fi  è  rapprefentato  ne  paflati  tempi  nel  piano  fotco 
Monte  Teftaccio  ,  e  in  Firenze  ha  molta  fomiglianza 
con  l'antico  la  corfa  delle  carrette  che  fi  fa  Ja  vigilia 
di  S.  Gio.  nella  piazza  di  S.  Maria  Novella  .  Prima  di 
arrivare  alli  fpettatori  ,  o  al  podio,  era  il  Circo  in- 
teriormente circondato  di  un  foflo,  che  dicevafi  Eu^ 
ripo ^  era  quefìi  più  profondo,  che  largo  ripieno  di 
acqua  ,  per  tenere  lontane  da  i  fpettatori  le  fiere  ,  e-» 
particolarmente  gì'  Elefanti  ;  ufandovifi  ancora  di  fa- 
re i  fpettacoli  de  i  combattimenti  delle  fiere  ,  e  d^-* 
Gladiatori.  Un  vantaggio  era  ne  Circhi,  che  da  i 
fpettatori  Ci  vedeva  tutto  il  giro  del  Corfo  , 

iCirchi  in  tutto  furono  fette  .  Il  primo  fu  il  Cir- 
cho  Maflìmo  ,  detto  ancora  Intìwo  fatto  da  Tarqui- 
nio  Prifco  nella  valle  Marzia  ^  o  fecondo  altri  Mur^ 
tia  9  detta  cosi  da  Anco  Marzio ,  o  da  i  Mirti ,  da  Ve* 
nere  Murcia  .  Fu  quello  fpefTo  ornato ,  e  reftaurato  da 
ifucceflori;  maffime  dagl'Imperadori  Augufto  ,  e-» 
fTrajano  ,  e  finalmente  da  Eliogabalo  .  Era  lungo  fe- 
condo il  Nardini ,  il  quale  ne  parla  lungamente  ,  nel 
fuo  vano  canne  ifoi  9  e  largo  pure  nel  fuo  vano  can- 
ne Sj.ealcunipalmi,  e  quello  vano  è  nel  più  flretto  , 
come  oflcrva  il  Fabbretti  •  Erano  tre  ordini  dì  fedili 
attorno  al  cerchio;  il  più  efterìore  era  un  Portico, 
poi  più  dentro  erano  botteghe  ,  e  lupanari ,  e  il  più 
intimo  ferviva  peri  fedili;  potendovi  federe  9  come 
referifce  Dionigj  d'AIicarnaflb  ifoooo.  perfone  ,  e_-» 
fecondo  Vittore  g  80000.  ccfa  per  altro  diffìcililfima 
a  crederfi.  In  quello  Circo  vi  furono  alle  volte  fatti 
combattimenti  navali  ,  riducendovi  ad  un  trattole-* 
acque  da  moisi  luoghi  ^  particoUrmence  i^  varie  Ter- 
me, 
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me,  come  dlmoftrano  alcuni  condotti  antichi,  che 
vi  'ì\  ofTervano;  fi  votava  indi  in  un  fubico,  mandandcfi 
Je  acque  aJ  vicino  Tevere  •  Augufto  nel  mezzo  deJla__» 
fpina  vi  ereffe  un  Obeiifco,  il  quale  alcuni  fìimano  che 
cadel]'e,e  fi  rompefre;e  che  perciò  Coftanzo  Iinperadore 
ve  ne  facefl'e  venire  un  alcro,Il  più  alto  di  quanti  erano 
in  Roma  ;  avendo  Coftantino  il  Padre  riftorato  quefto 
Circo  del  quaie  per  maggior  chiarezza  del  lettore  fe^ 
ne  annette  qui  la  figura. Qjefti  dueObelifchi  fono  uno 
nella  Piazza  Lateranenfe,e  Taltro  in  quella  deiPopolo. 

Il  fecondo  Circo  come  alcuni  dicono  era  vicino  al 
Tevere  verfo  Monte  Teftaccio  ,  e  dicono  che  fé  ne_-» 
vedono  ancora  in  oggi  le  rovine  ;  ma  non  elTendo  ciò 
così  certo,  metteremo  in  fecondo  luogo  il  Circo 
d'Aureliano,  poito  dal  Nardini  fuori  di  Porta  Mag- 
giore preffo  r  Anfiteatro  C«t^renfe  preflo  S.  Croce  in 
Gerufalemme  :  Il  Donati  ftima  ,  che  quefto  Circo 
fofl'e  fatto  da  Eliogabalo  ,  e  refarcito  da  Aureliano .  Si 
vedevano  le  veftigìe  di  quefto  Circo  fino  a  noftrl  tem- 
pi nel!*  angufto  di  una  valle  poco  di  là  dalle  mura  ,  e 
1' Obeiifco  del  medemo  giace  rotto  nel  Cortile  del 
Palazzo  Barberini. 

Il  terzo  fu  detto  di  Flora,  detto  da  Marziale  Ru^t-* 
ca  ,  o  per  la  rozza  ftruttura  ,  o  perchè  qui  fi  celtbraf- 
fero  i  Giochi  Florali  dalla  gente  di  campagna,era  dov' 
e  prefentemente  la  piazza  Barberini .  li  Fulvio  addita 
le  mura  di  quefto  Circo,  che  vi  erano  al  fuo  tempo  ; 
prefentemente  non  rimangono  nel  Quirinale  fé  non-j 
alcune  rovine  nel  declivio  doppo  il  Giardino  Barberi* 
ni,  elaChiefa  della  Victoria  ,  le  quali  pcflbno  ap- 
partenere all'antiche  mura  di  Roma  ,  e  al  Circo  di 
Flora  ,  e  principiano  orbicolari  nel  bailo  della  valle 
col  profeguimenco  delle  mura  .  Degl'  orci  di  Saluftio 
in  quefto  colle  rimane  ancora  qualche  piccolo  veftigio 
nella  Villa  Lodovifi  ,  dove  era  il  piccolo  Obeiifco, 
che  è  giacente  a  S,  Gio.  Laterano  :  quivi  ancora  ve- 
defi  tutta  l'area  di  un  Circo ,  che  tocca  i  due  colli 
Quirinale,  e  degl'Qitgli ,  e  che  doveva  ellere  negl' 
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orti  (iiSaluftiodi  cui  fé  ne  vedono  molte  vefligie,  In 
lin  angolo  vi  rimane  ilTempio  alcuni  dicono  di  Flora, 
altri  di  Venere  mediocremente  confervato  ,  avanti  del 
quale  a  def^ra  neir  eftremità  del  Quirinale  fi  trovò  an- 
ni fono  una  camera  riveftita  di  bjfliriiievi  di  terra  cot-. 
ta«  Alcuni  quefto  Circo  l'hanno  chiamato  Ippodro^ 
'jno  ;  era  fuori  delle  mura  ,  comprefovi  forfè  da  Au« 
reliano.  Livio  nel  x.  della  1 1 1,  Deca  dice;  Ita  ah'- 
Jfunda'vitTìbcrìs^  ut  "Luàì  Apollìnarei  Circo  ì?iun- 
^ato  extra  ^ortam  Collìnam  ad  o/T^demi  EricÌJia  Ve^ 
fierìi  parati  fint  ^  Ma  il  nome  d'Ippodromo  credd 
gli  fofle  folamente  dato  ne  i  tempi  baffi  ;  mentre  S.Gi- 
rolamo,  e  Beda  dicono  che  nell' Ippodromo  fuori  di 
Porta  Salara  furono  fotto  Claudio  il  Gotico  Imperado-. 
re  fatti  morire  \6o^  Martiri  ,  intendendo  di  quefto 
Circo  •  Il  Fulvio  fcrive  ,  che  a  fuo  tempo  fu  detto  Gir- 
io ,  l'interpreta  Giruli4i ,  e  la  valle  afl'ai  più  elevata  di 
quella  ove  era  il  Circo  Apollinare  ,  aflìcura  il  Fulvio 
cflere  ftata  detta  a  fuo  tempo  Salujtrico  .  Nella  Vigna. 
Verofpi  fi  vedevano  voice  ,  che  forfi  erano  conferve^* 
d'  acqua  per  mandarla  negl'orti  di  Saluftio  nella  detta 
Valle;  gPImpeiadori  vi  andavano  a  deliziarfi  ;  equi 
viciho  fotto  alla  Victoria,  ma  io  credo  con  Flaminio 
Vacca  più  dall'  altra  parte  ,  fofle  il  Portico  M/glia^ 
rìenfc  d*  Aureliano  9  dove  qucft'Imperadore  guftava 
di  villeggiare, 

II  Circo  Flaminio  efìendone  fìat!  veduti  i  refidui  da 
più  Scrittori ,  non  può  controvertcrfi  ove  foITe  •  Vo- 
gliono quefti  che  la  Chiefa  di  S.  Caterina  de' Funari 
fofle  in  me:zzo  dei  Circo  ,  di  cui  durava  la  forma  ne_-» 
pafl"ati  tempi,  e  i  fegni  degl'antichi  fedili,  com- 
prendendo fecondo  il  Ligorio  tutta  l' Ifola  de  Mattej. 
La  fua  lunghezza  fi  vede  dalla  Piazza  Morgana,  fino 
alla  Cafa  de  Mattej ,  e  all'  Olmo  ,  dov'  è  il  Tintore: 
Il  corpo  ,  cioè  la  parte  donde  incominciavano  il  corjfo 
i  carri  era  all'  Olmo  ;  Ja  larghezza  era  tra  la  ftrada—» 
4elle  botteghe  ofcure  ,  che  e  dai  Gesù  a  Matcej  S»Sca-. 
«islao,  a  3#Lucu  deGinnafiij  e  la  Torre  ddle  Ce- 
drane 


E  ddr  Agro  J^cmnno .  117 

frangole,  ora  diftructa  ,  onde  non  arriva  in  alcuruj 
modo  in  Pcfcheria  ,  come  alcuni  hanno  voluto  .  Fu 
fabbricaco  quefto  Circo  adi  quel  Flaminio  ,  che  fu  uc-» 
cifoal  Trafimeno  ;  altri  vogliono  che  due  fofleio  li 
Flamini!  ,  mio  che  donaffe  il  Campo  ,  1*  altro  che  vi 
fabbricaffe  il  Circo  ,  Q^ii  folevano  celebrarli  i  Giochi 
Apojlinari  ,  ed  Augufto  vi  àitào.  uno  fpettacolo  d? 
Cocodrilii,  facendovi  trafportare  l'acqua  a  pofta,  òH 
cui  ancora  fé  ne  vedono  i  condotti  nel  Palazzo  di 
Monfignor  Cafoni  in  Campitelii  .  Le  ruine  diquefto 
Cerchio  furono  dette  Palazzo  ,  e  perciò  alcune  Chie^' 
fé  ivi  fabbricate  furono  dette  in  ^alatìnìz  ,  e  la  vici* 
na  contrada  ^^/^^/V;<2;  cosi  il  Cerchio  di  Nerone  in 
Vaticano  fu  detto  Palazzo,  e  il  prolfimo  Monte  di 
S.  Michele  fu  detto  Talazzoh  ;  come  il  Palatino  a_* 
Campo  Vaccino  fu  detto  Palazzo  Maggiore  ,  e  ancora 
in  Monte  Magnanapoii  dove  era  Balnca  ^aulì  fu  dct^. 
ì,QìT alazzo  * 

Maggiore  incomparabilmente  a  tutti  gì*  altri  Cir- 
chi ,  e  più  riguardevole  è  1*  avanzo  di  un  Circo  pofto 
tra  S.  Sebaftiano  ,  e  Capo  di  Bove  ,  nel  {irò  più  baflo» 
Scrive  il  Fulvio  che  vi  apparivano  a  fuo  tempo  i  fegni 
delle  Mete,  e  nel  mezzo  giaceva  in  pezzi  l'Obelifco 
da  Innoc.  X.  dirizzato  in  Piazza  Navona  fopra  la  . 
fontana  ,  Si  confente  univerfalmente  effere  quefto  fla- 
to fabbricato  da  Caracalla  ,  primieramente  con  Ia_* 
prova  delle  fue  medaglie  ,  indi  per  eifervi  fiata  tro- 
vata la  fua  ftatua  ,  e  quella  di  Giulia  fua  Madre  •  In-j 
nefllina  parte  fi  trova  Cerchio  più  confervato  di  que*. 
fìo,  eflendo  il  circuito  della  fabbrica  tutto  intero, 
benché  rovinatala  metà  de  i  portici.  Si  vedono  le-^ 
mura  rovinate  in  linea  retta ,  e  ne  i  Iati  una  torre  pei: 
parte  forfè  per  la  nobiltà  ,  tra  le  quali  torri ,  e  le  mu-« 
ra  de  fedili  fono  i  due  ingreflì  9  da  quali  efcivano  gì' 
aurighì  al  fegno  del  vicino  palco  dì  cui  fé  ne  vedono 
le  veftigie  •  Le  volte  de  Portici  contengono  tra  il  ma* 
teriale  delle  Olle  con  le  bocche  all' ingiù  ,  fervite^ 
per  rendere  la  volca  più  leggiera  •  Terminano  le  ro- 
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vine  del  Cerchio  ovalmente  ,  e  nel  me270  e  la  graii^ 
Porta  che  dava  efico  al  Victorioro  nelT  Appia  .  Vi  fi 
vede  ancora  la  cappelletta  del  Dio  Confo  ,  e  nel  niez» 
•LO  il  fico  rilevato  della  Spina  • 

Nella  Valle  Vaticana  era  fìtuato  il  Circo  di  Nerone 
collocato  dentro  ifuoiorci;  era  quefto  al  lato  della_* 
Bafilica  Vaticana  ,  dimoftrandocelo  V  Obelifco  ,  che 
prcflb  la  SagrelUa  ilava  in  piedi,  da  Sifìo  V.  trafpor- 
tato  nel  mezzo  della  Piazza  ;  doveva  dunque  il  Circo 
diftenderfi  verfo  S.  Marta  ,  e  verfo  il  Portico  ,  dove_> 
vanno  ì  Campanili;  gì'  ortigli  erano  anneffi  trsL^ 
Ja  Chiefa  di  S.  Pietro  ,  e  il  Tevere  .  E  da  av- 
vertirfi  che  1'  Obelifco  era  ftato  inalzato  prima_^ 
de'  tempi  di  Nerone  da  Cajo  Caligola  ,  fìcchè 
Nerone  poi  vi  addattò  il  Circo  ,  o  lo  riftaurò  9  o 
perfczzionò  . 

Negl*  Orti  di  Domizia  Zia  di  Nerone  vicino  al  Te- 
vere Adriano  fabbricò  il  fuo  Sepolcro  ,  e  poco  lonta» 
no  dalla  parte  che  riguarda  Tramontana  vi  fece  uri-j 
Circo  alia  mole  viciniflimo.  Non  avevafi  notizia  al- 
cuna di  quefto  Circo  ne  pafi'ati  tempi;  ma  negl'anni 
paffati  in  quei  prati  che  riguardano  il  Caftello  facen- 
dofi  una  cava  fi  fcopri  quefto  circo  ,  avendo  la  parte 
circolare  dalla  parte  àt\  Caftel/o  ,  e  la  retta  daila,_» 
parte  delle  vigne,  fi  fcoprirono  i  muri  laterali ,  eie 
volte  interne  fabbricate  di  buona  opera  laterizia  con 
intonachi  frefchiflìmi  ,  vedendofi  ancora  ove  pofava- 
110  i  gradini ,  fopra  de  quali  fi  vedeva  altra  fabbrica—^ 
più  pofteriore  ;  fi  ritrovò  ancora  lafpina,  e  fi  fperò 
iìfcoprire  l'obelifco  ;  ma  efl'endo  la  cava  troppo  vi- 
cina al  fiume  e  riempiendofi  il  cavo  di  acqua  ,  crcfcen^ 
do  la  fpefa  «  non  fi  volle  fare  altra  ricerca  ,  ne  fcopri- 
re  tuttala  lunghezza  del  Circo  ,  anzi  tornarono  a  ri- 
coprire tutto  quello  che  era  gjàfcoperto  ,  ondepre- 
fentementenon  fi  vede  più  cofa  alcuna  di  quefta  fab- 
brica . 

Rettami  in  ultimo  di  parlare  del  Circo  Alefiandrino, 
^^\x^  Zigoti aU  %  La  moderoa  piaiza  N«v9ca  ferba»^ 

ancora 
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àacori  la  forma  di  quello  Circo,  vèdencfofene  nei 
fotceranei  frequenti  le  vefìigie  ,  e  i  Fornici  ,  dove  fo- 
levano  alloggiare  le  Meretrici  ,  e  però  quivi  S.  Aerne- 
fé  fu  q{^^o^3ì  ,  dove  e  ora  \3i  fuaChiefa  ,reftandovi  an«. 
Cora  nel  focteraneo  gran  veftigle  de  ì  fornici,  ediaU 
tre  pertinente  di  Circo  .  Negl'anni  fcorfi  dietro  !a_, 
Chiefa  di  5.  Pantaleo  fu  ritrovata  una  gran  parte  cfìe- 
TÌore  del  Circo  nella  voltata  della  parte  circolar^,^ 
comporta  di  gran  pezti  di  Travertino  ^  ne  i  fondai, 
menti  diunacafa  ivi  novamence  fabbricata  apparte^ 
nenteal  Signor  Marchefe  Maflìmi  .  Effere  ibto  fatto, 
©  riftorato  da  Aleffandro  Severo  è  comune  opinione  » 
e  perciò  fi»  detto  Circo  d'Aleffandro  .  Anticamente  fi£ 
detto  AgOTiah  ne  fé  ne  fa  la  vera  derivazione  ;  Ci  vuole 
che  fi  dicefTe  ancora  ApolUn<ìre '^  poiché  quivi  fi  face- 
vano i  giuochi  Apollinari .  Non  tanto  fi  facevano  qu? 
i  foliti  giuochi ,  nia  ancora  1*  Equìrìs  ,  giuochi  di  Ca-» 
-valli  ,  e  di  Carri  ,  e  che  effcndo  fuori  di  Roma  ,  e_^ 
nel  Campo  Marxo  fofle  erbofo  ,  ma  cinto  di  mura  ,  e 
ferrato,  finche  da  Aleffandro  Severo  fu  ridotto  a  Cir- 
co perfetto  • 

Simili  a  i  Cerchi  erano  gl'Ippodromi,  fole  mancali* 
dovi  la  fpina  del  mezzo,  cl'Euripo.  Sotto  quefto  no* 
me  d'/ppodromi  fi  puole  intendere  un  luogo  per  la__» 
Cavallerizta  ,  o  per  la  corfa  de' Cavalli  :  Quindi  fi  è 
che  il  Nardini  penfa  che  l'Ippodromo  del  Palazzo 
Auguftale  foffe  il  Cerchio  Mafluno  ,  e  che  ivi  folTe  wc-^ 
cifo  con  baftonate  S.  Sebaftiano  ,  e  quindi  gettato  nel*» 
ia  proffima  chiavica  ;  ma  io  fono  di  fentimento  che_j» 
^Ippodromo  foffe  nell'  ifleffo  Palazzo  ,  ed  alcune  reli- 
quie dì  muri  che  fi  vedono  dalla  Villa  Spada  ,  oggi 
Magnani,  credo  dimoflrino  l'antico  Ippodromo  ,  e 
che  di  li  foffe  gettato  nella  Cloaca  mafTima  ,  che  paffa 
alle  radici  del  Palatino  il  Corpo  òt\  Santo  ;  da  ciò  na- 
{cQ  che  alcuni  dicono  con  più  verifimìglianza  che  fcfle 
dove  ora  èia  fuaChiefa  fatta  da  Urbano  Vili,  nel 
Palatino.  Un  altro  Ippodromo  era  alle  Terme  Anto* 
niane  diflrHcco  oon  ha  gran  tempo  j   «a  il  più  conferà 
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vaco  dì  tutti,  evafìiffimo  è  quello  che  fi  vede  nella 

Villa  d' Adriano  a  Tivoli . 

De'  A^ì?ifeì ,  e  Portici  « 

CAPO       XVII  r. 

IN  quefìo Capìtolo  il  P.Efchinardi  prende  de  i grart^ 
di  abbagli  ;  dice  egli  che  i  Ninfei  erano  rtanze  pu-» 
biiche  per  celebrare  le  Nozze  da  chi  non  poteva  ciò 
fare  comodamente  in  Cafa  propria  ,  donde  fi  cavi  que- 
ita  notizia  particolare  non  cofìa  .  E  certo  che  fi  dice- 
vano Ninfei  i  luoghi  deliziofi  da  prendere  il  frefco  ,  o 
Juoghi  ornati  di  fontane ,  che  avevano  o  nelle  cafe  ,  o 
aie*  giardini  tanto  in  Cictà  ,  che  In  Villa  •  Uno  con- 
fervatiffìmo  ornato  di  fcorniciami  di  laterizio  ,  e  con 
nicchie  per  le  ftatue  fi  vede  ancora  alle  fponde  del  La- 
go Albano  •  Trovafi  rammemorato  nella  Regione  V. 
Efquilina  il  Ninfeo  d'AIeflandro  Severo  ^  che  doveva 
cflere  forfi  una  fontana,  o  luogo  coperto  ornato  di 
fonti  d'acqua  fallente ,  giacche  quelli  in  cui  l'acqua  Ca- 
deva erano  detti  Laghi  • 

Di  quefti  Laghi  ve  n'  era  uno  di  Vefpafiano  nella_> 
ViaAppia*  Il  Lago  del  Pallore  era  contrapofto  alla 
Meta  Sudante,  detto  forfi  così  da  qualche  fcoltura  .  Il 
JLago  dì  Juturna  fu  fonte  che  dalle  radici  del  Palati- 
no forgen  do  faceva  ivi  breve  laguna  ma  prefonda  , 
cggi  non  fé  ne  vede  che  piccolo  velligio  ,  perchè  ri- 
pieno ,  e  alzato  il  fico  ha  prefo  via  fotteranea  ;  vo- 
gliono alcuni  che  queft' acqua  vicina  a  S.  Giorgio  in 
Velabro  fia  acqua  delia  Cloaca  maffima,  il  che.  può  ben 
cflere,ma  che  vi  fia  congiunta  ancora  quella  di  Juturna. 
Il  Lago  di  Promeno  fi  giudica  efìere  quella  gran  fab- 
brica che  efifte  in  una  vigna  prima  d'efcire  da  Porta 
Maggiore  »  Il  Lago  Curzio  eia  la  palude  del  Velabro 
ove  reftò  fommerfo  il  Curzio  Sabino  ,  e  che  d  vede  in 
Un  bafTo  rilievo  in  Campidoglic.  Finalmente  trovo  che 
41  Lago  di  ^ìiì^^o  fecondo  Aurelio  era  nel  Trafìevere- 

Par% 
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Parlando^  cJe  i  Laghi,  e  ben  dovere  di  dirfi  qua]« 
che  cofa  deile  Naumachie  ,  il  di  cui  nome  c'infegna 
cfiervifì  qui  facci  combaccimenci  navali .  Quattro  Nau- 
machie trovo  rammentate  dagli  antichi  Regioharj  ^ 
ciocdi  Cefarc  ,  d'Augufto,  di  Nerone,  e  diDomi« 
iiano.  La  Naumachia  di  Cefare  hanno  voluto  alcuni 
flcuàrla  in  Traftevere  ,  ma  o  non  fu  vero  ,  o  finirli 
«iuochi  che  egli  volle  fare,  fu  riempita;  bensì  ci  fu 
quella  di  Auguro  fecoado  Frontino  ^  a  cui  era  condot- 
ta Tacqua  Alfieatina  ;  Di  quella  il  prccifo  Juogo  dice- 
fi  eflere  in  quella  valle  ,  ove  è  il  Monaftero  di  S.  Co(ì- 
inato  ;  altri  dicono  che  fofìe  dove  è  prefentemente  il 
Ghetto  degi' Ebrei.  La  Naumachia  di  Nerone  non 
dovea  efiere  lontana  dal  Tuo  Circo  nel  Vaticano  ,  fé_> 
|)ure  fi  trovi  autore  anticoche  la  rammenti  è  Anche 
]a  Naumachia  di  Domiziano  fi  crede  ellsre  fiata  noti 
molto  lontana  dalla  Chiefa  di  S.  SilveTtro  in  Capite  , 
efl'endo  qua  collocata  una  gran  parte  delle  fabbriche  di 
Domiziano  ^  così  le  Terme  r,  V  Odeo  ,  lo  Stadio  ,  e 
la  Naumachia,  non  fapendofene  ne  pure  di  queita  il 
precifofito,  poiché  doppo  Domiziano  ,  come  dice^ 
Svetonio  la  Naumachia,  con  l'altre  fue  fabbriche  fu 
diftrutta.  Ne'paflati  anni  nel  cavare  1  fondainentì 
della  nuova  fabbrica  delle  fopradette  Monache  fu  trot- 
tato un  gran  balforilievo  al  naturale  ,  rapprefentante 
un  combattimento  d'uomini ,   e  fiere  * 

Deverei  dire  qualche  cefi  de  i  Fori,  che  eratid 
Piazze  quadrate  ,  flabilite  per  il  maggior  commercio^ 
e  comedo  delle  Città  «  Erano  in  Roma  17,  o  più  toflo 
18.  Fori,  cioè  il  Romano  ,  di  Giulie  C^'fare  ,  d'  Au« 
giifto^  di  Nerva  ,  di  Trajano^  di  Vtfpafìano,  di 
Antonino  Pio  4  Boario,  Pikario  ^  Olitorio  ^  Arche^ 
ìnonio  ,  Argentario,  Cupidinis  ,  Piflcrio  .  Suarjo  , 
Tranf]torio  <>  di  Saiuièlo  ,  e  di  Tauio  y  così  il  Nardi- 
ni  \  benché  altri  Autori  ne  ponghino  un  maggior  nu- 
mero *  Se  ne  parlerà  a  fuo  iuogo^  particolarmente 
quando  parleremo  de*  luoghi  vicini  al  Campidoglio  « 
^rano  per  lo  più  queite  piazze  ornate  di  potcici  ^  e  di 
altre  pMbJith§f;tbI^riche«  tì  4  I>ih 
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'Delle  Terme  • 
CAPO     XIX. 

QUcfta  pai*oIa  Iherme  ,  è  prefa  dalla  ling-ua  Gre- 
ca ,  nella  quale  Tl&f ;•?/;/ fìgnifica  Tifteffo,  che 
^^ Caler  in  latino  ;  e  thermoi  (ìgnifica  lo  fteflb  , 
che  Calidus  ;  ed  ambedue  vengono  dal  Verbo  Greco 
Tbero  ,  Erano  le  Terme  luoghi  grandiffimì ,  (  ed  al- 
cune giravano  più  d'un  miglio  ,  come  Jc  Diocletiane  9 
€  di  liin  ciica  anche  le  Anroniane  )  e  molto  magnifi- 
che ,  fatte  per  lavaifi  ,  e  fudare  ,  e  per  pompa  ,  ornate 
^i  colonne  di  grandezza  mirabile  con  pavimenti  di 
marmi  belliflìm'j;  con  bellifiìme  ftatue;  vi  erano  anche 
luoghi  ampli/Timi  per  efercicare  i  corpi  in  varj  giuo- 
chi; doppo  i  quali  efcrcizj  s'andavano  a  bagnare  ,  e 
rafciugati  fi  fpruzzavano  con  acque  odorifere  .  Furo- 
no prima  introdotte  perneceflìcà,  poiché  andavano 
fenza  calzette  ;  così  il  Pancirojo  ;  ed  il  Cafall;  Olii»" 
jfjìodorusfic;  Frani  la'vacra  puhlìcaìngentia  ^  ftcut 
intoni arjtc  Thcrvie  faUé:  in  ufum  la'oantìuin [èllai  ; 
^el  folla  hahchant  viìlle  [excent  a  e  polito  mar  more 
faÙai  ;  T)ìocletìana  autem  li%  tantum^  nmìrum  ter 
MÌlU  ducentas ,  ut  tctiàem  hoviìneifiviul  inibì  lava'» 
ri  potuerint  ;  folta  autem  huju [modi  ita  mognipce  <f^- 
truUa  eront ,  vt  in  eì%  fai  tff et  federe  ,  natare  9  y?J- 
re  \  quorum  ìnventio  a  Dione  trihuìtur  'Mecenati • 
Vi  erano  ftanze  tonde  dette  Fh^crijler}  ,  per  giiiocar© 
alla  Palla  ,  ed  altri  giuochi  (ìinili  ;  fi  diceva  y^/?o<f/- 
fìerium  ,  dove  lafciavano  le  vcfU  racomandate  al  Cu- 
ilode  del  Bagno:  Vi  era  una  gran  fala  ornata  dentro, 
e  fuori  diftatue,  e  li  Portici  con  vaghe  pitture,  e 
grottefchi  fatti  da  Valenti  uomini,  per  dar  gufio  ai 
Spettatori  ,  mentre  fi  lavavano  ;  come  dice  Vitruvio, 
ii  quale  nondimeno  non  vidde  le  più  belle  fatte  al  tem- 
po delji  Tmperadori, quando  il  lufio  era  crcfciuto  ai  fom* 
«10  ;  ^^^ìxio  egii  viiTuco  ai  tempo  d'  Qtuviano  Au- . 

guiio  • 
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gufto ,  al  quale  dedicò  ii  fuo  libro  ài  Architettura  :  E' 
molto  incerto  Pufo  proprio  diclafcuna  parte  delle_-» 
Terme  ;  così  lo  confefTa  Baccio  de  Thermis  ;  poiché 
fé  bene  Vitruvio  afl'egnò  nelle  Terme  l'ufo  di  ciafcuna 
parte;  nondimeno  per  non  avere  efTo  vedute,  come 
dicemmo,  le  Terme  magnifiche  degli  Imperadori  , 
non  poffiamo  con  le  Tue  regole  addattarfì  a  quelle  no- 
biliflime  Terme,  tanto  diverfe  dalle  antiche  di  Vitru- 
vio: Nondimeno  da  varie  Congetture  abbiamo  procu- 
rato di  rintracciarlo.  Dovremo  dunque  fpiegare  tutti 
li  feguenti  nomi  ufati  dagli  Antichi,  e  prefì  dal  Greco, 
fìccome  da  effi  prefero  quafi  tutte  le  ufanze  più  nobili, 
e  trovarne  la  parte  (ignlficata  nelle  Terme.  Secondo  il 
detto  Baccio  dunque  :  Spbarifleriuvi^  era  una  ftanza 
tonda  per  giuocare  alla  Palla  ,  ed  altri  fimili  giucchi  • 
y^podìjìerìuvi ,  dove  fi  ponevano  le  vefìi  di  chi  C\  lava-* 
va,  come  fopra  fi  difie,  Laccriiui»  ,  ftufa  ,  o  fudato- 
rio,  il  quale  quafi  tutti  io  fanno  quella  flanza  tonda  , 
come  nelle  Diocletiane  è  S.  Bernardo;  bifognerà  pe- 
rò avvertire  di  dirtinguere  il  Laccnio  dal  sferifterio. 
"EphchiCUvi  »,  luogo  da  amraaeftrare  Ji  Fanciulli  ,  e_^ 
Giovanetti.  Efedra  ,  luogo  da  difputare  fedendo  ,  per 
Filofofi  ,  e  Rettorici ,  fimile  a  ciò  ,  che  nella  Chiefi 
è  ii  Capitolo  de' Canonici .  Conijlerium  ^  dove  fi  af- 
pergevano  di  polvere  gì*  Atleti  ,  LutrOTJ^Bìgno  fred- 
do .  IlcoterìuM  ^  luogo  da  ungerfi.  Corìcsum  detto  di 
Kort  Greco ,  che  vuol  dire  ^uer  ;  ne  fi  fpiega  di  più. 
^ropìgneu  i ,  dove  è  la  Fornace .  ^latanonei ,  felvc 
di  Platani  tra  due  Portici  •  Xijìus ,  Portico  da  eferci- 
tatfi  gì'  Atleti  al  coperto;  così  fta  nel  Capt)rale  .  Pe* 
rìdroi/iedi  ^  luoghi  fcopertì  da  caminare  ,  e  palfegia- 
re.  'Pakftra'i  vuol  dire  univerfalmente  luogo  di  varj 
cfercitj ,  come  Lotta,  Scherma  &c.  Solìuw  ,  alle  vol- 
te fi  prende  per  Vafo  da  lavarfi  con  ogni  comodità  ,  e 
fi  diceva  ^.nchs  Labrum  ^  o  Scila  Standinin  ^  dove 
correvano!  Cavalli .  ^eriflyW]  ^  ^^gg^  quadrate  co- 
me il  Cortile  del  Collegio  Romano  ;  così  il  Caporale  • 

Sopu  ii  Pertico  il  Caporale  m€tce  fiusftì;^  wamez- 
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^acc  da  Colonne  ;  così  forfì  nelle  AntonJjne  •  tutté_> 
quefte  non  tanto  diffitiimence  fi  trovano  in  Vitruvio  ^ 
per  efier  più  Concordi  gì*  Autori  nelle  di  lui  figure;  ma 
nelle  Terme  degl'Imperatori  vi  è  molto  dell'incerto* 
Vi  erano  di  più  quefti  nomi*  "Fcrtìcui  I^atiofiit.Ba^ 
[dica  ,  T)ieta  ,  Hevii0clus^  ^  e  boia  >,  y^triclum  ,  iV^- 
tatto  ^  Tcrtìcuì^  Staàìatcc^  Atrìum  ^  Bahicd  pcn- 
files  ,  iu>:ta  Baccium  inohilci ,  j^cut  berti  ■per/fihi  4 
qui  vwvcrtntur  ad  SoUm  captaìidum,  pag^a^^'è*  Co^ 
sì  ho  veduto  io  a  mio  tempo  aver  fatto  cjualchè  Ro- 
mano il  fuo  letto  .  Si  ha  per  certo  che  nelTAntoniana 
fodero  li  bagni  ,  o  fediii  piccoli ,  ciafcuno  per  un  fc^ 
lo,  e  che  fé  ne  contafiero  1600.  e  nelle  Diocleiianc 
3200»  come  fopra  dicemmo  ♦  Sopra  terra  non  fé  ne  ve* 
de  in  quelle  Terme  veltìgio  .licuno  ,  onde  fiimo  fof- 
fero  nelle  fabbriche  ,  cheefiAono  fotte  terra;  ma  itt 
una  gran  cava  fatta  in  quefti  tempi  avanti  alla  Certo* 
fa  alle  Terme  Dioclei^iane  ,  non  fifone  trovati  altro 
cht  corridori  affumicaci  con  continui  canali  per  dove 
pafìava  il  calore  ;  quefti  corridori  ricevevano  il  lume 
come  le  cantine^  e  cesi  fi  vede  in  fatti;  ma  ciò  noti 
baftava  fenza  le  lucerne  ;  quindi  e  che  avevano  perii 
iume  ancora  lampadi  accefe  ,  come  le  dcfcrive  afTìeme 
con  i  bagni  il  Baccio,  il  Serlio  ,  ed  altri.  Aleffandro 
Severo  Imperadore  diede  olio  per  ia  notte;  Nerone 
diede  l*ufo  delle  fue  Terttie  di  notte  9  ma  altri  Impe« 
ladorl  lo  proibirono  • 

Ma  ritornando  a  i  lumi  del  giorno  delle  Terme  a  me 
pare  che  non  poffa  negarfi  che  i  Romani  fcarfeggiafie* 
ro  di  lume  nelle  loro  fabbriche  ,  non  foloSacre,  è_> 
ciò  per  maggior  religione;  poiché  vediamo  ne  i  loro 
Tempj  regolarfi  il  numero  delle  fineflre  dalla  qualità 
delli  Dei  ,  a  quali  era  dedicato  il  Tettipio  ;  come  può 
vederfi  in  più  luoghi  ,  e  particolarmente  in  alcuni  re- 
fidui  di  Tempj  nella  via  Latina  antica  ,  enelTanticA 
via  Prenefìina  :  Ma  ancora  ntlle  fabbriche  profane* 
poiché  ho  oilervato  ciò  nel  Palazzo  dcgl' Jmperadori 
nel  Monte  P^iacino  ^  iicn  già  fuio  Xieiie  Soiiruzioni  « 

ma 
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jiu  »elle  {lanxe  degli  appartamenti  nobili  ;  come  (i 
vede  nelle  fabbriche  de' Turchi,  e  particolarmente.-» 
nel  Serraglio,  come  fi  ricava  dal  libro  del  Signor  Ri- 
caut  Inglefe  .  Differente  è  il  coflume  deJIe  noihe  mo- 
derne fabbriche,  come  in  molte  altre  cofe  ,  particc- 
Urmente  nel  non  ufare  più  tante  incroftature  di  mar- 
mi,  che  cagionavano  umido,  e  freddo  nelle  camere; 
parimente  non  le  facciamo  a  nicchie  ,  e  tribune  come 
facevano  loro  ;  ma  ci  contentiamo  di  muri  eguali  più 
atti  al  paramento  ,  e  più  a  propofico  per  la  dilìribuzio- 
ne  del  fito  nelle  fabbriche ,  fuggendo  quelli  fpeflì  va- 
ni inutili,  cagionati  da  quelle  tante  curvità  ;  e  folo 
nelle  Chiefe  ufiamo  ciò  oht  effi  facevano,e  ne  Palaizi, 
€  neTempj  • 

Deverebbe  qui  moverfi  un  dubbio  ;  cioè  ,  fé  forli 
avevano  fcarfezza  di  fineftre  ,  per  mancanza  di  vetri  ; 
ma  io  fono  fìcuro ,  che  vi  era  ancora  anticamente  l'ufo 
delle  invetriate  ;  poiché  oltre  ciò  che  fi  legge  in  Giu- 
feppe  Ebreo,  che  l'Imperadore  Caligola  condufle-^ 
|>r  Ebrei  per  molte  ilanze  dove  efiì  viddero  li  vetri  , 
ho  ancora  io  veduto  come  già  diffi  oltre  innumerabili 
vafi  di  vetro  d'  ogni  grandezza  e  forma  ,  de  i  vetri 
piani  ;  può  ben  efìere  che  non  ne  aveflero  in  gran  co- 
pia ,  e  quindi  altre  volte  fi  fervifl'ero  di  Certe  pietre-^ 
diafane,  come  l' alabaftro  ,  di  cui  fé  ne  vede  T  ufo  in 
varie  antiche  chiefe  tanto  di  Ravenna,  che  di  Roma, 
e  in  un  gran  pezzo  d'  alabaftro  fopra  TAltar  Maggiore 
delia  Chiefa  di  Campitelli ,  che  percoflb  dal  Sole  fa_f 
un  belllfiìmo  effetto  ;  {\  fervivano  ancora  di  talco  ,  o 
di  pietra  Bolognefe  :  ma  oltre  di  quefto  bifogna  che_^ 
porti  un  altra  mia  congettura  :  lavoravano  gT  antichi 
ancora  di  marmo,  quello  che  noi  ora  facendolo  di 
ferro  le  diciamo  ferrate  ;  di  quefte  ne  ho  vedute  delle 
clegancifiìme;ed  una  tra  le  alcre  nella  Vigna  de  PP.Do- 
menicani  a  S.  Sabina  lavorata  a  cordoni  ,  e  a  nodi  ele- 
gantemente, recandovi  piccoliffimi  buchi  ;  qualche-^ 
cfempio  di  quefto  {{  puo  vedere  nelle  Chiefe  che  dicia"* 
nio Gotiche  j  io  diverfe  figure,  ne  l>o  vifte  con  bu- 
chi 
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chi  tondi  piccoli  ,  e  frequenti  ,  e  con  piccole  aperture 
oquadre,  o  traverfe,  che  nel  interno  del  marmo  anda» 
vano  fmuflando  ,  il  che  era  eccellente  per  efcludernc  il 
Sole,  il  vento  ,  clemofche,  come  ancora  per  vede- 
re ,  e  non  efìere  veduto.  Quefìo  ifteflb  ufo  chi  lo 
crederebbe  fi  è  nuovamente  introdotto  in  Europa  ,  ef«« 
fendo  tornato  di  Perfia  ,  dove  farà  già  andato  dai 
Romani,  fervendofene  folo  1' eftace  alle  fineftre  per 
introdurre  il  frefco,  fatte  folamente  di  legno,  con—» 
piccole  rimule  ,  o  feffure  che  fmuflano,  e  che  la  fera 
divife  in  due  parti  fi  mandano  da  i  lati  delle  fineilre  , 
«  dall'  origine  loro  le  chiamano  ^erftane  ,  benché  i 
Francefi  ne  voglino  eflere  gì'  Autori  ,  che  più  tofto 
deve  dirfii  Romani .  Ma  tornando  alle  Terme  nciUj 
mancavano  in  effe  ì  debiti  lumi;  anxi  vi  fi  comunica-» 
rono  con  grande  indurrla  d'  Architettura  ,  come  farò 
vedere  in  altro  libro,  che  ftò  preparando. 

Si  rende  affai  dubbiofo  ,  ciò  che  fi  dice  de  Calida- 
ri! ,  de  Tepidari]  ,  e  Frigidarii  da  Vicruvio  *  Per 
parlare  ptima  de  Calidarii ,  non  ci  danno  buone  rego- 
le le  figure  pofie  da  Vitruvio  ,  che  potevano  fervire  fo- 
le per  poca  gente  ;  che  fé  gli  affegniamo  Intere  came- 
re ,  come  alcuni  vogliono,  potremo  dire  ,  che  per  via 
di  riverbero  fi  fcaldaffero  le  acque, ma  non  apparendo- 
ne fegno,  io  inclinarci  più  torto  al  parere  di  altri ,  che 
paffaiìe  il  calore  nel  canale  ài  rame,o  di  bronzo  per  uq 
fervente  foco  ,  dove  1*  acqua  prendefie  il  caldo  nel  paf- 
farci  lentamente  e  meglio  anche  direflìmo,  fé  Io  fa- 
ceffimo  ad  organo  ,  come  C\  ufava  già  per  raffreddare 
il  vino  con  la  neve  .  Di  quefìi  bagni  fé  ne  vedono  piti 
figure  appreffo  il  Choul  ,  il  Bacci ,  il  Ficoroni  ,  ed 
altri  ;  Ma  de  i  Calidarii  ne  riporta  un  antica  pittura  il 
Bellori  incifa  per  fregio  alla  pianta  à^W*  antica  Roma» 

II  Tepidario  veramente  fi  può  dubitare  fé  vi  foffe  ; 
poiché  potevano  meglio  fervirfi  ,  come  fi  ufa  ancora 
al  di  d'oggi  ,  con  due  canali  uno  d'acqua  fredda  ,  l*al. 
tro  di  calda,  acciò  ciafcuno  aprendo  con  ie  chiavi  , 
delle  quali  avevano  l'ufo,  avendone  io  vediira  una_» 

gro£i 
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diLv-x.  ucuav.iamDeJla,  ed  ivi  vedonfi  ancora  i  refi- 
ani  di  fabbrica  antica ,  <fhe  i\oa  vi  e  dubbio  eflere  par- 
te del- 


'I^"'      Tempio  di  fiuti  li  DH  oagi  detto  laRotonda. 


E  dell*  Agro  Romano^  x%t 

groflìrtìma  ,  poteffe  temperare  ii  rigore  a  fiio  modo  • 

Del  Frigidario  ,  poco  ne  diremo  ,  eflendo  zo%\ 
chiamato  il  lago  dove  fi  lavavano  Con  i'  acqua  fredda; 
benché  a  noftri  tempi  non  fi  ufi  altro  che  il  Fiun  e.  Di 
quefti  bagni  ne  ha  ultimamente  trat:ato  con  dottrina 
il  P,  Paciaiidi  Teatino  in  una  Diflertai'one  fopra  il 
bagno  degl'Ecclefiaftici  .  Si  vuole  che  Frigidario  G 
chiamafle  ancora  quei  luogo  ,  o  quel  organo  fatto  per 
rinfrefcare  il  vino  ,  giacche  i  Romani  pare  che  rinfre» 
fcaflero  il  vino,  e  rifcaldaflero  i' acqua  :  Molti  per 
altro  fi  fervivano  de  i  eoli  'vinarìi  9  che  erano  come__# 
certe  patere  bucate  minutamente,ove  mefta  della  neve 
fopra  verfa vano  il  vino,  che  per  quei  buchi  cadeva  o 
nella  ratza  ,  o  nel  vafo  rinfrefcato  ,  ed  inacquato 
jieli'ifìello  tempo,  e  i  poveri  lo  facevano  con  un.^ 
panno  a  forma  di  facchetto,  e  perciò  quefto  Io  chia» 
mavano  zinu7ìi  face  tuvi  :  Noi  ufiamo  adeflb  con  le_> 
cantinette  gelare  feparatamente  il  vino  ,  e  T  acqua  ;  e 
i  Gefuitl  nelle  loro  Comunità  folo  V  acqua  .  Per  altro 
appreflo  gì*  antichi  fecondo  il  Baccio  per  frigida  no» 
Q  intendeva,  che  la  naturale  acqua  de  fonti ,  e  de  ba-« 
gni  . 

Eflendofi  fino  qui  parlato  àellc  Terme  in  generale  ^ 
veniamo  adeflb  alle  particolari.  MoitifTìmi  avevano 
^uefte  Terme  ,  e  bagni  particolari ,  particolarmente 
nelle  cafe  delle  perfone  ricche  ;  Per  ferviiiio  poi  dell* 
Plebe,  dei  Cittadini  poveri,  e  dove  andavano  an«< 
Cora  i  ricchi  per  godere  gì' amici ,  i  fpettacoJi ,  e  di* 
vertimenti  ,  furono  fatte  dagi'  Imperadori  e  da  altre 
perfone  chiare  per  nafcita  ,  e  facoltà ,  dandone  per 
io  più  a  tutti  il  publico  acceflb  ,  Per  quello  che  è  a_-» 
noiì:ra  notizia  xvi  i.  furono  le  publiche  Terme  in  Re- 
ina ,  le  quali  defcriveremo  per  minor  confufione  pec 
ordine  alfabetico , 

Le  Terme  Agrippine  furono  fatte  da  M.  Agrippa^^ 
Jion  lungi  molto  dalia  Rotonda  ,  ove  fu  T  Arco  ,  che 
dicevafi  della  Ciambella  ,  ed  ivi  vedonfi  ancora  i  refi- 
dwì  di  fabbrica  aatica ,  ^he  i\oa  vi  e  4ubbio  eflere  par- 
te del. 
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te  delle  Terme  d*  Agrippa  f  fé  ne  vedono  ancora  ve- 
i}igj  nel  Palazzo  già  de  Signori  Cianti ,  che  fìà  al 
cantone  della  ftrad^  che  dalla  Minerva  va  a  S.  Eufta* 
ehio,  jl  quale  è  fabbricato  fopra  le  rovine  di  dette_> 
Terme  ,  e  in  quello  dell'  Accademia  Ecclefiaftica  ;  già 
de  i  Severoii  ;  come  pure  veftigie  fé  ne  vedono  per  la 
ilrada  che  va  per  l'altro  cantone  a  S.Chiara,e  un  Cali- 
dario ,  o  fabbrica  circolare  ben  confervata  fi  vede  den- 
tro una  cafetta  novamente  fabbricata  poco  più  oltre^ 
all'  altro  vicolo  :  fìcchè  le  femplici  Terme  d'  Agrippa 
tralafciate  le  altre  fue  fabbriche  intorno  ,  cominciano 
fubito  doppo  W^Panth^on  ^  che  non  farà  mai,  ciò 
che  ne  dica  il  P.  Lazzeri  ,  altro  che  Tempio  ,  e  fe- 
guitano  di  figura  quadrata  prendendo  tutta  quell'ifo- 
Ja  di  cafe  che  dalla  Rotonda  arriva  al  Palazzo  Mare- 
fcotti ,  già  d' Efte  . 

Vicino  alIaChlefa  diS.Euftachio  fi  vedono  le  veftigje 
delIeTerme  diNerone,delle  quali  parla  Svetonio,dette 
poi  Aleilandrine,  dall'Imperadore  Severo  Aleffandro, 
©  per  averle  accrefciute,o  per  avere  le  Aie  unite  a  quel- 
le di  Nerone;onde  Eutropio  ,  e  Lampridio  affermano, 
che  così  chiamavanfi  a  loro  tempo;  avendovi  condotta 
1'  acqua  Aleflandrina  ,  ora  Felice,  Veramente  Alef- 
fandro  Severo  reftaurò  molti  altri  edifizj,  e  fini  le  Ter- 
me di  Caracalla  ,  e  adornolle  .  Di  quelte  Terme  molti 
refidui  fi  vedono  nel  Palazzo  deGran  Duchi  di  Tofcana 
tra  S.Euftachio,e  PiazzaMadama;el'antichifiìma  Chie- 
fa  che  è  incJufa  in  detto  Palazzo  fi  chiama  S, Salvatore 
in  Thermis  da  antichiffimo  tempo  .  Bifogna  per  altro 
che  io  dica  una  mia  congettura  ,  che  eflendofi  trovati 
iiegl'^nni  fcorfi  vicino  alle  Cafe  della  Valle  molti  pez-« 
^i  di  cornicioni, colonne,  e  capitelli  corintj  di  marmo 
falino,  di  cui  fi  fervi  nelle  fue  fabbriche  Nerone  ,  perciò 
credo  ,  che  quefte  rovine  apparteneflero  alle  fue  Ter<- 
Die  ,  e  che  qui  fi  pofTono  più  tofto  collocare , 

Le  Terme  Antoniane  furono  le  più  belle  tra  tutte-» 
le  altre  ,   come  ne  parla  il  Serlio,  il  quale  ne  ha  fìam- 
j)ata  la  piaaca  affai  beae  9  ed  alcri .  Però  ora  ne  ilo  fa- 
cendo 
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cendo  con  particolare  ftiidio  un  operetta  (non  so  che 
/ìa  pubblicata)  nella  quale  fi  efpiimeranno  come  ora 
apparifcono  ;  ed  in  oltre,  come  da  buone  congettu- 
re fi  crede  foffero  anticaniente  ;  maflìme  che  ne  van- 
no attorno  fì^rure  molto  diflimili  dal  vero.  Sono  c] us- 
ile apprc  fio  S,  Balbina  ,  ed  hanno  la  facciata  nelia_. 
Via  Appia  ,  ma  ferrata  dentro  un  orto  .  La  maggior 
parte  di  quefte  Terme  ferve  in  oggi  perv  ji  gioco  del 
l^allone  dei  Seminario  Romano  ,  conceUogii  da  Pao* 
lo  V.  afiezzionato  a  detto  Seminario  i  Convittori  del 
cjuale  ,  vanno  ivi  a  divertirli  nelle  Vacanze  ,  per  go- 
dere quel  fico  ,  per  efierne  ftato  Protettore  quan. 
do  era  Cardinale  •  Le  cominciò  T  Imperadore  Ca- 
racalla  ,  e  le  perfeziionò  l' Imperadore  Severo  Alef» 
fandro  ,  fervendofi  dell'  acqua  Appia,  di  cui  anche 
oggi  apparifce  il  condotto  di  muro  nella  vigna__t 
de'  PP.  Gefulti  ;  ove  anche  fi  vedono  le  conferve  an« 
tiche  dell'acqua;  poiché  non  bacando  P  acqua  per 
tutte  le  operazioni ,  maflìme  ftraordlnarie,  fi  confer* 
vava  per  tali  cafi;come  fi  ufa  nella  Villa  di  Belvedere^ 
aFrafcati,  dove  la  notte  fi  riceve  l'acqua  in  alcuni 
cameroni ,  In  quelle  Terme  fi  fono  trovate  moltiflìme 
ftatue,e  tra  le  altre  il  Toro  di  Farnefe. Nell'anno  i<5y8» 
cavandofi,  come  dice  il  Martinelli ,  alle  radici  di  det- 
te Terme  ,  fi  viddero  alcuni  corridori  attinenti  alle-» 
medefime  ,  uno  de' quali  era  ornato  di  pitture  anti- 
chiffimea  grottefco  ,  e  in  una  nicchia  era  dipinta  \x 
B«  Vergine  ed  alcuni  Santi ,  che  per  1'  antichità  non  (ì 
conofcevano;  onde  fi  (lima  che  detto  luogo  fervifle__» 
per  alcun  tempo  di  nafcondiglloa  iCriiliani.  Oltre 
molte  cofe  come  difìl  tiovate  continuamente  in  quelle 
Terme  fono  confiderabili  le  due  vafche  delle  dueFon- 
tane  di  Piazza  Farnefe  ,  una  delle  quali  prima  fu  polla 
alla  fontanella  della  piazza  di  Venezia  al  Corfo  ,  indi 
;rafporcata  a  Farnefe  . 

Le  Terme  di  Coramodo  fecondo  il  Nardini  allì_. 
pag.74,  della  fua  Roma  Antica  erano  fuori  della  Por- 
ta S.  Baftiano  ,  il  quals  cicaLarapridio  ,  e  Callìodo- 

ro, 
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ro,  ma  non  affegna  il  luogo  .  Io  per  me  cretJo  fofTero 
dove  è  la  vigna  de' Signori  Cicciaporci  vicina  alla... 
Via  Ardeatina  da  tre  miglia  fuori  deJJa  Porca  ;  per 
avere  ivi  veduti  molti  fegni  di  un  pago  ,  dove  (ì  fono 
trovate  molte  cofe  di  Commcdo,  e  di  Fauftina  fua 
Madre,  con  fìufe,  belle  ftatue,  e  pili  di  marmo. 
Quefto  luogo  ne*  tempi  meno  antichi  fervi  per  fortez- 
2a,eflendovi(I  veduti  de  i  colpi  di  palle  di  mofchettc.  A 
cjuefte  Terme  vi  andava  probabilmente  l'acqua  Clau-* 
dia  ,   e  Marcia  . 

Le  Terme  di  Coftantino  erano  nel  Quirinale  ;  mol^ 
te  parti  delle  medefime-  fono  ftate  trovate  nel  Palazzo 
pofleduto  oggi  dai  Duchi  Rofpigliofi  ;  Furono  in__» 
cjuefta  trovate  le  tre  fìatue  di  Coftantino,  e  figli  ,  tra- 
fportate  nel  Campidoglio,  cuna  nel  portico  delldL_» 
Bafilica  Lateranenfe  ;  e  i  due  cavalli  ,  che  inalzati 
avanti  il  Palazzo  Pontificio  fi  ofTervano  ,  in  nefTuna 
maniera  opere  di  Fidia,  e  di  Prafitele,  come  ivi  fi 
legge,e  per  lungo  tempo  credute  tali,  quantunque  rap- 
prefencar  poflìno  Alefl'andro  Magno  ,  e  il  fuo  Cavallo. 

Corteggiando  in  mezzo  dtì  Colle  Aventino  fi  per» 
viene  a  S,  Prifca  ,  dove  fi  vedono  varie  veftigie  d'anti* 
che  fabbriche,  che  al  tempo  dei  Bufalini  erano  mag- 
giori ;  qui  fi  vuole  dagl'  Antiquarj  ,  che  foffero  le-» 
Terme  di  Decjo  ,  ma  non  so  fé  veramente  fi  pcfifa  af- 
ferire;  anzi  chi  sa  ,  che  le  Terme  Vaticane fituate^ 
nella  Regione  XIII.  dall'Aventino  fabbricate  da  Elio- 
gabalo  non  fiano  quelle  ,  già  cominciate  dall' Impe- 
fadore  Geta-*  Vengono  quefte  fituate  nel  VicoSul- 
pìcio. 

I  magnifici  avanzi,  moftrano  che  le  Terme  Dio-» 
cleziane  erano  di  forma  quadra  ,  e  che  nel  fine  di  cia- 
scun angolo  avevano  un edifizio  rotondo,  il  che  non 
ofiervò  il  Bufalini  nella  fua  pianta  di  Roma  antica. 
Uno  di  quefti  fa  angolo  vicino  al  cancello  di  ferro 
della  Villa  Negroni ,  tutto  confervato  ,  benché  ri» 
dotto  ad  ufodi  granaro  ,  il  quale  corrifponde  alinea 
J€ttaaS.Be;aai;do»  che  eu  l'ajcfo.  Tu  queftidue 
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rotondi  cdificj  rimane  un  portico  circolare  ,  di  cui  fr 
vede  la  parte  efieriore  nella  Villa  Strozzi ,  e  la  partc-j- 
interiore  con  l' impoftature  de  i  fcalini  nell'  orto  de  i- 
Monacidi  S.Bernardo,  che  fi  vede  eflere  ftato  \xy\^^ 
Teatro  per  godervi  i  fpettacolj  .  L'altra  rotondità  di 
edificio  mezzo  abbattuto  è  fui  line  delle  rovine  più- 
baffe  dentro  la  Vigna  della  Villa  Negroni  ,  che  anco-*' 
ra  in  gran  parte  (ì  conferva  :  Il  quarto  edificio  di  fimiv> 
Je  rotondità  non  più  rimane  per  efl'ervi  fopra  iiati  fatti 
i  granari  pubblici  •  Nei  mezzo  della  Piazza  hanno  fat- 
to prefentemence  grandi  fcavi,  ove  hanno  trovato 
gran  voice  ,  archi,  e  corridori,  molti  fcgni  di  fuo- 
co ,  e  fumo ,  con  molti  canali  nel  muro  ,  da  quali  ap- 
parifce  eflere  queda  la  parte  baffa  delie  Terme  dove»^ 
facevafi  il  fuoco  ,  e  il  caldo  comunicava^  per  i  canali 
alle  parti  fuperiori  •  Fece  quivi  anche  cavare  la  Regi- 
na di  Svezia  ,  che  vi  trovò  tre  Statue  in  pezzi  .  An» 
che  nelle  rovine,  che  refìano  alla  vifìa  ,  benché  fe~ 
poltelametà,  fi  vedono  i  canali ,  che  dal  di  fopra— » 
portano  Tacqua  ne'  bafii  .  Quel  che  rimane  conferva- 
ro  è  la  fala  maggiore  ,  o  veftibolo  ridotto  in  Chiefa  «, 
comprendendo  altre  rovine  il  Convento  ,  e  due  gran 
Clauftri ,  Nella  Chiefa  ridotta  adefib  a  fingolar  bellez- 
za, volendofi  sfuggire  l'umidità  dell' antico  pavi- 
mento ne  fu  alzato  un  novo  con  difegno  del  Bonar- 
ruoti,  onde  reftaronofepolce  le  bafi ,  e  parte  delle_^ 
otto  ammirabili  colonne  di  granito  rodo  .  Tuttala—» 
volta  antica  di  quefta  valla  Sala,  è  fofìenura  Come 
<li{Ii  da  otto  colonne  ,  i  di  cui  capitelli  dì  marmo  fono 
imbiancati.  Il  cornicione  che  fa  architettura  e  tutto 
intagliato  ,  dilatandofi  i  lati  per  maggior  foftegno 
della  volta  ,  cofa  che  non  fi  vede  altrove  -  Ciafcuna— * 
colonna  è  di  circonferenza  palmi  ^l•  e  mezzo  ,  e  tra 
quelle  con  mura  digrolTezza  ftraordinaria  vi  fono  le 
arcate  dentro  delle  quali  rimangono  le  nicchie  perle 
Statue  ,  Vi  fono  fecondo  gl'intelligenti  delle  imper- 
fezioni in  regole  architettoniche  ,  derivato  forfè  per 
cfl'ere   mancaci    in    tal    tempo    i   buoni  a.rchitetci  ; 

I  Co  mia- 
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Cominciarono  quefte  Terme  Diocleziano,  e  MafTì- 
jniano  ,  che  vi  tenevano  impiegati  fecondo  alcuni 
Autori  4®.  mila  Chriliiani ,  fecondo  altri  meno  ,  i  qua* 
li  uccifi  fi  vuole  che  le  loro  reliquie  fiano  fepolte  all?^^ 
tre  Fontane  .  Furono  quefte  Terme  dedicate  da  Ma(Il« 
mino,  e  da  Cofìantino  ,  vedendofene  una  pianta  ben- 
fatta nel  Serlio  .  Pio  IV.  le  confagrò  alla  Madonna—» 
^egl*  Angeli  con  architettura  àt\  Bonarroti . 

Le  Terme  di  Domiziano  è  opinione  che  foffero  do- 
ve è  in  oggi  laChìefadi  S.  Silvefìro  In  Capite,  ma 
jìon  fi  prova  con  alcuna  autorità  ,  Qui  viene  ancora__, 
collocata  la  fua  Naumachia  come  di  fopra  difll ,  con 
ì\Odeo  9  e  lo  Stadio  ,  ma  doppo  la  morte  di  Domizia- 
no fu  il  tutto  diftrutto  •  Doveva  l'Imperadore  per 
quefte  fabbriche  fervirfi  de'  condotti  deli*  acqua__, 
.Vergine  . 

Le  Terme  di  Gordiano  fi  ftima  che  fofì'ero  dove  è 
ora  la  Chiefa  e  Monaftero  di  S,  Eufebio  nell*  Efquilie  ; 
fi  vedono  nell*  orto  gran  vetìigie  ,  e  lungo  il  muro 
della  ftrada  maeftra ,  con  archi,  e  volte  particolar- 
mente fotto  terra  dove  fono  fiate  trovate  fìatue  ,  e_» 
altri  ornamenti,  e  vi  reftano  delle  volte  con  pitture, 
eflucchi,  che  indicano  una  gran  fabbrica,  che  ere» 
4Ìc(ì  efTer  poffano  le  Terme  di  Gordiano,  a  cui  co- 
jiiunicaffe  1*  acqua  il  profllmo  Caftello  dell' acqua_> 
Ivlarcia, 

Le  Terme  d'Adriano  fono  ancor  efle  incerte  di  iito, 
fcenche  il  vederle  pofte  da  Vittore  prefl'o  alle  fabbriche 
degl'Antonini  faccia  credere  ,  che  foffero  nel  Campo 
Ivlarzo  ,  e  che  facefi'ero  ufo  dell'  Acqua  Vergine .  Del- 
le Neroniane  fi  è  già  parlato  ,  quando  fi  referirono  le  . 
Aleffandrinc. 

Le  Terme  di  Nevato  fono  credute  dà  alcuni  dov'è 
prefentemente  la  Chiefa  di  S.Pudenziana  ;  ma  e  più 
facile  che  fofìero  dove  è  ia  Chiefa  di  S.  Prafiede  ,  e  il 
Vico  Laterizio  da  Anaftafio  nominato  ,  A  quefte  cre- 
do apparteneffero  molte  colonne  di  marmo  bigio  ita- 
fUale trovate  verfg  i'Olkria^i  S»  Vito,  fotto  delle_^ 

quali 
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qHai'ì  vi  ei*a  un  bel  l.iftricato  di  marmi,  e  un  vafo 
grande,  largo  7.  palmi ,  e  altrettanto  aito,  con  ma- 
nichi cjpricciofi  ,  e  alcune  mafchere  Con  ritratti  di  Fi» 
Jofofi  ,  particolarmente  di  Socrate  . 

Le  Terme  d'Olimpiade  è  noto  che  erano  ncJ  Vimi- 
nale •  In  quefte  fu  martirizzato  S.  Lorenzo  ,  ed  e  tra» 
dizione  che  ciò  folle  ,  ove  è  \:ì  Chiefa  di  S.Lorenzo  in 
^ajiìfpcrna  ;  nome  che  vogliono  derivato  da  un  Per- 
peuna  Quadraziano  ,  che  forfè  riftorò  cjuefie  Terme  i 
Chi  fofle  quello  Olimpiade  è  affatto  ignoro  • 

Le  Terme  di  Filippo  fono  credute  l'anticaglie  ,  che 
fi  vedono  incontro  la  Chiefa  di  S.  Matteo  in  Merula^ 
na  \  vedendoli  gran  veftigj  nella  vigna  de' Signori 
d'  Afre  ,  che  pare  abbiano  tutta  la  fomiglianza  a  Ter- 
me ,  ^h.z  averanno  riceuta  l'acqua  da  uno  de  i  condot- 
ti di  Porta  Maggiore  • 

Le  Terme  Severiane  pare  che  Sparziano  le  accenni 
nella  prima  Regione  ci  Porta  Capena  fabbricando 
quefto  Imperadore  volentieri  nella  Via  Appia  ;  accio- 
che  chi  veniva  d'Affrica  foffe  fpetcatore  dell'opere.^ 
fue, 

Preffo  la  Chiefa  diS,  Pietro  in  Vincoli  furono  Ie_> 
Terme  di  Tito,  come  dimoftrano  i  gran  veftigj  che 
vi  li  veggono  d'antichità  ,  con  fabbriche  rotonde  fo- 
migllantia  Terme.  I  nove  fpazioli  voltoni  fono fofte- 
«uti  da' loro  muri ,  nel  mezzo  de' quali  li  vedono  in 
ciafcuno  le  bocche  de  condotti  fino  al  numero  di  5?.  i 
quali  portavano  le  acque  ne'  bagni .  Dentro  h  arcate 
fono  9.  lunghe  camere  nelle  quali  fi  vedono  più  archi 
tyttì  in  linea  trafverfale  ,  che  fanno  bella  vifta  ;  E  of* 
fervabile  la  bocca  dell'  aqucdotto  ,  rimafa  in  alto  nel 
ultima  ftanza  ,  di  dove  li  dilata  l'acqua  per  le  nove  Sa- 
le .  Sono  le  mura  rivefìite  d'ammirabile  compcfizio- 
ne,  poiché  doppo  la  prima  incroftatura  di  tartaro  ca- 
gionata dall'acqua,  fonoriveftici  i  muri  di  fina  ,  e 
lottile  compofizione  la  quale  difficilmente  fi  può  rom- 
pere, e  conferva  Tacqua  mirabilmente  .  All'intorno 
«1  di  fuori  di  quefto  edificio  rimangono  rovine  di  nlc» 
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chic  9  non  so  fé  per  fontane  ,  o  ftacue  •  Quefìe  Tefme. 
furono  ancora  dette  Doniizìane  per  efTere  fìate  forfè 
terminate  da  queft'  Imperadore  . 

Le  Terme  di  Trajano  refìano  più  in  alto  ,  cioè  ver-» 
fo  la  Chiefa  di  S.  Martino  de'  Monti  •  Io  per  me  cre^ 
Jo  che  Trajano  ampliando  Je  Terme  diTico,  cca_*  : 
ajrgiungere  nova  fabbrica  defTe  loro  maggior  magni^ 
ficenza  ,  e  comodità,  e  perciò  ia  parte  da  lui  fabbri* 
cata  acqiiiftafle  il  nome  di  Terme  Trajane;  non  efien- 
Jo  mai  credibile  ,  che  altre  Terme  feparatc  ,  e  così 
Ticine  Trajano  fabbiicaffe  . 

Le  Terme  Vonìanc  già  di  fopra  accennai  effer  con-  * 
fufe  con  quelle  di  Decio  nel)*  Aventino  vicino  S.  Pri- 
fca.  Oltre  tutte  quelle  Terme  e  da  notarfi  Baheau» 
TatiU^  Monte  Magnanapoli  ,che  alcuni  credono  Ba- 
«•ni  •  Vi  erano  molte  Pifcine  pubbliche,  una  delle_^ 
^ua!i  fotto  l'Aventino  dava  il  nome  alla  Regione,  e 
un  altra  da  il  nome  alla  Chiefa  di  S.  Stefano  in  ^efcU 
'vola  ;  e  quefte  fervivano  per  eferqicarfi  particolar- 
mente  al  noto. 

Dell*  Acque  ,  Acquedotti ,  e  Cloache . 

C    A    P     O        X  X. 

Circa  le  Acque  ,  ed  Aquedotti  fono  fiate  moIte_> 
controverfie;  ma  ora  concludo  fecondo  il  di- ■ 
fcorfo  ,  che  ne  fa  Monlìgnor  Fabretti  che  pofìlamo  fìi-  • 
mare,  che  foflero  Acque  24»  ,  ed  Acquedotti  14.: 
Cioè  Acqua  Appia,  Marcia,  e  non  (  come  il  Volgo 
ja  chiama)  Martha  Virgo  ^  Claudia^  Herculanea^ 
J'fpula  ^  Damnata^  detta  anche  G'j^rj,  Trojana^ 
j4nnìa ,  Alfeattna  ,  [rue  Alfia  ,  Cerulea  ,  Julia^ , 
y^lgentìana  ^  Sabatina '^  Aurelìa  detta  anche  Se^ti- 
viiana^  o  Stveriana  ,  Anto'/iiniana  ,  Ale>:andrina  , 
Anto  vo'vui ,  Albudinea  ,  °futurna  ,  un'  altra  all'  OU 
mo  ,  ed  altra  a  Grimani ,  e  Quirinale  • 

Dove  /ì  avverta  ;  per  fciogliere  molte  pbjeziioni  in 
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brève  ;  che  la  Dai/mata  h\  prima  detta  Crahra  ^  Ia_-. 
qiisle  Crabra  ora  non  apparìfce  più;  poiché,  comò 
io  credo  ,  doppo  avere  fatta  la  dovuta  moOra  in  fa- 
àem  Uà  ,  quella  viene  turca  per  vene  fotterrance_> 
afiorbica  dal  nuovo  bottino  della  Forma,  o  Acque- 
<Ìottodci  Prencipe  Ludovìfìo  ,  per  la  fua  Villa  dì  Fra- 
fcaci ,  ora  del  Signor  Duca  di  Poli;  onde  in  vano  fi 
afl-atlgano  gli  Aiicorl  congetturandola  ,  chi  qua  ,  chi 
•ià  ;  ne  li  fanno  ben  didinguere  dilla  Tepola  ;  la  qua- 
le ora  è  l'unica  che  dà  principio  alla  Marrana  doppo  il 
ponte  detto  deli!  Squarciarelìi ,  tra  Frafcati ,  e  Mari- 
no ,  e  vi  è  un  Ifcrizione  di  Paolo  III.  apprefio  la  Stra* 
da  pubblica  ;  ma  è  flato  reftauraro  1'  Acquedotto  dai 
Signor  Card.  Carlo  Barberino  con  augumento  nota- 
bile di  Acqua  (  come  ho  io  fteffo  veduto)  la  quale_j» 
nafce  in  detto  luogo  :  Per  la  gran  fecca  fi  era  perfa  la 
fopradetta  Acqua  Ludovifìa  ,  e  pafì'ata  la  fecca  ne  puc 
tornava;  onde  efìendomi  ftata  data  1*  incombenza  ài. 
trovarvi  qualche  rimedio  con  non  più  ,  che  ripolire_j> 
tina  Formetta^  e  (buzzicare  le  vene  con  una  femplice 
bacchetta  ,  mi  riufcì  di  fare  tornare  l' Acqua  ,  evitane 
do  maggiori  fpefe,  che  da  altri  venivano  propoftc  ^ 
ed  allora  fi  vidde  ,  che  l'acqua  ,  la  quale  avea  prefa_i 
la  via  del  Follo  ,  ritornò  all'Acquedotto  «  Similmente 
mi  riufwì  l'ifteflb  nell'Acqua,  che  fcaturifce  al  'Oliarli 
del  Fico  (  la  quale  pure  fi  era  perfa  ):  ma  per  tornare 
all'Acqua  Damnata  ;  quefta  la  ritrovarono  perefpe- 
rienza  poco  buona  ,  e  peiò  la  levarono  dal  condotto 
murato  ,  e  la  conduflero  per  folla  ,  ed  orafi  à\zt  Ma* 
rana;  la  quale  macinando  molti  Molini ,  fé  ne  entra 
poi  iti  Tevere  fotto  S.  Sabina  • 

L'Albudinena  fu  mefchiaca  con  la  Claudia  .  L'Anto* 
niniana  mefchiata  con  la  Marcia  ,  la  quale  Marcia  non 
fu  condotta  da  Maico  Titio,  come  vuole  Frontino;  ma 
da  Anco  Marcio  ;  come  efpreiiamente  (\  vede  in  una 
medaglia  notata  ,  e  riferita  dal  Monfignor  Fabiet-i 
ti,  alla  quale  fi  deve  avere  più  fede  che  ad  altri  argo- 
menti ;  che  poi  Marcia  ,  e  non  xMartia  fi  dica,  eccone- 
«iuc  Ifci;Ì25Ìoni  di  Tito,  e  Caracaila  ,        I5        ^^^^t*. 
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li»p»TìtuiCicfar  ^  Di'vi  ^  filius  Velpojìùfnfe  Au^* 
Tont:.  Max.  Tribu777àa'7'oteftat.lX.  li/jp.XV,  Ccf^f. 
Covf.VTl.Depgn  Vili.  R'n^om  /^qua  "Marcid  'vetu-^ 
jìatt  (ìihpfuw  rcfccit .  E  J'alcra  del  Grurero  :  Maxi^ 
viUì  Aquam  Marciai»  ò^c.  vedi  il  fopradetto  Fabretti 
al  numero  23^.  e  30.  E  di  qui  fi  raccoglie,  che  il  Re 
Anco  ,  deve  dirfi  Marcio  ,  e  non  Marcio  • 

Severiana  con  altro  nome  Setrlmiana,  come  che 
condotta  da  Settimio  Severo  ,  o  fecondo  altri  da  Se» 
vero  AlefTandro  . 

La  Aurelia  la  fteffa  ,  che  Trajana  ,  e  Sabbatìna  ;  ora 
Paolina,  per  efìere  (lata  reftaiirata  da  Paolo  V.  Papa, 
con  fpefa  di  400»  mila  feudi  ^  il  quale  fece  la  fontana—» 
con  le  pietre  del  Foro  di  Ncrva  ,  benché  fu  a  nche  pri- 
ma in  parte  rellauraca  da  Adriano  I.,  e  da  Grego- 
rio IV,,  il  quale  voleva  fervirfene  per  liMolini,  co- 
me avanti  Belliffario  ;  quefta  viene  da  alcune  vene 
vicine  a!  Lago  Sabbatino  ,  ma  a  tempo  di  Clemen- 
te X. ,  vi  fi  è  introdotta  anche  quella  del  Lago .  Si  ve- 
de un  altro  acquedotto  vicino  alla  Porta  di  S.  Pancra4 
2io  ,  molto  pili  alto  delprefente,  il  quale  iofìimo, 
che  fofle  d'Augufìo  ,  e  che  poi  Trajano  riftorandolo  , 
fi  tenefle  in  livello  più  bafi'o.  Per  aver  queft*  acqua  in 
livello  più  alto  ,  fi  potrebbe  mettere  un  condotto  di 
piombo  dentro  1'  Acquedotto  ,  Il  quale  cominciando 
Jontano  da  Roma  ,  potrebbe  darci  poi  1*  acqua  in  li» 
vello  più  alto  in  Roma  ,   che  non  è  di  prefente  • 

La  Cerulea  ,  e  Curbia  fono  parte  della  Claudia  ,  e-» 
vengono  di  fotto  Subiaco  • 

L'Erculanea  fu  condotta  nell'Acquedotto  dell'Anie- 
ne  nnovo  •  Alcuni  aggiungono  la  Ciminia  dal  Monte 
Cimino  ;  ma  altri  la  confondevano  con  la  Sabbatina  • 

In  quanto  agli  Acquedotti  ;  nel  tempo  di  Frontino 
erano  nove  :  cioè  uno  per  l'Acqua  Appia  ,  b  qualc.^ 
veniva  dal  moderne  Cafale  della  RutHca  ^  e  (u  con- 
dotta da  Appio  Claudio  il  Cieco  da  circa  fette  miglia 
da  Roma,  con  Acquedotto  di  11.  miglia,  effendo 
Confoli  M.  Valerio  M*^«^o  ,  e  Publio  Pecio  iMure- 
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na  /'anno  442.  e  quefto  fteflb  Appio  fece  la  Vla_, 
Appia  . 

Il  fecondo  Acquedotto  era  Aniene  vecchio;  il  ter- 
zo Aniene  nuovo,  il  quarto  Marcia  ;  il  quinto  Julia  ; 
il  fefìo  TepwJa  ;  il  fettimo  Alfearina  ;  Tottavo  Vergi- 
ne ;  il  nonoCiaudia:  mapoi  ne  furono  aggiunti  al- 
tri ;  fi  che  al  tempo  di  Procopìo ,  Il  quale  ville  nel 
tempo  di  Giuftiniano  come  dicemmo,  furono  14.* 
cioè,  oltre  li  fopradettl  Alefifandrlna  ;  Septimiana  ; 
Algentlana;  Crabra  :  benché  queft*  ultima ,  avendo 
ceduto  il  fuo  Aquedotro  ad  altre  ,  veniva  poi  per  ter- 
ra ,  ma  pur  quei'ìo  è  Aquedotto  ,  o  Fofla  fatta  a  ma-» 
fio  ,  Procopìo  aggiunge  ,  che  in  quefti  Aquedotti  po- 
teva venire  un  uomo  a  cavallo*  Lo  Speco  eh*  è  quel 
vano  del  Aquedotto  ,  per  il  quale  corre  l*Acqua  ;  nel« 
la  Giulia  ,  e  Tcpula  ,  ha  due  piedi  di  largo,  e  tre  e«^ 
mezzo  di  alto,  e  le  altre,  fei  ofette  piedi  di  altezza__» 
al  più  ,  il  che  non  fi  accorda  con  Procopio» 

Il  più  alto  Aquedotto  di  qua  dal  Fiume  era  deli* 
Aniene  nuovo  ;  fottoquefìo  la  Claudia  ;  poi  la  Giu- 
lia, poi  laTepula,  poi  la  Marcia  ,  come  apparifco 
nellì  Acquedotti  delincati  dal  detto  Fabretti  ;  ed  il 
Nardini  apag.foS.  porta  una  efpreila  autorità  latina 
di  Frontino  che  dice  :  Ahijjmui  Anh  ncvui  ;  /Tff-» 
ialina  Claudia  CO 

La  Claudia  andava  da  Porta  Maggiore  a  S.  Gio:  La* 
terano  ,  e  poi  fu  per  il  Monte  Celio  condotta  all'Aven» 
tino;  e  fino  oggi  fi  vedono  i  fuol  Acquedotti  mezii 
guafìi  ,  di  altezza  di  20«  piedi  opera  cominciata  dsL_» 
Cajo  Calligola  ,  e  finita  da  Claudio  ;  cofìò  un  milllo* 
ne  d'oro  e  ducento  novantacinque  mila  feudi  .  Nero- 
ne  poi  la  condufTe  in  Campidoglio  ,  e  fono  ancora^, 
in  piedi  parte  delli  Archi  allo  Spedale  di  S*  Tommafo, 
a  S.  Scefano  Rotondo  ,  rifatti  da  Settimio  Severo ,  ed 
Antonino  Caracalla  fuo  figliuolo  3  come  pare  che  in- 
dichino quelli  gran  Caratteri ,   che  ivi  fi  leggono  • 

Bifogna  quivi  avvertire  ,  che  non  tutte  le  Acquea 
entravano  io  Roma^  ma  alcune  arrivavano  alle  Ville 
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circi  Rbma  ;  fìccome  anche  parte  delle  altre  Acque 

erano  divertice  ad  alcun  Paj^o  • 

Di  più  Ci  avverte  ,  che  febbcne  in  alcun  Juop:o  ,  maf» 
fime  vicino  a  Roma  ,  come  fi  vede  a  Porta  Magjrìore, 
li  Spechj  erano  uno  fopra  l'altro  ,  fopra  ii  fìeÀì  Ar^ 
chi;  nondimeno  altrove  erano  fopra  diftinti  Acque^» 
dotti .  E  benché  alcune  Acque  in  alcun  luogo  erano  di 
più  alto  livello  ;  non  di  meno  in  Roma  arrivavano  più 
bafle  ,  o  per  venir  da  più  lontano,  o  per  aver  procu- 
raro di  confervarli  la  loro  altezza  • 

Alcuni  Acquedotti  facevano  un  giro  più  largo  di 
quello  ,  che  pare  al  bifogno  ;  ma  ciò  fu  fatto  ,  o  per 
condurre  acqua  a  varj  Pagi  ,  e  luoghi ,  o  per  comodo 
di  fabbricarli  ;  fi  per  non  cavar  tanta  terra  ,  come 
per  l'abbondanza  de!Ie  pietre  da  murare  :  Come  poi 
in  quelìi  moderni  tempi  fece  Sifio  V.  ,  che  ccn_j» 
obliqulffimo  giro  ricondufTe  l'Acqua  Aleffandrina—» 
a  Roma. 

•   Parte   della  Claudia  avanti   di  arrivare  afarmoftra 
^i  fé  al  luogo  ,  dove  erano  li  Trofei  di  Mario  a  S.  Eu» 
febio  ,   fu  da  Nerone  drizzata  al  Monte  Palatino  ,   e 
£  vedono  anche  oggi  li  Condotti  detti  Neroniani  ;  il 
lefto  poi  di  detta  Acqua  faceva   la  fua  moftra  in  detto 
luogo  dove  anche  l'Aniene  nuovo  tirato   da  un  Lago 
vicino  a  Subiaco  ,  che    era  parte  dello   fìefic  Fiume  ; 
€d  in  tutto  quivi  fi  vedono  cinque  Bocche  ,  ed   è  ma- 
raviglia ,  che  alcuni  non   ve  ne  abbiano  vedute  ,  che 
trefole,  come  offerva  il  Fabrctci. 
._L1  Trofei  di  Mario  furono  qui  pofti  per  dar  bellezza 
alla  Fontajia  ^  ma  ora  fono  in  Canipidoglio  • 
...  Per  feguitare  ora  a  parlare  di  dette  Acque.  La  Clau-* 
dia  nafceva  58.   miglia  lontano   da  Rema,   ne   i  con- 
torni di  Subbiaco  ,    ma  l'Acquedotto  è  di  4^.  miglia  ; 
fé  ne  vede  l'Ifcrizione  a  Porta  Maggiore  ed  è  la  lecon- 
da   più  alta   di  tutte   di  qua   dal  Fiume   Tevere  fotto 
l'An.iene  nuovo  fuperiore  .  ■,. 

,  La  Marcia  vicino  ad  Arfoli  g j,  miglia  da  Roma  ^  e 
jpjù  y  ed  ^r.>  hp/ivi,.  chiara  di  cucce  j  e  Riconduceva  fu. 
:.-..>  TAven-. 
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l/Aventifiò  ,'  pafl'ando  fopra  la  Porta  Capcna  antica.^ 
avanti  il  tempo  di  Aureliano. 

Aniene  vecchio  dal  Tcverone  ,  condotta  da  M.  Cu- 
rio ,  e  LucioPapirio  Ciirfore  ,  Cenfori  nell'anno  di 
Roina  485?.  ;  il  quale  finalmente  fu  desinato  a  gli  Hor- 
li,   per  eflere  turbolento. 

Aniene  nuovo  da  un  Lago,  come  fi  e  detto  vicino 
a  Subiaco  ,  dallo  ilellb  Tcverone  ritenuto  a  modo  di 
Laq;o  con  muri  forti ,  e  fu  di  qui  prefa  l'Acqua  per  or- 
dine di  Nerva  Imperadore  ,  per  averla  più  purificata, 
che  dall' Aniene  vecchio^  dal  quale  fi  prendeva  più 
vicino  a  Roma  ;  e  d'indi  poi  fi  diflc  Aniene  vecchio  ; 
cà  il  nuovo  {{  prendeva  71.  miglia  lontano  da  Roma  9 
come  fi  legge  nella  Ifcrìzione  di  Porta  Maggiore» 

Gli  Archi  ,  che  fi  vedono  vicini  a  Tivoli  nel  luogo 
chiamati  Arci  ^  fono  alcuni  della  Claudia  ,  altri  della 
Marcia,  ed  anche  dell' Aniene  nuovo:  Dallo  Speco 
fotteraneo  della  Claudia  fi  è  poi  avuto  Alabaftro  af- 
fai buono ,  ufato  in  Roma  ,    come  fcrlve  il  P.  Donativ 

Il  Nardini  pag.fo^.  dice  ,  che  un  Aquedottc  tra.-» 
Formello  ,  e  l'ifola  appartiene  all'  Acqua  Trajana  • 

Le  miglia  C\  intendono  non  per  linea  retta  ma  fecon- 
do le  ftrade,  che  foglicno  torcere  .  Notifi  anche 
«fiere  dive rfa  la  ftrada  degl' Aquedotti  da  quella  de* 
Viandanti,  e  cosi  s'intenderanno  alcune,  che  pajono 
Contradizioni  • 

Per  intelligenza  delle  cofe  fcritte  da  Frontino  fopra 
le  Acque;  fappiafi  ,  che  efiovifiefotto  Nerva,  e  poi 
fotto  Trajano  ;  ma  fcrifl'e  la  fua  Opera  fotto  Nerva  ^ 
onde  non  vi  pofe  le  cofe  di  Trajano  • 

Ora  per  l'Acquedotto  della  Claudia  vicino  a  Roma 
(  che  è  la  feconda  più  alta  di  tutte  di  qua  dal  Tevere  , 
^ove  che  1' Aniene  nuovo  la  fupera  di  Altezza  )  vie- 
ne l'Alefìandrina  ricondotta  daSifioV.  con  applaufo 
«niverfale  ,  per  il  grande  utile  ,  che  ne  trafifero  i  Ro- 
mani ;  il  Platina  o  più  tofto  il  Ceccarelli  neil'  aggiun- 
ta della  Vita  di  quello  gran  Pontefice  cosi  ne  parla» 
H4  Sifto  fatto  coadHrre  ji'  Acqua  jfui  Mente  Cavallo  ; 

il  cap» 
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il  capo  dì  queft*  Acqua  è  fotte  una  Terra  chiamata... 
Colonna.  E'ftara  imprefa  malagevole  per  molti  ri« 
fpeti  ;  (come  anche  fu  quella  di  Pio  IV. ,  quando 
tento  di  rimettere  i*  Acqua  Vergine,  opera  compita 
da  San  Pio  V.  ,  per  eflere  fiata  diliurbata  da  varj 
concrafìi ,  come  racconta  Luca  Peto,  fotto  Pio  V. , 
onde  non  potequedo  avere  compita  una  si  gran  glo- 
ria )  e(ì  credette  da  molti,  che  non  fìpotefTe  ridurre^» 
a  fine  ;  nondimeno  in  i  S.  Mefi  a  lieto  termine  fi  riduf- 
fe  il  tutto  ;  vi  lavoravano  continuamente  duemila 
uomini  ,  ed  affai  volte  tre  ,  e  quattro  mila  ;  vi  fi  fpe« 
fero  ducento  fettanta  mila  feudi,  conputandovi  ly. 
mila  feudi,  che  furono  pagati  al  Signor  Martio  Co- 
lonna padrone  del  luogo  ;  fi  fece  poi  dello  ftelTo  fito  un 
vago  Ponte  ;  leggafi  detto  Autore  • 

Ma  avvertafi  ,  che  detto  Sifìo  l'ha  condotta  più 
di  50.  piedi  più  alta  ,  che  prima  ;  come  fcrive  il 
Fabretti  nel  fuo  Jjbro  degli  Acquedotti  num.  104, 
onde  potè  vicino  a  Roma  introdurla  nclli  Acquedotti 
antichi  dell'Acqua  Claudia  ;  fé  bene  un  poco  più  baf- 
fa  ,  come  fi  vede  fuori  di  Porta  S.  Giovanni  al  luogo 
detto  li  condotti  ;  ove  fi  vede  la  fabrica  nuova  inferra 
nella  vecchia  al  meglio  ,  che  fi  puore  ,  non  ofiervan- 
do  l'ifteffo  Speco  ,  effendofi  già  perfa  la  Claudia—.  , 
come  anche  le  altre  erano  perfe  ,  per  effere  fiati  ruina* 
ti  in  gran  parte  gli  Acquedotti  da'Nemici  di  Roma_., 
ed  allora  m  particolare  quando  Belliflario  rifolvè  di 
fare  li  Molini  in  Fiume;  fopra  di  che  fi  oflervi ,  che 
ora  fono  fiati  di  nuovo  pofii  a  S.  Pietro  Montorio  ; 
come  appunto  erano  al  tempo  di  Bellifario  ,  e  fi  fan-* 
no  girare  dall'Acqua  Paola,  Il  Biondi  Deci,  lib.4. 
Gothi  y^quaduBui  omnes  ìnterruperunt  &c»  £x 
y^quicduéu  esc  fumino  'Janìculo  magna  vis  ^ìftrino-m 
fuvj  co'fifìctchantur  Ò'c» 

Vi  è  in  oltre  fuori  di  Porta  Maggiore  l'Acqua  det* 
ta  Bollicante  nella  Via  antica  di  Paleftrina  • 

L'Acqua  Salvia  alle  tre  Fontane  di  S»  Paolo  fi  dice 
anche  Goccia  feinpre  niauajue  • 

Acqua 
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Acqua  Acetofa  à^ì  S.  Paolo  delia  quale  parleremo  a 
filo  tempo» 

Altra  Acqua  Acetcfa  alla  Pariola  . 
Acqua  Santa  fuori  della  Porta  di  S.  Giovanni  • 
Mi  piace  ora  di  aggiungere  ciò  che  dice  il  P.  Alef- 
fandro  Donati  dell'Acque  nella  fua  Roma  Jib.^.cap.iS. 
ApprefTb  il  Portico  de' Septi ,  e  degli  Argonauti  ,  fu 
la  Fontana  de  TAcqua  Vergine  ,  Gli  Antichi  Romani  , 
come  diceFrontinc  per  anni  541.  fi  contentarono  della 
fola  Acqua  del  Fiume  ,  e  de' Pozzi ,  ed  altre  Acque, 
che  fcaturivano  in  Roma  .  Di  poi  introdufiero  Acque 
da  lontano  ,  per  formarne  non  folamente  Fontane  ,  e 
Laghi;  ma  anche  per  li  Eagni,  e  Naumachie  :  Alcu- 
ni di  quefti  Acquedotti  erano  lunghi  per  feflanta  mi- 
glia, e  pili;  in  alcuni  luoghi  alti  per  10^.  piedifecon- 
do  Frontino;  cioè  palmi  14  f.  Ultimamente  nel  cavar- 
fì  li  fondamenti  della  Chiefa  di  S.  Ignazio  ne'  confini 
deir  antico  C^impo  Marzio,  fi  fcopri  l'Acquedotto 
dell' Acqua  Vergine  con  Archi  ben  lavorati ,  e  deli- 
neati in  detto  libro  •  Si  trovarono  anche  quivi  de'  Ba« 
gni  ptivati,  ed  alcuni  grandi  Aquedotti  di  piombo; 
in  uno  de  quali  era  efprefib  il  nome  di  Narcifo  famofo 
Liberto  di  Augufto  ,  il  quale  forfè  quivi  abitava» 

L'Acqua  Vergine  fu  condótta  da  M.  Giulio  Agrip* 
pa  ;  coesi  detta,  poiché  fecondo  Frontino  apparve 
a  quelli  ,  che  cercavano  Acqua  una  Vergine  otto 
miglia  lontano  da  Roma  ,  e  lo  fteil'o  Agrippa  la  chia- 
mò Augufta  ,  per  compiacerlo  ,  come  di  fatti  ne  mc« 
Arò  gufto  PImperadore  .  La  riftorò  Niccolò  V.  e_-* 
Pio  V. .  Nella  Villa  Borghefe  ho  offervato  ,  che  cor« 
re  molto  veloce  ;  ficchè  fi  potrebbe  portare  in  Roma^ 
in  più  alto  livello  con  molto  utile  della  Città;  il  cui 
fuolo  ,  eflendo  ora  molto  più  alto  ,  che  l'antico  per  le 
rovine,  le  quali  hanno  ripiena  Roma  ,  rendono  poco 
godibile  la  detta  Acqua  ,  della  di  cui  origine  parlerò 
di  nuovo  più  abbaffo  •  Avendo  paragonate  molte 
Acque  di  Roma,  trovo  1*  Acqua  Vergine  alquanto 
Ururofa  j  e  l'Acqua  felice  più  leggiera  di  e/Ta . 

Lo  fteflb 
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Lo  fleflb  Agi  ippa  introdurre  1'  Acqua  Giulia  tredici 
anni  avanti  l'Acqua  Vergine,  cioc  l'anno  di  Ro* 
ma  7Zl.  lontana  (  dodici  miglia  da  Roma  nella  VIsl-» 
Latina  )  così  detta  dal  fuo  nome  ;  quefta  per  i!n__» 
Acquedotto  di  if.  miglia  apprefìb  la  Porta  Nevia  fa- 
ceva moftra  come  dice  Frontino  •  Con  quella  fu  dal.'d 
ftefì'o  Ac^rippa  incfchiata  \2l  Tepula  ,  la  quale  già  pri- 
£r)a  raccolta  nell'Agro  Tufculano  veniva  a  Roma, 
efcludendone  la  Crabra  ;  o  perchè  non  foffe  buona  ,  o 
per  tenderla  a  Tufcolani  poflenori  ;  avendola  pri- 
ma condotta  GnieoServilio  Cepione,  e  Lucio  Caflìo 
Lon^^ino . 

Finalmente  avverto  ,  che  fé  bene  con  ragione^ 
V  le  il  Fabrettj,  che  AlefTandro  coiiducefìe  la  fua_» 
Acqua  meno  alca,  che  poi  Siflo  ;  poiché  non  /ì  curò 
di  niajygjore  altezza  ,  che  per  lefue  Terme  al  Palaz- 
zo de'  Medici;  nondimeno  per  un  altra  ragione.^ 
ancora  può  diih  ,  che  egli  in  parte  (ì  movcfìe  ;  ed  e 
poiché  egli  la  prendeva  da  più  bnlìa  origine  ,  avend» 
io  veduto  l'Aquedotco  antico  più  di  i6.  palmi  fotto 
quello  ,  che  Urbano  Ottavo  fece  fare  ,  sforzando 
detta  Acqua  fino  a  tale  altezza  ,  fé  bene  quello  sforzo 
alle  volte  ha  patito;  avendcfi  l'Acqua  fatte  alrre--» 
ilrade  più  baflfe  ,  come  cicca  l'anno  i6S<5.  ;  nel  quale 
m'incontrai  (mandatovi  da  Minifìii  dell'Acque  )  a_> 
Cafo  d'efiere  in  quel  luogo  in  quei  giorni  ,  che  fu  {co- 
perto, e  poi  di  nuovo  fu  ricoperto  ,  ne  1*  ha  rflervato 
altri  ,  che  io  fappia  ;  fé  non  che  io  la  promulgai  nell* 
Accademia  di  Monfignor  Ciampini  :  Una  dunque  del* 
le  caufe  per  le  quali  il  P.?pa  Sifto  non  fi  fervi  dell* 
Acquedotto  antico  di  Alefljndro  ,  fu  poiché  queflo 
jion  era  in  quella  altezza  di  Jiveilo,nella  quale  fi  e  teniu 
ta  l'Acqua  di  Sifto  . 

Prima  di  terminare  di  parlare  dell'Acque  ,  dirò 
qualche  cofa  de'b  Cloaca  M^fllma  ,  opera  Cìì:\  Re-> 
Tarquinio  Superbo  ,  il  quale  avendo  lo  flato  fuo  moi* 
to  riftretto  ,  e  probabile  i:ht  imitando  i  velligi  del  vi--, 
cino  La2.io  là  facefl'c  coi^rMire  «li  gran  ptixi  di  Pepe-s, 
rino 
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rinocommenì  inficme  feirzi  ajuto  di  ca?ce  ,  nella_» 
m.inlera  d'altri  edificj  di  quei  primi  tempi .  E'  pertan» 
tei'  llrutturadi  qucfta  Cloaca  ,  comporta  di  tre  ordi- 
ni d'archi,  uno  fopra  l'altro,  ccngiunti ,  ed  uniti 
infieme,  il  Tuo  vano  di  dentro  avendolo  mirrato  ,  è 
d'altezza  18.  palmi  d'architetto  e  di  larghezza  altret- 
tanti ,  li  fuo  principio  e  rovinato  forfè  ne  tempi  bar- 
bari ,  per  adoprare  il  materiale  in  coftrulrc  povere 
fabbriche  ,  che  vi  fi  riconofcono  ne  i  lati  .  Dove  poi 
profegue  intera  ,  ha  fervito  di  fondamento  :ià  una  fab- 
brica di  fenile  .  Ciafcun  pezzo  di  peperino  ha  la  lun« 
ghezza  di  palmi  7.  e  once  tre  ,  la  grcITezza  è  palmi  4, 
e  once  2. ,  la  fua  lunghezza  è  di  goo.  paHl  andanti ,  e 
fotteraneamente  sbocca  tra  il  Tempio  di  Verta  ,  eli 
Ponte  Senatorio  ,  dal  cui  vicino  molino  fi  vede.  Co- 
mincia qucrta  nel  Foro  Romano,  dove  l'Antiquario  Fi- 
coroni  la  ritrovò  negl'  anni  fcorfi  profondirtìma  ,  ed  a 
querta  forfè  C\  univa  l'altra  che  dal  Foro  Pifcaiio  veni- 
va ov'c  la  Chiefa  di  S.  Ambrogio  de. la  Murtìma,  e  im« 
beccava  in  querta  :  Ed  in  vero  credo  che  quafi  tutte  le 
altre  mettefl'ero  in  quefta,  rertando  cosi  la  Città  afciut- 
ta  ;  e  di  più  facendo  fcorrere  alle  volte  le  Acque  delle 
Fontane  per  le  Strade  per  puiirle;ancora  oggi  fcorrono 
delleAcque  fottoterra  perpetuamente  per  le  chiaviche, 
cioè  a  S,  Andrea  della  Vaile  ,  e  in  altri  luoghi  riferiti 
dal  Pancirolo;  eflendo  ncceflarie  le  chiaviche  dovun- 
que è  valle  ,  e  quando  l'acqua  non  può  correre  per  le 
fìrade  al  fiume  ,  allora  per  di  fotto  fé  gli  dà  il  fuo  livel- 
lo ,  acciò  entrate  per  la  bocca  delia  Chiavica  corrino 
al  Fiume. 


Degl' 
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Degl' OhcUfchi . 

CAPO      X  X  r . 

LE  Guglie  di  Roma  ,  dette  con  antico  nome  Obe* 
lifchi,  alcune  fono  intere  ,  ed  alcune  mutilate, 
come  quella  detta  di  S.  Maut ,  in  oggi  alla  Fontana 
della  Rotonda  ,  l'altra  alla  Minerva  ,  e  a  Piazza  Na- 
vona;  mancando  a  tutte  tre  quefte  la  parte  di  fotto  ; 
quantunque  alcuni  vogliono  che  tutte  fiano  Intere  ; 
ma  fecondo  lemifure,  e  groffezze.che  ufavano  grEgi- 
ij ,  che  rìfcontrar  fi  poffono  ntl  Bargeo  ,  e  nel  Kir- 
cher  devono  eflere  mutilate  •  Furono  qiieOe  Guglie 
tutte  lavorate  in  Egitto  ,  ove  a  Tebe  ,  e  a  Siene  fe_> 
ne  vedono  ancora  le  cave,  dicefi  in  oggi  Granito 
rojfo  d*  Frìtto  ,  a  differenza  di  quello  di  macchie  ne- 
re ,  e  rofle  ,  e  dì  macchie  nere  ,  e  bianche  più  minu- 
te che  chiamafi  Granirello  roffo  dell'Elba  ;  Da  i  Lati- 
ni fu  detto  Lapii  Qj^zyptii^^  ^Thehalcui  ^  Sicfiites  ^ 
ed  era  unafpecie  dìOpluta;  delle  fue  qualità  ,  e  di- 
ilinzioni  fé  ne  vede  una  Difiertazione  del  Signor  San 
Laurent  nel  Tomo  V,  di  quelle  àcì  Accademia  di  Cor- 
tona .  Non  tanto  gli  Obelifchi ,  che  fono  in  Roma, 
inaancora  quelli  che  erano  in  Egitto,  o  altrove  ,  nef». 
funo  fu  lavorato  ,  e  cavato  al  tempo  de' Romani,  o 
col  loro  ordine  ,  ma  dagP  Antichiflìmi  Re  Egizj  ,pri^ 
mi  che  quel  Regno  paffafle  ne  i  Greci  Afiatici:  anzi 
volendone  uno Coftantino  per  la  fua  nova  Città  ilcntò 
a  trovarlo;  quando  gli  fu  fcoperto,  che  fé  bene  moU 
te  erano  affatto  ilate  fracaifatc  da  Cambile,  nondi- 
meno reftava  in  Tebe  d'Egitto  la  più  alta  Guglia  di 
quante  ne  foffero  venute  in  Roma,  onde  egli  la  fece 
condurre  fino  ad  Aleffandria  ;  ma  per  la  fua  morte-> 
non  pafsò  più  avanti .  Indi  il  Figlio  Cofìanzo  doppo 
aver  veduta  Roma  ,  ed  ammiratala  per  gli  Edifizj ,  ri- 
folvè  di  condurla  a  Roma  ,  e  inalzarla  nel  Circo  Maf- 
lì.TiOj  acciò  ftando  vicina  aduna  delle  maggiori  Gu- 
glie , 
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glie     che  f^ffero  in  Roma  ,  tanto  di  più  fi  ammirafie  . 

Qnefti  à\xe.  Obeiifchi  giacenti,  e  rotti  nel  detto 
Circo  erano  di  già  in  dimenticanza  ricoperti  di  terra; 
quando  Sifto  V.  ne  portò  uno  a  S,  Gio:  Laterano  ,  e 
]*aItro  neJl^  Piazza  del  Popolo  ,  nel  ifSS.  cavandoli 
da  una  profondità  di  terreno  di  24.  palmi.  Queft'Obe-» 
Jifco  Lateranenfe  fu  ritrovato  rotto  in  tre  parti ,  non_, 
oftante  è  lungo  1  if.  piedi  :  I  due  Vittori  uno  io  fi  di 
i?o.  e  l'altro  di  131,  piedi  ;  anno  prerefo  che  il  folo 
fufto  diqu^ft^  ^"g^^^  fenza  la  bafediliinta  ,  folTe  di 
palmi  i48«  ^^  quali  ne  furono  levati  via  quattro  per  ac- 
comodarci ^1  zoccolo,e  perciò  adeflb  la  fua  altezza  è  di 
palmi  144.  Volle  pertanto  Sifto  V.  che  fotto  la  direz- 
zione  del  Cavaliere  Fontana  foffe  raggiuftato  ,  e  uni- 
to ,  e  fialzalTe  nella  Bafilica  Laterenenfe  ,  a  vifta_> 
dello  Stradone  ,  che  conduce  a  S.  Maria  Maggiore  de- 
dicandolo alla  SSma  Croce,  concedendo  ancora  l'In- 
dulgenza,come  all'Obeiifco  Vaticano  .  Fu  inalzato  a  i 
10.  d'Agofto  dell'anno  fopradetto  con  fparod'Artiglie^ 
ria,e  poftavi  \^  Croce  di  metallo,  la  quale  è  alta  palmi  9, 
e  mezzo  ,  onde  tutto  l'Obelifco  dal  piano  della  Piaz* 
2a  fino  alla  fommità  della  Croce  e  alto  palmi  204. 

L'Obelifco  Vaticano  fatto  venire  da  Cajo  Caligo- 
la, e  confagrato  da  effo  a  i  due  Imperadori  Augufto, 
e  Tiberio  ,  fu  poi  da  Nerone  inclulb  nel  Tuo  Cerchio, 
che  era  dalla  parte  della  Sagreftia  Vaticana  .  Sifto  V. 
lo  fece  trafportare  avanti  alla  Bafilica  Vaticana  con«» 
1*  indirizzo  del  Cavaliere  Domenico  Fontana.  Aprì 
quefto  nel  mezzo  della  gran  Piazza  fondamento  qua- 
dro di  palmi  6o*  per  faccia  ,  e  fondo  35.  riempiendo- 
Io  di  ca'ciftruzzo  ,  nel  di  cui  mezzo  vi  furono  getta- 
te molte  medaglie  di  bronzo  ,  e  d'argento  con  il  ri- 
tratto del  Pontefice.  Sopra  quefto  fondamento  alzò 
una  bafe  alta  palmi  57.  in  cima  della  quale  efcivano  f. 
gran  perni  di  ferro,  ne  i  quali  con  f.  forami  doveva 
entrare  l'Obbelifco  ,  che  pare  foftcnuto  da  4.  Leoni 
dì  Metallo  dorato  ,  con  una  Stella  fopra  la  tefta.  Iii_. 
cima  a  quefto  Obellfco  fu  pofta  uni  Croce  di  bronzo 

dora- 
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«iorato  ,  la  quale  con  i  fuoi  flniineiui  è  alta  palmi  2 <?",': 
e  fenza  di  eflì  io.  è  larga  ne  i  bracci  palmi  4.  nel  fufto 
due  terzi  di  palmo.  Rincliìiife  il  Pontefice  dentro  dì' 
€ju«fta  un  pezzo  di  legno  delia  SSma  Croce  ,  e  vi  con-- 
cefle  moke  Indulgenze.  Il  giorno  io.  di  Settembre 
dell'anno  1588.  fu  inalzata  qucfla  gran  Machina  9  in- 
cominciandofj  prima  con  Je  preghiere  •  All'  ore  17.  fi 
diede  principio  al  lavoro  degl'argani  de  Cavalli ,  e 
degl'uomini,  ed  alle  22.  fu  il  tutto  compirò  in  fole  52. 
inofTe  ,  dandofene  avvifo  con  lo  fparo  d'artiglieria  ; 
a,  cìafcun  argano  erano  4.  robufti  cavalli ,  e  20.  uomi- 
ni ,  fìcchè  erano  in  tutto  cavalli  160.  e  uomini  800. 
oltre  molti  altri  i  quali  lì  occupavano  in  diver/ì  altri 
officj  intorno  al  Cartello  ,  di  cui  fé  ne  vede  il  modello 
nel  Collegio  Romano.  Sopra  di  quello  Cartello  era  un 
Trombetta  ,  e  una  campanella  in  cima  ;  il  Trombetti 
per  dar  principio  ciafcuna  volta  al  movere  tutti  in  un 
tempo,  e  la  campanella  per  fermarli.  Le  altre  Gu- 
glie furono  erette  con  minor  numero  d'argani ,  e  irtru- 
jnenii  perchè  erano  di  più  pezzi.  Coftò  la  fola  Machi- 
na per  alzare  r  Obelifco  ^^^/f.  feudi  con  tutte  le  fpe- 
fe  .  L'altezza  di  querto  Obeiifco  dalla  piazza  lino  al' 
lafommità  della  Croce  e  di  palmi  120.  e  mezzo  •  Si 
vuole  che  anticamente  folfe  molto  maggiore  ,  ma  che 
nel  travagliarlo  gl'Egizz]  ,  fé  ne  rompelTe  una  parte  • 
Parimente  lì  dice  the  detta  Guglia  era  anticamente 
fortenuta  da  otto  Leoni,  Si  avverta  in  oltre  che  que- 
ilo  Obelifco  ha  due  zoccoli ,  uno  bianco  alto  palmi  4. 
e  mezzo  ,  e  fopra  querto  un  altro  di  granito  torto  alto 
palmi 4«  e  fopra  querto  1*  Obbelifco  alto  palmi  ii?» 
Vittore  lo  fa  alto  piedi  72»  Si  legge  attorno  ad  erto 
l'antica  Ifcrizione  portavi  da  Caligola  ,  e  altre  moder- 
ne da  Sifto  V.  Nel  Pontificato  d' Innocenzo  XIII.  altri 
ornamenti  di  feftoni  dì  metallo  ,  e  balauftrata  di  mar-, 
mo  vi  è  ftata  fatta,  felciandola  Piazza  con  tale  Mae* 
iìria  che  il  tutto  rende  ornamento  • 

L'Obtlifco  del  Popolo  di  granito  Orientale  era  fi- 
ottato nei  Circo  Malfimo  j  e  da  Vittore   e  chiamato 

'  Minor  ; 
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Mtncr  \  ancora  quello  ,  come  già  (ì  accennò  fu  fatto 
trafportare  nella  piazza  del  Popolo  per  mezzo  del 
Cav.  Fontana  da  Sifto  V,  nell'anno  ifSp.  e  lungo  pal- 
mi io8.  con  la  fua  punta  ,  che  s'inalza  palmi  ii.  ;  il 
piedeltallo ,  col  zoccolo,  bafe  ecimafa  è  alta  palmi 
57.  unitavi  l'altra  bafe  dell*  Obelifco  ;  onde  dal  pia- 
no della  Piazza  fino  alla  fommità  del/a  bafe,  è  alto  in 
tutto  palmi  ^^.  e  mezzodì  due  Vittori  lo  fanno  di 
piedi  47.  non  correndovi,  che  mezzo  piede  ^\  diffe- 
renza di  uno  dall'altro.  Quattro  fono  le  Ifcrizioni  , 
che  vi  fi  leggono  tre  moderne  fattevi  porre  da  SiftoV» 
ed  una  antica  d'Augulto  . 

L' Obelifco    che  diccvafi  Orario  ,  fitiiato  da  Augu- 
fto  nel  Campo  Marzo  ,   e  che   doveva  feivire   più  to- 
fto  per  meridiana,  era  fepolto  fotte  certe  cafe  dietro  Ja 
Chiefa  di  S.Lorenzo   in  Lucina;  ma   dal  Regnante 
Pontefice  Benedetto  XIV.  in  occafione   di  farfi  ivi  nuo- 
ve fabbriche  è  flato  cavato   da  quel  fondo  ,  che  era  il 
fuo  proprio  fito,  e  trafportato  poco  lontano  ,  non  pen* 
fandofi  per  ora  a  farne  altro  per  efiere  in  più  pezzi  ,  e 
corrofo  •   E' efclto  in  quefti  giorni  un  libro  fcpra  qiie- 
fìo  Obelifco  in  foglio  ,  Opera    del  Signor  Abate  An* 
gelo  Bandini  Fiorentino  •  La  lunghezza  dell'  Obelifco 
nel  fuo  ftatoprefente  è  di  95-.  palmi  Romani  ,  il  pie- 
diiiallo  di  granito  è  palmi  ip,  altro  piediftallo  di  mar- 
mo Greco  che  vi  era  giungeva  a  palmi  4.  che  fanno  ia 
tutto  palmi  117.il  diametro  At\  piediftallo  di  granito  , 
i  .  èdi  II.  palmi.  Vittore  io  fa  di  7/5.  piedi .  Sta  P  Jfcri* 
;;    Zione  da  due  lati  fatta  da  Augufto,fimiliflìma  dì  quella 
:.    che  e  nella  bafe  dell'  Obelifco  delia  Piazza  del  Popolo, 
i;    cffendo  l'una ,  e  l'altra  piene  di  geroglifici  Egizj  lavo*. 
■    rati  con  molta  maeftria  . 

Un  altro  Obelifco  vedefi  eretto  dietro  la  Tribuna-^ 

della  BaClica  Liberiana  nel  mezzo  della  Piazza  ,  e  fu 

r  '  fatto  qui  trasferire  da  Sifto  V.  con  l'affiftenza  ,  e  dire*» 

zione  del  Cav.  Fontana  ,  eifendo  ftato  inalzato  1' au- 

•    no  15-87.  terzo  del  fuo  Pontificato.  Fu  ritrovato  in«^ 

itii  :  jpiùpeazi  a  Ripetta  ove  fervi  d'ornamento  al  Maufoleo 

,"  .  '  K  d'Augu* 
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d'Augu/lo,  giacendo  ancora  fepolto  l'altro  vicino 
&  S.  Rocco  ,  Il  Piediftallo  moderno  é  alto  palmi  gì.  e 
l'Obellfco  coti  l'ornamento  della  Ctocc  alla  quale  e 
dedicato  e  di  altezza  palmi  66%  Vittore  lo  fa  di  pie- 
dì  4z.  e  mezzo  •  Nella  Bafe  vi  è  l' Ifcrizione  del 
I>ontefice» 

Innocenzo  X.  nel  1^47.  con  difegno  del  Bernino 
alzò  un  Obelifco  ,  che  fi  chiama  de  i  Minori  nella.-» 
fontana  di  Piazza  Navona  cavato  dal  Circo  di  Cara- 
calla  •  11  P-  Kircher  tratta  diftufamentc  di  quefìo  Ohe* 
lifco  Panfiliano  ,  e  in  confegucnza  degl'  altri  •  Iru* 
mezzo  della  piazza  della  Minerva  vi  è  un  Obelifco  al- 
to palmi  24.  qui  fituatofopra  di  un  Elefante  da  Alef- 
fundro  VII.  nel  \66j*  con  difegno  di  uno  Scolare  del 
Vernino  •  Clemente  XI.  ha  fatto  inalzare  fopra  la  fon- 
tana eretta  avanti  la  Rotonda  da  Gregorio  XIII.  U 
Guglia  Egizia  che  era  avanti  la  Chiefa  di  S.  Mauto, 
vicino  al  Collegio  Romano  ,  detta  prima  S.  Bartolo- 
meo degl'  Arabi  ,  con  difegno  del  Barigioni.  Di  que- 
ilo  Qbclifco  ,  che  il  F.  Kircher  chiama  del  Collegio 
Romano  ,  dice  9  che  oltre  il  pezzo  che  è  inalzato  alla 
Rotonda  ,  ve  ne  fono  due  altri  pezzi  inferiti  nelle  fab< 
liriche  vicine  • 

Quattro  altri  Obelifchi  minori  fi  vedono  ancora  in 
Roma,  uno  nella  Piazza  della  Bafillca  Lateranenfe  , 
ancora  giacente  ,  che  era  già  della  Cafa  Lodovisj  ,  e 
giaceva  ne*fuoi  Orti,  Vuole  ilFabretti ,  che  quefto 
iia  ftato  portato  da  Claudio  ,  ma  non  fo  quale  raggio- 
ne  ne  adduca  ,  egli  era  nel  Circo  di  Saluiìio  pofto  den- 
tro i  fuoi  Orti ,  vicino  a  quelli  in  oggi  detti  Lodovi. 
sj  •  Quella  de'  Barberini  era  nel  Campo  Vcrano  fuori 
di  Porta  S.Lorenzo  nella  Vigna  di  Curtio  Saccoccia-^» 
Preflfo  l'Anfiteatro  Caftrenfe  nell'angufto  di  una  Val- 
le poco  di  là  dalle  Mura,  che  alcuni  vogliono fofl'ero 
gli  Orti  dì  Ellogabalo  ,  altri  il  Circo  d'Aureliano  do- 
Ye  fu  trovato  quefto  Obelifco.  Altro  ne  è  in  piedi  1 
negl'Orti  Mattej  nel  Celio  ,  formato  di  due  pezzi 
Uaùi  <ii  granito  3  ripieni  di  geroglifici  nella  cima ,  e 
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llfcio  nel  reftante  f  anche  nella  Villa  Medici  nel  Pin- 
Cio  lì  vede  un  Obelifco  (ìtuato  tra  due  conche  di  gra- 
nito ;  ancora  quefto  vogliono  che  fofl'e  negi' Orti  Sa- 
Juftiani  ,  ma  non  fi  ià  di  certo  •  Undici  pertanto  fo- 
no le  Guglie  che  prefentemente  fono  alla  vifta  di 
ognuno.  Non  fifa  bene  da  quale  Imperadore  ciafcu- 
na  foffe  eretta,  e  dice  lo  fteflb  P.  Kircher  che  in  alcuni 
Cerchi  fi  pongono  per  mera  probabilità  ,  e  così  iii«j 
alcuni  altri  luoghi,  eccetto  le  già  trovate  in  det* 
ri  Cerchj .  Oltre  di  quefte  fi  crede  che  ne  fofTe  unx^ 
nell'lfola  di  S.  Bartolomeo  a  guifa  di  albero  di"Nave  , 
e  fi  congettura  da  una  punta  dell'  Obelifco,che  ivi  an- 
cora efìfte  ,  e  che  ferve  di  colonnetta  avanti  \i  Chie» 
fa,  ornato  dì  geroglifici.  Si  vede  ancora  un  pezzo  di 
Guglia  nella  Chiefa  d'Araceli  :  Un  altra  nei  Palazzo 
Sacchetti,  le  quali  furono  fcoperte  a  tempo  di  Pao- 
lo IN»  ma  non  eccedono  if,  palmi;  fìcchè  potevano 
cffere  trasferite  d'altronde  .  La  maggiore  e  quella  che 
fla  nafcofla  come  diffi  vicino  a  S.  Rocco.  Claudio  Im- 
peradore  doppo  la  morte  di  Caligola  pofe  due  Obeii- 
fchi  lifci  nel  Maufoleo  d'Augufìo,  fabbricato  per  il 
medemo  ,  e  per  i  fuoi  defcendenti  ;  uno  di  quefliè 
fiato  trafportato  dietro  la  Tribuna  di  S.  Maria  Mag« 
giore ,  l'altro  e  il  qui  fopra  riferito. 

Alcuni  Autori  vogliono  che  particolarmente  le  Gu- 
glie della  Rotonda,  della  Minerva  ,  e  di  Piazza  Na- 
vona  fìano  mutilate  ,  mancando  forfì  a  tutte  trequefle 
la  parte  difotto  ;  benché  altri  vogliono  che  fìano  fiate 
lavorate  fempre  così  :  Un  altro  pezzo  mutilato  ne 
accenna  il  detto  P.  Kircher  eflere  nel  Collegio  Roma- 
no, ma  di  nondifpregievole  grandezza,  che  fé  ivi 
metteremo  l'altra  che  fi  vede  vicino  a  S.  Rocco  ,  fare- 
mo in  tutto  gì' Obelifchi  grandi  ,  mezzani,  e  mino- 
ri, elTere  prefentemente  in  numero  di  15. 

Di  tutte  quefleGuglie  la  foia  Vaticanaè  tutta  di  un 
pezzo  ,  e  perciò  coftò  tanto  ad  alzarla  ;  era  fopra  di 
quefla  una  gran  palla  indorata  ,  nella  quale  fi  credeva 
fodero  le  ceneri  di  Nerone;  ma  il  Nardini  afferma  , 

Kz  che  il 
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che  il Tonuna  l'aprì  ,  e  non  vi  trovò  ,  che  qualche 
•oco  di  terra»  La  Nave  che  la  portò  dall'  Egitto  a_» 
Xoma  era  grandiffima  ,  e  l'Albero  appena  poteva  ef- 
fere  abbracciato  da  quattro  ucraini;  fu  fommcrfada 
Claudio  Imperadore  nel  Porto  Romano  d^'Oftia,  e  fo- 
pra  vi  fabbricò  una  gran  Torre  .  Il  P.  Kircher  ftima 
che  oltre  l-e  già  fcoperreGuglie  ve  ne  lìano  altre  occuU 
te  ;  fi  che  in  tutte  poflìno  arrivare  al  numero  dì  44. 
che  tante  dice  public  Vittore  elfetne  fiate  trafporrate 
dall'Egitto  dal  tempo  di  Cajo  Caligola  in  qua,  e  al* 
tre  prima  di  lui  ancora  .  Da  Goti  ,  e  dagli  Ikflì  Ro- 
meni fono  fhte  gettate  a  terra  ,  e  rotte  ,  e  forfè  alcu- 
ne gettate  al  Fiume  ,  moffi  da  zelo  trafcendenre  i  Pa- 
pi ,  e  Crìftiani  antichi  .  Aflerifce  il  P.  Kircher,  e_^ 
con  lui  Pietro  della  Valle  ,  indi  tutti  gli  altri  viaggia- 
tori 9  e  ultimamente  il  Capitano  Nordon  nelle  fue 
Antichità,  che  magnificamente  s'incagliano  in  Dani» 
marca  dal  celebre  Incifore  Marco  Tufcher  ,  che  mol« 
ti  Obelifchl  ancora  fi  vedono  in  Egitto,  particolar- 
mente neli'  alto  ,  parte  eretti  ,  parte  non  intieri  ,  al- 
tri giacenti,  ed  affai  grandi;e  alcuni  attualmente  nelle 
cave  de  i  Monti  della  Tebaide  cominciati  a  cavare  ,  e 
rettati  inperfetti  a  mezzo  lavoro.  Alcuni  hanno  fo» 
fpettato  ,  che  il  marmo  granito  di  dette  Guglie  folTe^ 
artificiale  ;  il  che  fu  ancora  detto  delle  Colonne  delia 
Rotonda;  mala  DilTertazione  del  Signor  di  S.  Lau- • 
rene  fopra  1  marmi  degl'antichi,  dove  parla  della.»» 
produzione  del  Marmo  Siemite  ,  e  della  fua  forma- 
zione toglierà  un  opinione  cosi  ilrana  9  andata  già 
iadifcredico* 


D;j?r«« 
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BìpTuzìcu^  dell*  y^ntìca  Reina  • 
CAPO      XXII. 

GRan  qù^ftione  t  appo  gli  Autori,  quale  fofTe  la 
vera  cagiohe  della  diftru'zsione  dcITAntica  Ro* 
ma;  Tratta  quefla  materia  con  molta  dottrina  Pietro 
Angelo  Bargeo  reli'  Epiftola  eh' eì  fcrix'e  adV[im^ 
harduvì-i  dandone  la  cagione  più  d'ogni  altra  co^ 
fa  al  zelo  de'Crifìiani  \  poiché  quantunque  i  Barbari 
rovinafl'ero  moke  cofe  ;  tra  le  quali  fifa  cheTocila 
rovinò  buona  parte  delle  mura  della  Gltcà  ;  non  di» 
meno,  o  lo  fecero  per  la  neceffità  della  guerra,  o  pei* 
jnterefìe,  ed  avidità  di  rubbare  *  Niun*  altra  cagio« 
ne  ,  che  quefta  deve  efiere  fìata  la  caufa  di  quei  tanti 
buchi  che  fi  cflervano  nell'  Anfiteatro  ,  o  dir  voglia- 
mo ColofTeo  <>  e  in  tutte  le  altre  antiche  fabbriche_> 
che  fiano  compone  di  travertino  ,  fé  non  per  prende- 
re le  fpranghe  di  metallo,con  le  quali  erano  concatena^ 
ti  i  detti  Travertini ,  e  tale  è  l'opinione  del  Saarefio, 
del  Marangoni ,  del  Lupi  ,  del  Ficoroni,  e  di  altri  j 
concedendone  ancora  qualcheduno  fatto  per  altra  ca- 
gione,, come  nelColofleo  permettere  pali,  tende, 
ecofefimili,  non  canto  quando  fu  abitato  ,  efefvito»* 
fenead  ufo  di  Spedale  e  di  fortezza, ma  ancora  facenk 
dovi  delleFiere.  Della  rovina  peraltro  degl' anrichi 
cdifizj  ne  furono  principal  cagione  le  guerre  civili, 
fervendofi  cìafcuno  di  quefte  forti  fabbriche  per  picco- 
lo fortino  ,  e  dividendcfele  tra  le  Famiglie  Romane 
più  potenti;  come  fé  ne  vedono  efempj  chiarifUm! 
al  Portico  di  Giano  ^  alVelabro,  al  Sepolcro  di  Me* 
fella  fuori  della  Poirta  Capena  nell' Appia  ,  e  altrove^ 
fervendofi  de  i  vani  ornati  {Jet  gettarli  in  pezzi  addoflb 
a'  nemici ,  che  venivano  ad  affalirli  ;  così  fecero  i  Ro* 
mani  della  Mole  Adriana  contro  i  Goti  g  e  Crefcen- 
2Ìo  Nomentano  fece  l'ifteffo  • 
Per  queiioj  che  riguarda  Ja  popolatiooe  ^iQaipuica^ 
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che  ancor  qucfto  molto  contribuì  alla  rovina  delle  an** 
tiche  fabbriche.TotilaRe  deGoti  dopo  aver  uccifi  moL 
ti,moltiflìmi  efiJiati  particolarmente  de'nobili  nel  f^x» 
la  Città  reftò  quafi  fenza  abitatori  ;  quefta  popoiaxio* 
ne  non  riforfe  mai  più  nel  fuo  florido  flato;  i'eflere^ 
pafl*atJiPapi  ad  abitare  al  Vaticano  ,  efiere  in  quella 
parte  la  maggior  devozione,  fece,  che  a  poco  a  poco  fi 
cominciò  ad  abitare  dal  non  molto  numerofo  popolo 
quella  parte  di  Roma  di  la  dal  Tevere,  lafciandofi  in 
abbandono  1  Colli  ,  dove  erano  le  fuperbe  antiche^» 
fabbriche  •  La  Sede  pofla  da  i  Papi  in  Avignone  anco* 
ra  quella  Contribuì  alla  defolazione  della  Città  ;  poi»^ 
che  le  rovine  crebbero  a  difmifura  ,  per  lecarenon_j. 
abitate,   e  i  nobili  ,  e  grandi  edifizj   già  indeboliti  , 
onde  Con  facilità  finirono   i\   rovinare,  maflìme   le 
grandi  volte  ,  le  quali  e  per  i  fcoli  dell'acque  perdute, 
e  per  le  erbe,   e  piante  natevi,  prima    crepate  ,  indi 
venute  a  baflb  portavano  ,  feco  le  inferiori . 

S.Girolamo  il  quale  morì  molto  avanti  ,  che^ 
Totila  venifl^e  a  Roma  ,  anzi  avanti  di  Tcodorico 
nell*  Epigola  7.  ed  Latam  de  snfììtutìone  ad 
fltam^  così  feri  ve  :  Auratuin  fqualUt  Qa-pUoUum 
fuUgine ,  6"  aranearum  telìi  omnia  Roma  Tempia 
cQOpcrtafunt  1  mo'ieturVrhi  Sedièusfuii,  (j^^inufi^ 
datJipopului  ante  deluhra  femìruta  • 

Abbiamofìno  ad  ora  trattato  della  rovina  di  Roma 
in  generale  ,  ora  diremo  qualche  cofa  di  particolare^^; 
fecondo  ricavare  fé  ne  può  dagl'  Autori  più  ricercati  « 
Si  vuole  in  primo  luogo  che  Coflantino  Imperadorefi 
fervifle  di  molte  colonne  della  Mole  d*Adriano,non  fo- 
Jo  perla  Bafilica  di  S.Pietro,crme  riferifce  il  Torrigio 
che  vuole  viapplicaffe  ico»  Colonne,  ma  ancora  di 
quella  d\  S«  Paolo,  e  di  altre.  Il  Severano  dice_-»  r 
fAolte  Colonne  le  quali  hanno  fervilo  alle  Cbiefe  di 
S»  "^Pietro  ,  e  di  S.  Taolo  furono  tolte  dalla  Molc^ 
Adriana:  citando  Proccpio  nella  guerra  Gotica  al 
Jib.j,  Antonio  Labaco,  e  Leonardo  architetto,  che  al 
iibii.  i>.347,  dell' Archirettuu  dice  ;  Ottanta  colonne 
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fofto  in  9.  Taoìo  ,  delle  quali  alcune  furono  Utfote^ 
dalla  Mole  Adriana  ;  ed  io  per  me  ceno  credo  ,  che 
fcflero  porrate  per  fiume  •  Il  Vaftri  nei  proemio  avan- 
ti la  prima  parte  alla  pa£r.74»così  dire  ;  "Per  adornare 
S^F tetro  Coftantivojpogl'd  di  coloM^:elaMok/^driana> 
Jnoltie  fi  trova  in  buoni  Autori  ,  che  pure  dalia  Mole 
d'Adriano  furono  prefe  le  colonne  di  verde  antico  ,  le 
quali  ora  lì  vedono  nelle  nicchie  della  nave  di  me7,20 
della  Bafiiica  Lateranenfe  :  Di  quefte  deve  faperfi,  che 
una  volta  per  un  incendio  perdertero  talmente  Ja  buo« 
na  apparenza  ,  che  a  mio  tempo  fotto  Innocenze  X« 
mentre  fi  ritrovava  in  forma  più  bella  la  Chiefa  ccn—. 
Tarchitertura  del  Borromini ,  come  ora  fi  vede ,  non 
eflendovi  ftata  aggiunta  da  Clemente  XII.  che  la  fac- 
ciata ,  e  il  portico,  e  i  conci  del  Palazzo  Lateranen- 
fé  da  quefla  parte,non  fi  faceva  conto  di  dette  colonne, 
ma  provandofi  a  luftrarne  una  particella, accortifl  della 
bellezza  ,  le  defllnarono  al  prefente  ufo  delle  nicchie, 
avendovi  aggiunte  le  ftatue  Clemente  XI. 

Le  tante  altre  colonne  ,  le  quali  vedian^o  in  Aracce- 
li,  in  S.  Grlfogono,  in  S,  Maria  in  Traltevere  ,,  in 
S.  Sabina,  S.  Agnefe,  S.Lorenzo,  S.  Martino,  e^ 
altre  ,  e  le  antiche  nafcofte  di  S.  Croce  in  Geiufa- 
lemme  ,  S.  Marco  ,  f.  Maria  in  Via  Lata,  tutte  fo- 
no prefe  dalle  antiche  fabbriche  ,  come  dimoflra  mi- 
nutamente il  Can.  Marangoni  nel  fuo  tratLato  dei  ufo 
delle  cofe  Gencilefche  appo  i  Criltiani  . 

Sappiamo  che  le  Terme  furono  polle  in  difufo  per  i 
fcandali ,  che  ne  provenivano  ;  maflinie  non  efìendo- 
vene  più  tanto  bifogno  ,  per  il  nuovo  vefìimento  de  i 
Romani,  che  era  più  coperto,  e  che  ii  rendeva  più 
puiiti;  e  per  ii  iaffati  efercizj  del  corpo  ,  che  li  ren- 
devano più  nerelTarj  ,  come  finalmence  per  le  moJte^ 
<;autele,  che  vi  ufavano  gli  Ecclefialtici ,  come  ha  di- 
moilrato  in  una  fua  dotta  Diflertazione  il  P»  P^cciaudi 
Teatino  ultimamente  ,  parlandovi  deli'  ufo  dt*  Bagni 
degli  iicciefiaftici .  Coftantino  per  fare  il  fuo  Arco 
Trionfale  al  fine  delia  Via  Appia  fi  fervi  delie  migliori 
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cofe  dWP  Arco  di  Trajano  nel  fuo  Foro  ;  così.trcv6 
in  più  d'un  Autore  ,  e  fi  rJccnofce  de  i  fatti  efprellì  ne 
i  baffi  rilievi  fuperiori,  dalle  fìatue,  e  dalla  maniera 
jde  i  lavori ,  e  da  vederfl  la  parte  eflerna  Ijfcia  ,  e  l'in- 
ternalavorata  a  fogliami,  e  cordici.  Quantunque^» 
CcfianrinofacefTe  le  iTerme  ,  ciò  fu  nel  principio  del 
fuo  Impero  •  Altri  Imperadori  guafiarono  le  fabbriche 
degl'Anteccflbri  per  farne  le  proprie  ,  Cosi  Vefpafìa- 
no,e  Tito  fecero  i'Anficeatro,ove  era  prima  lo  Stagno 
di  Nerone,  e  le  loro  Terme,  e  Palazzo  fopra  le  fab« 
brichedel  medemo  Imperadore  ,  e  Trajano  accreb* 
be  ,  o  mutò  dette  Terme  ,  che  ne  acquiftarono  il  fuo 
nome..  Il  Donato  riferifce  le  parole  del  Petrarca  a_» 
Urbano  V.  nel  i^^2.  ^accnt  àovmi^  lahorant  moBuìa 
•  • ..  ...  'Latiranuìn  huviìjacet  ..••••..  ó"  Tetri <j 
Gc  Toult  SgrMìjJlime  doinui  trenmnt ,  ac  /yfoliolo^ 
rum  ,  qua  mine  ades  fuerat ,  'lain  rtiiTia  e[t ,  per  l'aA 
fenza  de  i  Pontefici;  e  altre  volte  nefcrlflead  altri  Pa- 
pi .  Gregorio  XT.  fucceffore  d'Urbano  V.  torjiando  da 
i\vignone  a  Roma  portò  la  falute  alla  Città  nel  •137^'» 
M(snia  ,  dice  il  Platina  ;  6"  Baftlìc/C^  ^  puhUco  ,  (JT* 
frìziata  ^dìficìa  uhique  ruìnam  viinohantur  ^  qua 
eerte  magna  ex  parte  repituit  ;  ut  Turris  fuo  jujfu 
écdìfìcata  od  S.  Mariam  Majcrem  tndìcat:  Ma  doppo 
due  anni  morto  quefloPapa,  non  potè  finire  le  cofe 
incominciate  .  Ai'ri  Papi  fecero  altri  bonificamenti  | 
e  qui  fa  a  propofìto  un'  Ifcrizlone  ,  che  ancora  fi  vede 
a  Piazza  Giudea  ,  in  una  cafafopra  le  botteghe  de* 
Pizzicaroli ,  ed  erharoli  a  caratteri  ben  granai  9  e^ 
ben  formati  ,   cosi , 
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DoppO  molti  difturbi  fofFc:rti  dalla  Città  di  Roma  ^ 
analmente  Martino  V.  tornando  in  efla  la  trovò 
così  mal  concia,  che  non  aveva  faccia  di  Città,  come 
dice  il  Platina  ,  \\  quale  foggiunge  ,  che  quefto  Papa 
riftorò  il  Portico  antico  di  S.  Pietro  e  fece  altre  (ìmili 
©pere;  a  fuo  efempio  feceroil  fimile  i  Cardinali  nelle 
Chiefe  Titolari  :  Giuliano  Cefarini  il  Seniore  ,  fatto 
Cardinale  da  Papa  Martino ,  fabbricò  la  cafa  de  i  Ce- 
farini, e  l'altro  Giuliano  pure  Giuniore  la  perfezzio» 
nò  ,  e  aggiunfe  alla  Torre  Argentina  ,  che  ftà  in  fac- 
cia al  fuo  Palazzo ,  e  dov'è  prefentemente  il  Teatro  , 
orto  con  portici .  Pure  Eugenio  IV.  ftato  fuori  di  Ro» 
ina,  nel  ritorno  riftorò  molte  Chiefe.  In  detti  tempi 
detto  Card,  da  Eugenio,  Domenico  Capranica ,  fab- 
bricò la  propria  Cafa,nella  quale  iftituì  il  Collegio  che 
porta  il  fuo  nome  con  darli  entratc.Paolo  II.  avendo  in. 
cominciato  il  Palazzo  di  S»  Marco  mentre  era  Card, 
eflendo  poi  Papa  lo  feguitò  con  i  travertini  dei  Colof- 
feo  ,  e  vi  pofe  molte  Àatue  antiche  »  Battè  molte  me- 
daglie con  quefìo  fuo  Palazzo,  vedafi  la  vita  di  quc- 
fto  Papa  fcritta  dal  Signor  Card.  Quirino  .  Paolo  III. 
fece  parte  delle  mura  con  fortificazioni  alla  Città  Leo* 
nina,  eflendone  Architetto  Antonio  Sangalio  ;  e  per 
quefta  ,  e  altre  opere  gli  e  re  (Te  il  Senato  la  Statua  iit 
Campidoglio.  Eflendo  Cardinale  cominciò  il  Palazzo 
Farnefe  ,  il  quale  finalmente  poi  fu  perfezzionato  da 
Alelfandro  Cardinal  Farnefe,  e  dall'  Architetto  Mi- 
chelangelo Bonarroti ,  il  quale  fece  il  cortile  dal  pri- 
mo ordine  in  sii,  ed  il  cornicione  ;  poiché  1' altre  cofc 
furono  già  fatte  da  Antonio  Sangalio  • 

Aggiungerò  in  propofito  delle  cofe  fopradette  alcu- 
ne altre  rovine  particolari .  Le  mura  fatte  da  Aurelia-» 
no;  furono  poi  doppo  ifo.  anni  rifatte  ,  o  più  tofJo 
migliorate,  poiché  non  avevano  patito  notabilmente 
da  Onorio  Imperadore  9  non  avendo  fofferto  che  nel 
primo  Sacco  de' Goti,  il  quale  fecondo  Orofio  ^  e^ 
Paolo  Diacono,  e  altri  fuuna  meraincurfione^  e  noa 
portò  agi'  cdiSxj  gr*a  rgviaa  •  Si  kgg€  io  un  arce? 


iftf  TìcfcrhìoTie  <?f  ^oma 

murato    di  quelli   di   Porta  Maggiore  dalla  fart€«? 

eterna  • 

S.    V.     Qi  R. 

ìmp.   Caef  DD.  NN» 

In'olBìJftmh  ^Prìncipihuì  y^rcùÀìo  ^  dy  ìrlonerìù 

Et  oh  infìouratot  Vrhis  ^eterntc  muros  , 

portai   ,   ó"  Turres  9 

egejìit  ìmvìcvfn  ruderibui  iyc^ 

Ed  altra  fìmilelfcrizione  fi  legge  fopra  la  vecchia 
porta  Portefe,  come  già  di  fcpra  accennai  diftrutti 
da  Urbano  Vili,  nel  i<?45,  Belifario  in  fe^ulto  Ieri* 
farci  dalli  danni  della  feconda  venuta  de*  Goti  fotto 
Totila  ,  e  fece  Torri  più  fpeffe  ;  ed  il  medemo  Toti- 
la  riprefa  clie  ebbe  Roma  ,  pencendofi^  fu  dall*  ambì-» 
zione  indotto  di  rifare  le  mura  ?  Era  tanto  lo  fpazió 
difabitato  della  Città,  che  Diogene  il  quale  allora__< 
aveva  Roma  in  cura  ^  filmò  col  feminarvi  grano  ^  pò* 
tere  provedere  la  Città  dì  p^ne  .  Doppo  le  guerre  de* 
Goti ,  furono  riftorate  dette  mura  daNarfete,  indi 
iPapi,  e  il  Popolo  Romano  di  mano  in  mano  Id-* 
rifarcirono  • 

Parmì  che  non  farà  mal  fatto  di  qui  regìfìrare  le  for« 
p refe  fatte  a  Roma  da' fuoi  Nemici .  Il  primo  affedio 
di  quefta  Città  già  magnifica  per  le  fabbriche  degl* 
Imperadori ,  pare  che  fcffe  di  Alarico  Re  dt'Goti ,  il 
quale  al  tempo  d'Onorio  Imperadore  nel4io.  diCri<* 
fio  per  tre  giorni  continui  faccheggiò  Roma  ^  ma  non 
la  rovinò  •  Genferico  Re  de'  Vandali  venne  contro 
Roma  circa  l'anno  424*  e  gli  diede  un  orrido  faccheg- 
giocon  diiiruziione  di  fabbriche  «  Mclco  doppo  cir- 
ca l'anno  foo»  Teodorico  Re  de'  Goti  ancora  egli 
prefe  Roma  ,  e  ne  rovinò  alcune  pa«  ti  ;  ma  fecondo 
riferifce  Caffiodoro  cercò  refarcirla,  e  fece  ottime 
leggi  fopra  ciò  ^  reflandone  documenti  e  nelle  lapidi  9 
e  ne  i  fcritti .  Doppo  quello  ,  e  doppo  Vitige  neil'  an- 
no f^/t  venne  Totila  5  ii  quale  diiìrutìe  buona  parte 

delle 
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delie  mv.ra  ,  e  quafi  una  terza  parte ,  e  bruciò  il  Cam* 
pidoglio,  l'Aventino,  il  Quirinale  ,  il  Foro,  li  Su- 
buira,  vendendo  gran  parte  della  Nobiltà  ,  efìlian- 
done  il  refto  di  cffa  ,  la  refe  difabìrata  .  Finalmente^ 
nello  fcifma  di  Guiberto  ,  detto  Clemente  VII.  Anti- 
papa ,  quefti  con  l'ajuto  di  Federigo  ni.  brugiò  graa 
parte  di  Roma  ;  e  molta  più  Roberto  Guifcardo  ,  che 
venne  in  Roma  in  favore  del  Pontefice  Gregorio  VII. 
Finalmente  l'aflenza  de'  Papi ,  e  la  Sede  trafportata  in 
Avignone,  davano  alla  Città  1' ultimo  crollo;  fé  non 
che  tornata  a  Roma  la  ^tàt  Pontificia  da  Gregorio  XI. 
e  cominciando  ad  abbellirli  ,  e  ripopolarli,  il  Sacco 
di  Borbone  gli  apportò  danno  non  piccolo  ,  dopo  il 
qual  tempo  felicemente  avanzandofi  in  bellezza  di 
fabbriche,  e  in  aumento  di  popolo  ,  e  prefcntemen^ 
te  mercè  la  vigilanza  de  i  Papi  ridotta  ad  un  florido 
iUto  • 

Dtf/  Vitto  àcgV  Antichi  Romani  • 

CAPO       XXIII. 

EBbero  In  ufo  gli  Antichi  di  prendere  li  Cibo  quat- 
tro volte  il  giorno;  poiché  mangiavano  la  mat- 
tina ,  e  ciò  chiamava^  HyffWi/^/c' ,  ed  anche  ^r^z?-. 
àioluin ,  quali  piccolo  pranzo  ;  doppo  mangiavano 
alla  metà  del  giorno  ,  e  ciò  dicevafi  effettivamente.-» 
Pranzo  ,  il  quale  ebbe  anche  il  nome  di  Merenda  ,  daU 
Ja  differenza  di  tempo  in  cui  face  vali ,  cioè  a  Meridie  » 
fedo  ftima,  che  la  Merenda  fi  confondelTe  Col  pranzo  ; 
altri  vogliono  alrrimenti  ;  ma  pare,  che  la  queftione^ 
polla  fcloglerfi  fecondo  la  varietà  de  tempi ,  e  deco- 
ilumi  de' Romani;  dicendo,  che  ne  primi  tempi  lì 
ufafle  il  nome  di  Merenda,  in  cambio  del  nom^_^ 
^randium  ,  introdotto  poi  nel  crefcere  il  lufTo.  Se- 
condo Columeila  nel  pranzo  fi  cibavano  ài  cibi  freddi 
di  difpenfa  ;  e  Plinio  lì  giovane  ai  iib.j.  cap.f.  dice  , 
^'je  iSei  giorno  pigi  i4yAn«i  cibi  leggieri,  e  Ja  fera  ce-* 

fiatano 
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navano  megjio  •  AJ  pranzo  fuccedeva  la  cena  ,  che  iam 
cevafì  di  fera  ,  e  perciò  H  difTe  anche  Vefp6rtì?ia»  Dop^ 
pò  Ja  cena  con  intervallo  di  alcune  pcchcore,  face- 
vano taluni  la  Ccv;v:effc!^icr:e  '^  di  maniera  che  ben_^ 
fpefle  volte  man^iavcno  più  di  quattro  volte  alìcT—^ 
giornata.  Devefi  però  quefìo  intendere  con  difìinxic* 
ne  d'età,  cioè  de' fanciulli  ,  vecchi,  fervi,  e  arte- 
fici ,  ed  altri  flmili  ;  mentre  tutte  le  altre  perfone  re- 
golate ,  e  ben  avvezze  una  fol  volta  ,  o  al  più  due  iii_j 
cjafcun  giorno  cibavano  •  L'  Eftate  cenavano  verfo 
j'ora  nona  del  giorno ,  nell'  Inverno  poi  voglano  che 
cenalTero  di  notte,  intendendo  delle  ore  djfuguali  , 
ufate  dalli  Romani  ,  e  dalli  Giudei,  quali  divideva* 
no  il  giorno  luminofo  Tempre  in  ore  i2.  ,  o  foffe  nella 
lunga  Eftate,  o  nel  corto  Inverno.  Venendo  Plato* 
ji€  in  Italia  fi  maravigliò  molto  di  vedere^  che  gì*  Ita- 
liani manghffcro  òv.(^  volte  il  giorno;  e  Aleffandre 
Mao-no  foleva  dire,  che  il  companatico  di  una  cena—* 
era  un  pranzo  leggiero  à 

Mangiavano  ne'  primi  Secoli  ftando  a  federe  ,  qua- 
le ufanza  prefefo  dalli  Cfetenfi  ,  Come  infegna  Varrc- 
ne  defcrivendo  ia  Vita  del  Popolo  Romano  ;  Si  pofe- 
jo  doppo  nelle  Menfe,  che  erano  dedicate  a  Bacco -^ 
ilandoa  giacere  nel  modo  feguente ,  raccolto  da  Giù-» 
ito  Lipfio  nei  5.  libro  delle  antiche  Lezzioni  •  Si  col- 
locava nel  mezzo  del  Cenacolo  una  menfa  rotonda  ^ 
e  baila,  la  quale  per  ufo  de*  Plebei  era  difemplicc-* 
legno  fcftenuta  da  tre  piedi  ;  per  ufo  poi  de'  Nobili  ^ 
e  di  perfone  facoltofe  era  fatta  di  cedro  ^  overo  di  ace* 
ro  ,  ed  anche  alle  volte  era  ricoperta  con  una  lamina 
il'argento  ,  e  con  pietre  preziofe,  regge ndofi  fopra_-» 
d'un  piede  folo,  lavorato  alla  guifa  di  quelli  di  un_» 
Leopardo,  o  di  un  Leone  in  pulitifllmo  laverò  ,  e 
anche  quelli  di  maimo  ,  0  metallo  ;  uno  di  quefti  ere*, 
do  fìa  quello  che  è  in  Campidoglio  di  bella  breccia 
nella  ftanza  delle  mifcelianee  dono  del  Signor  Cardi* 
jiale  Befozzi . 

Intorno  alla  menfa  flAvano  tre  Icttiordinariamente , 

'dai  eh? 
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dal  clic  derivò  la  voce  Greca  di  Triclinio,  li  quali  è 
adopravano  con  tapezzirie,  e  panni  di  porpo-a  fecon. 
do  la  poflìbiicà  di  ciafcuno;roievano,coine  dififi, federe; 
ma  poi  con  Toccafìone  de'  bagni  ufclcì  à2ic(^\  ^  fi  get- 
tavano in  dodo  una  femplice  vefte  ,  e  con  qiiefta  ap» 
pena  veftiti  fi  gettavano  in  letto  ,  ed  ivi  mangiavano; 
quindi  a  poco  a  poco  s'introduflfe  1'  ufanza  di  mani^ia-. 
re  continuamente  giacendo  ne  i  ietti  •  Anche  gl'Ebrei 
ebbero  quei'èo  in  ufanxa  ,  ciò  che  dica  il  Pancirolo  , 
il  che  fi  prova  dalle  parole  dell'  Evangelio  /éccumhere^ 
dìfcttinhcre  ;  Da  S.  Giovanni  che  riposò  fopra  il  pet« 
to  del  Signore,e  dalla  Madda!ena,chc  commodamente 
così  potc  lavare  i  piedi  a  Gesù  Crifto  ,  e  afciugargleli 
con  i  proprj  capelli  • 

Prima  di  porfi  a  federe  C\  lavavano  le  mani  deponen- 
do le  Soles  che  ne  piedi  portavano  ,  e  mutando  le  to» 
ghe  loro  con  alcune  vefti  particolari,  perciò  dette  Ce* 
fiatorìe  •  In  ciafcuno  de  fudettl  ietti  giacevano  ere  ,  o 
quattro  perfone  al  più,  come  Orazio  motiva  nelÌ2L-> 
Satira  4.  del  i.  libro. 

Saps  tnhus  kUìi  9  ':ftdcaì  cornare  quaternos 

Ofìervavano  li  Romani  negl*  ordinarj  conviti  Ijl^ 
regola  fomminlftrara  da  M.  Varrone,  cioè  cheUntt" 
ììiero  de*  covz^hati  de'z>e  cominciare  dalk  Grazie  9  e 
finire  con  le  Mufe  ;  quafi  dir  volefle  ,  che  i  medemi 
non  dovevano  cffere  meno  di  tre  perfone ,  overo  più 
^inove,  benché  alle  volte  arrìvaffero  fino  a  dodici  • 
Ne' tempi  che  non  fiera  per  anche  introdotto  l'ufo 
^elle Camere,  ftendevano  fecondo  Varrone  alcune^» 
tende  fopra  le  Menfe  loro  ,  acciò  la  polvere  non  fpor- 
cafie  le  vivande  ,  e  i  convitati  ;  fecero  poi  il  Cenaco* 
/pin  cima  dtìÌQ  cafe  ,  per  più  quiete  ,  miglior  aria  ,  © 
libertà.  Prima  della  invenzione  delle  corone  di  fiori  , 
C  di  oro,  folevano  ftringerfi  le  tempie  con  alcuni  le- 
gami di  lana  ,  o  di  lino  per  efimerfi  con  efll  dalli  dolo» 
riditela,  chefogUono  dalle  Crapule  ,  e  dall' ubria- 
«feeazii  Ì2^i!^<it  cagionarfi  • 


j^o  Befcffzhfie  dì  Kcvia 

Stefi  pertanto  gli  uomini  foprjquefti  letti  con  le 
gambe  diftefe  ,  e  il  bufto  dritto  ,  come  fi  vede  in  un  .^ 
baflbrilievo  della  Villa  Montalto  ,  e  le  donne  per  mag, 
gior  decenza  ftando  a  federe  ,  come  ftà  efprefìb  in  al- 
cuni antichi  bafiìrilìevi  del  Mufeo  Capitolino  ,  e  à\  zU 
tri  9  fi  tirava  cìafcheduno  in  grembo  il  fuo  piatto  ;  ne 
ad  altro  fervlva  la  tavola  ,  che  per  effere  imbandita  di 
vivande  a  portate  come  al  giorno  d'oggi  :  Non  fi  met* 
teva  in  tavola  piatto  fcnza  il  fuo  fuppedaneo,  o  bafe  , 
come  fi  legge  inUlpiano.  Data  l'acqua  alle  mani  fi 
portava  il  pane  in  alcuni  caneftrì ,  e  poi  le  vivande  : 
Virgilio  a 

Strotcque  fuper  dtfcumMtur  oflro 
Dant  famuli  Ijmfhai  wanihui  tcreremque  r/7- 

mflrii . 
Etxpenéunt ,  tenftfque  ferunt  mantilìo  'sìUìi 

Si  dava  al  principio  un  paro  d' ova  frefche  da  bere  , 
onde  fi  diceva  ah  O'vo  ufque  ad  Mala  9  con  le  ova  ve- 
niva ia  lattuga  ;  fé  bene  più  anticamente  quella  fi  da* 
va  nel  fine  :  Martiale  ; 

Claudere  qua  canas  loUuca  fohhat  Avorum  ; 
Die  mìU  €ur  nojìras ,  incohat  illa  dapes  ? 

Si  davano  ancora  tre  lumache  ;  nel  refto  «favano 
bgni  forte  di  vivanda  ,  quale  ufiamo  noi  ;  al  fine  ve* 
aiivano  tutte  le  forti  di  frutti ,  che  ancora  in  oggi  ab» 
biamo  ;  onde  Virgilio  : 

^ojlquam  prima  quics ,  vienfécque  remeta 

cioè  doppo  la  prima  menfa  9  o  fia  portata  : 


Tumpenftlii  vuaficundas  9 

Es  ?iui^$rn$b&t  vicn{a%  cum  duplici  ftcu 


TcnB' 


Ceppiti  t  Cloe  che  Ci  conferva  va  attaccata  ,  e  pen- 
dente come  ora  fi  ufa  r  Davano  ancora  Je  Olive  ,  e 
una  certa  fpecie  di  Torta  detta  Scriblita  ;  Qndt-» 
Marziale  ; 

Cìrcuviàata  àìu  Menfii  Scrihlita  ffcundìs 
Inchoat  ujqut  cadcm  ,  fì?}it  Oliva  dapci  • 

E  notifi  che  la  mollezza  dell'  efler  ferviti  a  tavol^j 
non  era  al  iuflb  d'oggi  perveniira ,  di  maniera  che_> 
non  fi  voglia  far  niente  da  per  fé,  ma  per  mezzo  del 
trincianti  ,  e  altri  officiali  ;  gì'  ifteflì  Imperadori  ufa- 
vano  A\  fare  molce  cofe  da  fé  fteffi,  come  mondare  i 
pomi,  ed  altro  ,  che  nota  Niceta  nella  Vita  dell*  Irn- 
peradore  Emanuele  Comneno  ,  e  fi  dice  di  altri  • 

Parlando  Ateneo  de*  Conviti  Romani ,  aflerifce  che 
le  prime  tazze  ,  dei^inate  per  bere  furono  alcune  cor- 
na di  Bovi ,  le  quali  adornarono  apprelVo  con  lavori 
d'argento,  e  di  oro  ;  anzi  che  augumentandofi  le  de- 
lizie, e  il  luflo  cominciarono  a  fervirfi  di  quefti  nobili 
metalli,  lavorati  nella  forma  fodetta  •  Furono  fuc« 
ceflìvamente  in  ufo  diverfe  forti  di  tazze  ,  tra  le  quali 
erano  Je  più  comuni  quelle  ,  che  Sexra^fcs  ^  Dcun» 
€es^  Ó"  Trientcì  erano  chiamate  .  Servivanfi  del  5r- 
jìante  ordinariamente  le  perfone  fobrie  ,  e  li  bevitori 
adopravano  il  D^i^^^ff  ,  e  perciò  fi  legge  in  Svetonìo 
d'Augufto,  fextante  bihìjfe  ^  euwquc  jcxtei  tantu?»  ^ 
in  convÌT/iis  puhlìcìi  ore  adino'viffc»  Marziale  con- 
ferma la  difparità  delle  fudette  roifure  di  vino  ,  profc* 
rendo  aCinna  li  feguenti  verfi  di  fé  fteflb  nell'epi- 
gr.2^«  ò.t\  X2« libro, 

"Foto  ego  fextantes ,  tt4  potat  Ctnn&  deunees , 
Et  quereris ,  quodnon  Cinna  hibainui  idem 

L'ufo  però  del  Trtente  per  la  fua  moderata  capacità 
era  nelle  menfe  frequcntiflìmo  ;  laonde  C\  legge  fpeUo 
il  dì  lui  nome  nell'  opere  degl'  ancichi  Poeti . 

Akiran- 


j^£  I^efcrizhfie  dì  Poma 

Aleffandro  Tralliano  riferifce ,  che  nel  pi-jncipìo 
^e'  convici  bevevafi  dentro   vafì  piccoli ,  e  nel  fine  (ì 
beveva  nelli  più  grandi,    al  contrario  d'oggi  giorno, 
potendofi    con  quefto  Coflume  1  convitati  più  agiata- 
mente  faziare  del  vino  ,  Bevevano  molte  volte  Tacqui 
ealda  ,  o  fredda  ;  conia  quale  per  io  più  adacquavano 
il  vino,  che  nella  State  rinfrefcavano  con  le  nevi,  e  an- 
che ne  pozzi  fecondo  Plutarco  in  Sympofiaco,  eGiufto 
Lìpfio  in  lib.  EleBor  •  Avevano  1*  y^lica  che  era  una 
forte  di  bevanda  fìmile  alla  Birra  fatta  d'orzo  ;  vi  era-, 
no  ancora  altre  d'ogni  forte  di  pomi,  e  quefta  forfè 
fu  ìs.  Sicura  ^  che  S.Giovanni  non  bevve,  e   ve  ne 
erano  botteghe  con  neve  per  tutto  l'anno  ,  come  feri- 
ve  Ateneo   al  lib.^,   cap.ii»  e   cosi  ufavano  i  Greci 
il  vino   fi  teneva  in  tavola  •   Vi  era  ancora  un  al- 
tra bevanda  detta  Muri  a  •  Ne  i  convici  pubblici  eleg- 
ge vafi  a  fotte  il  Maftro  ,  o  Re  del  convito ,  il  cui  Rea- 
me dicevafi  Fcgnum  'vìnì  ;  quello  imponeva  le  leggi 
convivali  alli  fuoi  circoftanti  ,  e  riceveva  immediata- 
mente una  Schedula  da  uno  de  fuoi  Miniflri,nella  quale 
erano  ordinatamente  notati  tutti  i  fervigj  delle  vivan"» 
43e  ,  che  dovevano  comparire  alla  menfa  ,  ufanza  che 
^a  alcuni  fi  pratica  col  Padrone  di  cafa  ancora  adeifo  , 
e  de  ivini  in  particolare,  de  quali  fé  ne  dà  nota  a 
clafcuno.  Oflervavano  ordinariamente  ne  i  conviti 
femplici  la  regola  fomrainifttata  da  M.  Varrone  ;  cioè; 
che  quando  s'invitavano  )'\xvi  l'altro  con  i  brindefi,  be- 
vevano tutti  ad  un  fimii'e  invito  ,  cominciando  dai 
primo  fino  al  ultimo  ;  folevano  parimenti  all'  onore  di 
<|ualchè  loro  Deità  fpargerc  un  poco  di  vino  fopra 
l'iftelTa  menfa  ,  overo  per  terra  ;  come  ancora  per  di* 
jnoftrare  l'affetto ,  e  (lima  de  fuoi  amici ,  ed  amiche  , 
tante  volte  alla  falute  loro  dovevano  bere  ,  quanto.^ 
erano  le  lettere  ,  che  componevano  il  nome  di  quelli  ; 
perciò  fi  leggono  apprefib  Marai*Ie  li  feguenti  verfi  ^ 
acli'  £pigr«72«  i%\  1%  iibio  » 


J\^ìC9f0 


E  dell'  /fgro  Romane»  id^ 

.   I^a^fìa  fex  cyatbii ,  feptcm  ^up.ina  hlhatur , 
§)uinqu€  Lycai ,  Lydc  quctuor  ^  Iha  tribus  • 

Si  ornavano  i  bicchieri ,  come  le  menfe  con  fiori  , 
erbe,  ed  unguenci  odoriferi  ,  e  i  convitati  folevano 
Coronarfi. 

Doppo  il  mangiare  ,  o  giocavano  ,  ©proponevano 
fluaichè  enigma  da  fciogliere  ,  cfi  cantava  :  Gl'Ebrei 
nel  mangiare  folevano  layarfi  le  mani  più  d'una  volta  • 
Ufavano  coltelli ,  forchette,  cucchiari,  e  tovaglie  , 
e  falviecce  poco  difFerentemente  da  noi  5  come  fi  de- 
duce dalle  voci  latine  di  ciafcuna  di  dette  cofe  ;  cioè 
cuhellus^  fufcinula^  'velfurciUa  ^  cochlearc  ^  dicen. 
dofi  il  rafojo  cuìtcllui  tonforìui*  Non  fi  trova  che  i 
Gentili  digiunaflero  ad  onore  decloro  Dei  ;  ma  più 
tofto  ,  che  faceflero  de'  conviti  ,  e  banchetti  ad  ono» 
re  di  eflì  . 

Il  numero  de'Miniftri,  che  fervivano  alle  menfc- 
era  grandifllìmo;  di  maniera  che  in  un  fubito  fi  prepa- 
rava il  convito  ,  come  Seneca  va  dimoftrando  nell' 
Epift.pf.  Tranfco  pip.orum  turham ^  tranfeo  minali ra* 
toruvì  ,  per  quosfigno  dato  ,  ad  infcrrefjdaw  (cenam 
difcurritur  •  Quelli  che  portavano  da  bere  erano  chia« 
Tn3ii\adCyathui  ^  o\tro  a  potione  ^  e  pocillotori ,  de 
quali  fé  ne  vede  uno  di  metallo  in  Campidoglio;  co- 
sì infinuandoci  Ja  feguente  Ifcrizione  porcata  dal 
Grucero* 
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Ufavano  ancora  di  fare  aflìftere  a  loro  banchetti  al- 
cuni giovani  liberi  ,  overo  fervi ,  e  ferve,  dimando 
fopra  gli  altri  ìGaiitani^  tutti   nudi,  procurando 

L  che 


«^4  t>efcriziofje  <?/  ^ema 

chefoffefò  d'ingegno  arguto  ,  e  mordace  ,   e  eoo  eia 


convitati;  laonde.^ 


dairero  un  grato  trattenimento  x 
cantò  Giovenale  nella  Satira^* 

Co?j7ftvia\oco  mordente facetus 
Et  faltìhus'vebc7H€ns  * 


Kc  mancavano  in  quei  Secoli  molte  perfone  ^  che 
(i  dilettavano  andare  fcroccando  i  pranii  ,  e  le  cene  , 
quali  oltre  i  parafiti  delle  commedie  ,  ci  addita  l'ac- 
cennato Satirico  ,  forte  il  nome  di  Bocche  nella—» 
Sat.g.cioè: 

^erpeti  cornitela  notefqueper  oppi  da  Bacca  « 

Kello  fteiTo  tempo  che  (ì  cibavano,  pafcevanfi an- 
cora gli  occhj  con  la  vifta  de  giochi  de*  loro  Buffoni, 
e  le  orecchie  con  fcntire  varie  Sinfonìe  ,  come  fi  leg- 
ge in  Seneca  de  Vita  Beata  cap.ii.  Aurei  ^ocum  [o720^ 
jpeBaculii  oculos  ohle^antes  ;  anzi  che  mclce  volte 
porcdvanfi  le  vivande  ,  e  refpcccivamente  lì  levavano 
a  tempo  di  fono  # 


Dell 


JF  dsU*  Agro  Rq  Viano  ".  \  ^r 

tidU  'vefti  àcgV  Antichi  Rovianì  • 
CAPO       XXIV. 

ULpianoGiurifconfuIto  co^ì  parla  delle  vefti  de* 
Romani  àt\  fuo  tempo  :  Sunt  autcm  'vefììmcn^ 
ta ,  aut  'vìrìlìa  ,  aut  puerìlia  ,  cut  TfìuUehria  :  auù 
loviunia ,  aut  famillarla  ,  eaque  Z'sl  inàueridi ,  'vcl 
fr^ccìngendi  ,  'vcl  aimcìcndi^  "jcl  ifìerfiendi  ^  Tiel 
iniìciendi  ^  'vel  ìncuhandì  caufa:  Le  cfporreino  con 
ordine  alfabetico  . 

Alìcula  era  un  mantelletto  ufato  da  putti  fino  ali* 
età  di  1 3.  anni  fopra  le  altre  vefti  detto  anche  Laccr^- 
fia  l  Portavano  in  quefto  tempo  la  Bolla  d'oro  nel 
petto  ,  come  fi  vede  in  molte  ftatue  ,  e  due  ne  addu- 
ce d'oro  Francefco  Ficoroni  nel  fuo  compirò  trattato 
della  bolla  d'oro  ,  una  delle  quali  era  in  Cafa  Chigi; 
detta  così  per  la  fomiglianza  che  ha  con  le  bolle  dell* 
Acqua  ,  e  per  lo  più  fi  aprivano  per  includervi  qual- 
che cofa  dentro  . 

Il  Capìzìo  Cx  prende  da  Ovidio  per  un  velo  ,  o  altra 
limile  cofa  ,  con  la  quale  coprivanfi  il  capo  le  donne  r 
IlTurnebo,  e  lo  Scaligero  ftimano  che  fi  copriflero 
con  eflb  il  petto;  quale  anche  ftringevano  con  alcune 
fafcie  particolari  le  fanciulle  più  vane  per  comparire«> 
più  gracili  ,  e  più  aggiuftate  di  vita  ,  facendo  l'ufS- 
cio  de'noftribufti;  il  che  Terenzio  conferma  dicen- 

«ioCOsi  ; 

Dejmps  huwerì\ ,  Tfintio  pcBore  ut  gracìUifirrit 

Cìngulum  era  ne  Soldati  una  cinta  molto  larga  ,  co- 
me ufano  molti,  dalla  quale  pendeva  la  Spada  ,  e  pe- 
rò era  detto  anche  Bakheo  ,  e  corrifponde  a  quello 
che  fi  dice  da  noi  Brodierc  ^  differendo,  che  orafi 
porta  fotto  gli  abiti  ,  e  allora  fi  portava  oadarmacoU 
Io,  o  cinto  al  di  fopra  ^  fi  offerva  inmolce  ilacue  ,  e 


téé  Vefcrizionc  di  ^oma 

ne' baffi  rilievi  particolarmente  della   Colonna  Tra^ 

jana  • 

Chlamyi^  e  l'ìfleffo  che  ^Paìudavicntuin^  benché  al- 
le volte  qucfto  fecondo  fi  prenda  più  in  univerfale  , 
Era  un  ultima  vede  dell'  Imperadore  ,  e  d*a!cuni  altri  ; 
jna  con  qualche  vanità  ;  cflcndo  alle  volte  abbottona» 
ta  fopra  una  (palla  ,  altre  volte  pendente  da  ambedue 
le  fpalle  ,  come  fi  vede  in  tante  ftatue  ,  e  baffi  rilievi; 
e  alle  volte  fi  reggeva  da  un  paggio,  come  fi  vede  ia-» 
^pgi  ufare  nelle  Scene  . 

"Dehnatìca  era  una  vede,  come  ora  la  Tonicell«_j 
^el  Diacono  ,  e  la  vediamo  ufata  da  Levantini .  Que* 
^a  fecondo  le  varie  dignità  era  diverfa  ;  poiché  i  Se- 
natori la  portavano  bianca  ,  ornata  ,  e  ripiena  di 
tulle  dì  color  di  porpora  ,  che  potevano  parere  anco-> 
ra  fiori  «  e  quefta  veite  fi  diceva  LatUla'viuM  ;  in  per- 
fnne  più  ordinarie  /indulti ci avìuM  dicevafi  ,  delle 
quali  ho  già  parlato  più  fopra  •  Per  i  Confoli  vi  erano 
veftì  di  Porpora  con  bottoni  d*  oro  ne' fianchi,  e  fi 
<3iceva  Trahea  :  In  guerra  fiufava  la  Dalmatica  anche 
^ai  Cavalieri .  Quefte  vefti  erano  foftenute  alle  fpal- 
le dalle  Fìbule ,  che  erano  fibbie  d'  argento  ,  d*  oro  , 
©  di  gemme  ,  che  da  una  parte  comprendeva  la  vefte  , 
e  dall'altra  entrava  con  un  uncino  adunco  in  un  anello 
che  fimilmente  era  raccomandato  all'  altra  parte  della 
vefte  come  pure  ora  fi  ufa  ;  fé  ne  fervivano  in  pace  ,  e 
in  guerra  ,  nella  Oaviide  ,  e  nella  Toga  :  Il  Pancirol* 
dice  di  averne  donata  una  al  Duca  Carlo  Emanuele  di 
Savoja  ,  ad  imitazione  di  un  originale  trovato  in  un.^ 
Sepolcro  .  Alcune  d'oro  le  ha  pubblicate  il  Chifflerio, 
£  i  Monfig.  Fomanini  9  e  Bianchini ,  e  altri  molte  di 
metallo . 

Flavmeum  fervi  va  fecondo  il  Ferrari  de  Re  Vefiia* 
ria  per  coprirfi  la  tefta  ;  ufavano  particolarmente  que- 
llo le  donzelle  per  buon  augurio;  come  ancora  per 
dimoftrare  la  loro  foggezzione  ,  e  modeftia  alliloro 
Spofi  quando  maritavanfi  • 

Indujiuju  9  per  Io  più  fi  |H:cnde  p^r  la  camicia  • 


S  dell*  A^ro  Romano  »  i€f 

tracima  ^  era  una  vefìc  come  li  fcfrajoli  ,  che(i 
jfano  di  campagna,  o  pure  ornile  a  quella  fopravcftev 
:he  portano  i  Signori  Cardinali  nel  Conclave  ,  chia» 
ìiata  Croccia  • 

L^fìa  ^  così  detta  dalla  lana  affai  grofla  ,  edera 
vina  vefte  militare,  e  mettevafì  fopra  cucce  le  alcre  pec 
iifenderfi  dal  freddo. 

Laticlavio  ^  fi  è  parlato  di  quefto  ,  ove  fi  e  tratta- 
re della  Dalmatica  ,   e  fi  diceva  ancora  "vcftc  clamata  m 

La  Mitra  ,  fi  portava  dalle  donne  per  ornare  la  te- 
H,  e  fi  dicevano  Mitclla  ^  Tu  t'aiti  vi  ^  e  ancora  M/- 
^ViC  calantbices  ^  e  alcune  erano  come  una  fafcia  a-_# 
modo  di  corona  ,  e  in  varie  altre  forme  . 

Palla  era,  di  figura  parallelogramma  ,  come  una_> 
tovaglia  aggiulUta  a  traverfo  della  vita  delle  donne  ^ 
come  ufano  le  Zingare  9  e  fi  vede  in  molte  ftatue  di 
donne  ,  non  ufando  effe  la  Toga  ,  e  quefta  Palla  era 
il  loro  pallio  ,  abito  ufato  dagP  uomini  ,  e  da  fanciuU 
i  ,  e  perchè  foleva  porta'fi  fopra  la  Scola  ,  perciò  di-m 
:cy:ifi  Palla  ,  dalla  parola  Calavi  . 

Talliitm^  era  un  abito  per  gì*  uomini  non  molto 
iifferente  da  quello  ,  che  ora  fi  dice  ferraiolo  ,  ève 
se  erano  tra  di  loro  de  difi"erenti  ,  come  ancora  adeffb, 
r  più  corti  ^  epiùlonghi. 

'dalmata  ^  era  una  tunica  de  Trionfanti  ;  ottenne 
|uelto  nome  dalli  rami  di  palme  efpreffì  in  effa  ;  con- 
ledendo^  alcune  volte  per  onorcvolezza  ad  alcuni  ca«» 
■pitani  vincitori  de*  loro  nemici  • 
'  ToludsmentU7U  ,  vedi  Chlai/ij%  i 
;  ^ara^anàa  ,  era  della  figura  della  Dalmatica  ,  cic| 
'onicella^  ma  teffuta  a  porpora,  oro,  e  margarite^^ 
:on  le  imagini  proprie,  e  de*  Maggiori  ,  ed  era  pto» 
'>ria  degl*  Traperadori,  e  de  Trìonfanci  , 

''Penula ,  era  un  palandrane  femplice  ,  come  di  Fel* 

'fo,  o  Pelle  ,   o   tela  incerata ,  ed   era   comune  agli 

'lOmini ,   e  alle   donne  •  Ftntiln  cum  fìwh'>iiì  Inveii  ^ 

ra  con  quelle   iil^e  che  fi  vedono  pendere  agi'  Impe- 

adori  ,  e  perciò  poteva  Ja  penuU  avere    diffe'-enti 


'Perizowata  ^  erano  certe  fafcie  per  le  dcnneinu3 
tempi  di  pioggie,  forfè  meglio  fi  direbbero  ^cri'» 

La  ^ViCtet^ta  era  ima  toga  bianca  con  orlo  di  por-i 
pora  tanto  per  i  fanciulli,  come  per  i  Pretori ,  deri-« 
vandone  il  nomedal  vebo  pr/Ctcxo;  poiché  fecondo 
Macrobio  fi  aggiungeva  una  lifta  ,  o  fafcia  di  porpora 
alla  toga  ,  la  quale  era  di  lana  bianca  •  Incominciò 
J'ufo  della  Pretefìa  ne  i  Putti,  dove  che  prima  era  de-> 
Pretori  folamente ,  quando  Tarquinio  Superbo  ne  ve. 
flì  la  prima  volta  il  figliuolo  di  14.  anni  in  un  Trionfo, 
e  di  più  anche  vi  aggiunfe  la  bella  d'oro  .  Portavano 
quelta  toga  ì  fanciulli  fino  ali*  età  di  17.  anni  ,  doppo 
de  quali  prendevano  la  toga  virile,  coftume  reftato 
in  qualche  fomiglianiain  Venezia  .  Ancora  le  fanciul^ 
le  ncbili  ufarono  ìa'PrcteJìa^  quale  tenevano  fin  tanto 
che  fi  maritavano;  come  accenna  Properzio  nel  4* 
libro  • 

Mox  uhi  jatn  facìhus^  ccjfit  Pt^fexta  mariti s  ; 
Vinxìt^  &  acceptai  altera  viBa  cornai . 

Dalla  medema  nacque  il  nome  di  9^reteftato  »,  il  qua- 
le non  frlo  davafi  alli  fanciulli ,  e  fanciulle;  ma  an- 
cora ali;  Magifìrati  ,  poiché  quefii  parteciparono 
dell'ufo  di  efl'a\ 

Rctìcului/i  ^  intendefi  per  una  copertura  di  capo 
delle  donne,  a  forma  di  rete;  anni  fono  com.e  rac- 
conta il  Ficoroni  nel  fuo  libro  della  bolla  d'oro,  e  de* 
Sepolcri  fcoperti  a  fuo  tempo  ,  in  una  vigna  del  Cor- 
fetto  paffato  Ponte  Molle  fu  trovato  un  fepolcro  ove 
dentro  un  Sarcofago  era  il  cadavere  d*una  donna  ,  che 
aveva  una  elegantifiiìma  rete  d'oro  in  tefta  ,  che  fu 
mandata  in  dono  al  Re  di  Polonia  .  Chiamavano  an- 
cora in  quefia  maniera  un  certo  velo  col  quale  fi  copri- 
vano la  faccia  ,  come  ora  fono  i  veli  radi  a  crivello; 
era  qucifo  Pctiiolo^o  rete  dif^into  dal'e  F/7^r  pari- 
mente fervice  in  ufo  delle  ceile  delle  Donne  ,  cioè  per 

lenen- 
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jenei'e  unici  ,  e  raccolti  i  proprj  capelli ,  Come  fi  ìeg» 

t;c  nel  i.  lib.  ddle  Mecamorfofi  d'Ovidio  • 

Vi^a  cccrcehat  px)Jìtozftne  hgt  ^apilJos . 

Saguvi^  ora  farebbe  quello  che  dìcefi  Se]o  ,  o  S^r* 
Ifij  ,  come  fi  vede  nella  Colonna  Antonina  ,  e  fopra__* 
il  Sago  era  11  Ciacco  .  Anche  gl'Imperadori  portava- 
no il  Sago  ,  ma  rofìb  ,  e  fopra  quefto  il  paludamento, 
o  clamide  di  porpora  ^  e  d'oro  » 

La  Stola  ^  o  fi  può  prendere  per  tunica  univerfal- 
mente,  o  pure  per  tonaca  delle  donne  ,  e  l'ufavano 
le  donne  in  vece  di  toga  . 

Strofiu7»^  era  una  breve  fafcia  ad  Tapììlai  cohìhcn-^ 
dai  proftc^ni^iz  * 

Suhlfgarìs  'veflii  ^  ìnrendevafi,  per  una  fpecie  di 
calzoni,  ma  ftretci  ad  ufo  delle  medaglie  moderne  . 
Sene  vede  un  efempio  in  una  Statuetta  didonnanel 
Mufeo  del  Collegio  Romano. 

Supparum  ,  era  un  fpecie  di  camicia  è 

La  Toga  ,  fu  un  abito  così  confueto  ne  i  Romani  ^ 
come  era  de' Greci  il  pallio  ;  componevafi  quefta  di 
femplice  lana  bianca  ,  ed  era  di  forma  femicircolare  • 
Li  cittadini  più  comedi  la  portavano  lunga  fino  in-ai 
terra  ,  e  li  meno  comodi  fino  al  ginocchio  J  com^ 
^tpparifce  nell'Epift.io. d'Orazio  ,  cioè; 

.  Exìguaque  Toga  ,  ]Ì7HuÌ€t  Upct^rf  Cmon^vj .         ' 

Fu  quefta  un  veftimento  folìto  per  i  tempi  di  "parè_>5 

nella  conformità  medema  che  il  Sago  era  deftinato  pei? 

i  tempi  di  guerra  ,   e  fi  portava  dagl'  uomini  folafrien*. 

I  te;  benché  alcune  donne   vili,  come   le  anelile,  e-^ 

meretrici    fimilmente  l'ufaflero  .   Dividevjfi   h  Toga 

.  in  molte  fpecie  di verfe  tra  di  loro ,  come  in  "Trstcf^a  , 

;  in  candide  ,  pura  ^  palla ^  jordìda  ,  pi&a  ,  palvia^ 

'  ta  ^  e  purpurea.  Veftivanfi  della  candida,  quelli^ 

I  che  domandavano  dignità  ,  ed  onori  ^  difendo  pe»  ciò 

h  4  detti 
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detti  Ca72^làatl  ^  variava  dalla  feguente  per  la  fua_j 

maggior  candidezza  • 

'Li'Pura^M  comune  a  tutte  le  perfone  private  ,  ed 
ebbe  il  nome  di  Virile  ^  e  /dettai  fi  à\S&  pura,  per 
cflere  di  femplice  color  bianco. 

La  ''Pulla  fu  di  color  negro  ,  e  portavafi  nelle  ceca-» 
fioni  di  lutto  ds.  parenti  del  defonto  ^  chiamandofi 
perquefto  Strati  t,  benché  poi  mancando  fotte  alcuni 
Imperadori  Tufo  precifo  delia  toga  bianca  ,  cominciò 
la  plebe  ad  ufare  indifferentemente  le  vefti  negre  • 

La  Sordida  ,  era  di  color  cenerino  fatta  parcicolar* 
mente  per  gl'uomini  più  vili ,  quali  eflen do  ordina- 
riamente fporchi  e  trafcurati ,  diedero  perciò  occafio* 
jieal  nome  fuddetto  • 

La  'iFiSia  era  di  color  purpureo  ,  fregiata  con  oro  ^ 
fu  introdotta  dal  Re  Tarquinio  Prifco  ,  e  fu  rifervata 
per  il  folo  ufo  de'  Trionfanti  ;  chiamandofi  TìBa  daU 
li  fuoi  lavori ,  fimili  alle  pitture  di  rabefchi  ;  e  fimile 
ancora  alla  Palmata  ,   di  cui  abbiamo  già  parlato  . 

La  Purpurea  finalmente  era  diverfa  dalla  FiBa  per« 
che  era  femplice ,  e  fenza  lavori  ;  differentemente 
dsLÌÌsiTrcteffa  perchè  era  candida  con  un  lembo  pur- 
pureo nell' eflremo,  e  quefta  era  tutta  di  porpora—»  9 
fenza  lembo  veruno  ,  eflendo  propria  di  alcune  forti 
diMagiftrati. 

In  quanto  alla  fua  forma  ho  efaminati  fopra  di  ciò 
molti  Autori ,  ed  a  me  pare  che  non  finifcano  di  fpie* 
garfi;  finalmente  concludo  ciò  che  comunicai  allsL_> 
nofira  Accademia  FificOJ/jattewatha  ^  e  che  piacque 
comunemente  ,  cioè  ;  devcfi  in  efla  confiderare  la  fi- 
gura ,  e  il  modo  di  portarla ,  e  che  l'uno,  e  l'altro 
furono  varj.  Inquanto  alla  figura,  a  me  pare,  che  non 
pofTa  meglio  fpiegarfi  ,  che  dicendo  ,  che  fcfle  come 
un  Lenzuolo  ,  di  qualunque  materia  egli  fifcffe  ,  di-» 
Cendo  delle  più  mediocri  Orazio, fecondo  i  fuoi  Inter- 
preti, che  fclfero  di  fei  braccia  ;  fé  ciò  pure  baftava__» 
comunemente  per  arrivare  fino  alli  piedi,  come  era_-> 
coQfueco  9  e  il  vede  udk  itatue  ajque  ad  tahi*  £r^ 

io  al- 
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i/1  alcHni  cucita  a  modo  5i  un  facco  aperto  fotto  ,  e  fo- 
pra  ,  in  altri ,  parte  Cucito  parte  no,  cioè  negl'cftre- 
mi,  in  altri  non  cucita;  ma  quefto  tal  Sacco  era  al- 
quanto più  gonfio  nel  mezzo,  incerta  porzione  più  , 
o  meno  ,  come  nelle  colonne  ,  nel  mezzo  ,  ch«^ 
chiamano  ventre  :  così  proporzionatamente  vedia^ 
mo  alcune  vefti  lunghe  chiufe  affatto  ,  altre  nò.  ^n 
quanto  al  modo  di  portarla  era  vario  ,  come  fi  può 
ofTervare  nelle  flatue  ,  pofta  la  figura  che  noi  gli 
abbiamo  data  • 

haVnha  era  «na  vefte  lunga  femplice  ,  e  alle_j 
volte  ne  portavano  due  ;  fi  alTomigliava  in  alcune 
parti  alla  toga  virile  ,  ed  in  altre  diftinguevafi 
dalla  medema  ,  particolarmente  ne  fuoi  lavori  moU 
to  fingolari . 

Le"  Zone  ,  e  Cinguìa  ,  erano  cinte  da  cinger- 
fene  i  lombi;  erano  molte  volte  ornate  di  gioje, 
e  di  ricami  • 

Per  unire  al  difcorfo  delle  vefti,  qualche  notizia  de' 
Calcei  ,  overo  Scarpe  uiate  da' Romani;  Soggiunge- 
remo,che  i  medemi  ufarono  il  CaUeo  ,  e  la  Soka  ;  co- 
priva quello  tutto  il  piede ,  difendeva  quefta  folamen*. 
te  la  pianta  di  eflo  ,  Dividevafi  il  Caìceo  in  Mulkoh  , 
Lunato  ,  ed  in  Turoi  il  primo  così  chiamavafi  al  pa- 
rere del  citato  Turnebo  dal  colore  del  pefce.  Triglia  , 
detto  latinamente  Mullus  ,  poiché  era  rofl'egglante  ; 
come  ancora  dalla  forma  di  efTo  che  nelT  eftremo  rap- 
prefcntava,  ©conteneva  una  meXza  lunetta;  overo 
efprimeva  con  la  fembianza  di  un  C.  il  numero  cente- 
nario de"*  Patrizj  Romani,  che  furono  al  principio  di 
Roma  ,  poiché  quefto  Calceo  fu  proprio  de  Senatori, 
e  Nobili  •  Il  Calceo  puro  fatto  di  femplice  cuojo  , 
fenza  lunette  ,  era  ufato  da  tutto  il  popolo  ,  e  dice- 
valì  ancora  in  voce  latina  "^^r<?;^^  ,  eflendo  molto  a— » 
propofito  per  le  pioggie  ,  e  per  i  giacci  dei  verno  ;  on« 
ile  accenna  Giovenale  nella  Satira  14, 
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,  t  •*••••  •  ^ficni  non  pudet  alto 
Verghete?»  '^^ero7ii  tegi . 

Lì  Calcei  di  alcuni  Cittadini  nobili,  e  delicati,  fi 
vìddero  ancora  dì  color  branco,  e  di  fcariarto  ;  ed 
alcuni  Cefari  oltre  di  ciò  gli  adornarono  con  oro,  e 
pietre  pre^iofe  • 

Andavano  per  lo  più  con  tefia  nuda  ;  mafiferviro- 
no  alle  volte  delCnpclloper  fola  neceflìta  incampa- 
jtna,  o  in  limili  cafi  .  Offerva  Guido  Pancirolo,  che 
Caligola  concede  a  Senatori  di  portare  il  Cappello  ai 
Sole  ;  alli  Soldati  pedoni  erano  in  ufo  le  Scarpe  ,  che 
in  oggi  comunemente  fi  dicono  ali*  /^pojìolica  ,  a'Ie-> 
volte  ferrate  ,  e  armate  di  chiodi  ,  come  fé  ne  vede 
un  efempio  nella  Collettanea  delle  Romane  antichità 
d'Antonio  Borioni  da  me  illuftrate  •  I  Nobili ,  e  Ca- 
valieri portavano  i  borzacchini  ,  detti  ancora  Col^g^9 
che  erano  certe  calzette  di  pelle  che  arrivavano  a  mez- 
za gamba.Del  refto  i  Romani  ufavano  per  lo  più  p^Hi, 
e  lane  ,  onde  e  per  quefto  ,  e  per  l'altre  ccfe  di  fopra 
accennate  avevano  bifogno  del  continuo  ufo  de'Bagni» 

Cojlumì  de'  Rovianì  in  Generale* 

CAPO        XXV. 

Siccome  troppo  lungo  farei  ,  fé  vclefli  trattare  dì 
tutti  i  coltumi,  ufanzc  ,  epojizia  de'Romanij 
così  fi  contenterà  il  Lettore  ,  che  femplicemente  ac« 
cenni  qualche  cofa  ,  dandone  un  piccol  tocco»  Per 
vedere  l'ufo  che  facevano  i  Romani  del  giorno  ,  por» 
terò  un  Epigramma  di  Marziale  ad  lufheiriuvi  ^  nel 
quale  fi  affegna  a  ciafcheduna  funzione  la  fua  ora  • 

Il  Corteggio  é 
^£rlina  faìutantei  ,  otque  altero  contìnet  bora  : 
JExerces.  rauco 5  tertk  Caujuiicoì 

li  Foro. 


Il  Foro. 

Xn  quintaìn  varhs  extendìt  Roma  lahorti  • 
ScKta  9  qaui  ìajfii  9  ffpti ma  finis  erit  * 

Le    Terme» 

Sufficit  in  iiofiovì  nitiàiioUa'va  faìcflrit  \ 
li/tperat  (pitruUoi  frangere  nona  Tboros  : 

La  Cena . 

Mora  liheUortnn  decima  efì  Eupheme  weorufè 
Tef/ipcra^  /jvìhrcftai ,  cum  tua  cura  dapcs  • 

St  hofiui  cy^thereo  laxatur  neBare  C/cfar 
Ingentiquetenet  focula  parca  wanu  • 

Doppo  Cena , 

Tunc  admitte  joccs^  grejfui  timst  ire  Utenti  * 
Ad  matutìnum  noflra  Tali  a  ^o-vem  . 

Intendendcfi  delle  ore  antiche  Romane  difoprsLj 
dame  già  fpiegate  .  Nel  tempo  della  Republica,  e 
«quando  fi  viveva  regolatamente  fi  levavano  la  mattina 
di  buon  ora  ,  e  fatta  la  preghiera  a  i  loro  Dei  Penati 
ne  i  loro  privati  Lararj,  detti  Larariuvi  domefiicum^ 
attendevano  alle  loro  faccende;  eflendovi  ancora  allo* 
ra  i  sfaccendati  ,  che  fi  levavano  affai  tardi;  non  ufa- 
vano  lenzola,  ma  in  certi  piccioli  letti  ,  cavatefi  Ie-> 
fcarpe  ,  efcinta  la  vefìe  fopra  i  medemi  gettavanfi^ 
tenendo  la  tefia  alta  ne  i  capezzali,  e  nell'inverno 
coprendofi  con  coperte  :  pare  che  ognuno  dormiffe-> 
feparataraente  ,  e  che  con  le  mogli  d  trovaffero  fo- 
Jamente  quando  che  ne  fentivano  volontà. 

I  devoti  ne  i  giorni  feftivi  affìftevano   a  Sagrificj  in 

eicire 


cfcire  <3i  cafa  ufavano  differenti  veftimcnti,  <Ja  i  do« 
medici  •  Doppo  le  preghiere  attendevano  a  i  loro  ne* 
£cij  n  '^  3^  altro  conforme  fìufa;  e  moiri  tanto  uo« 
mini  >  comedonne  fé  la  pafTavanc  al  palleggio  nei 
lorobellilTimi  Fori.  Nell'efcirc  di  cafa  fclevano  fer- 
rare le  loro  porte  anche  per  di  fuori  avendo  ferrature  , 
e  catenacci ,  e  battenti  ornatifiìmi  tutti  di  metallo, 
poco  differenti  da  i  noftri  ,  come  fi  ^\y.o  vedere  in  mol- 
ti Mwfei,  e  particolarmente  in  quello  òit\  Collegio 
RomanD,  e  una  volta  in  quello  dei  Signor  Marchefe 
M-fTimi. 

Neil' incontrarli  tra  di  loro  per  le  f^rade  ,  fé  era  la 
mattina  fi  falutavano  con  dirfì  SaWs  ,  e  Ja  fera  VaU% 
fecondo  Pliaio  alcuni  chinando  il  capo  ,  e  voltando^ 
con  il  corpo  verfo  la  mano  deflra  ,  (ì  baciavarìo  la—» 
mano,  chi  la  deflra  ^  e  chi  la  finìflra  ;  Agi'Im-pera* 
dori  ìngìnocchiavanfì,  toccandogli  la  vefiedi  porpora 
e  baciandola  ;  come  fi  uf.^.  frequentemente  con  i  Car- 
-dinali .  Neli*efcire  che  effì  facevano,  dal  Popolo  fé  gli 
facevano  acclamazioni  ,  dicendogli  Dom'uiui  n , 
Triwusci^  *DhìCti  ovinìuvì  jdicìffMue  ^  aterno  ttm- 
fare  l'ifjces  ^  Brtttan?2Ìce  ,  Girnionìct  ,  ^arthìccm 
Oltre  quefli  atti  di  complimenti  ,  ufarono  alle  vo!te_^ 
fcoprire  la  tefta  dalia  Toga,  che  vi  avevano  pò  fi  a_j 
per  riguardarfi  dall*  intemperie  ^tW  aria ,  e  dalla  piog- 
gia ;  ed  in  campagna  (ì  cavavano  il  cappello  :  De  i  lo- 
ro brindifi  in  tavola  già  parlai.  Andavano  per  Ja_-> 
Città  per  lo  più  a  piedi  ,  benché  fcalzi  per  mojto  tem-» 
pò;  le  donne  crefciuto  il  luffo  ufarcno  ia  Lettiga  an- 
cora per  la  Citta  ?  Del  refto  alfa  campagna  avevano 
in  ufo  de  i  Carpenti,  Biroti ,  Cifij ,  PiJenti ,  e  altri 
ornili  carri  a  fomiglianza  delle  ncltrc  Carezze  ,  Carri, 
e  Calcflì  ,    particolarmente  deile  Lettighe  . 

Tanto  in  Città  ,  che  fuori  avevano  il  comodo  delle 
Ofterie  ,  che  dicevanfi  (r/7«/'c;/rf' ,  e  i  sfaccendativi 
erano  molto  proclivi,  quivi  giocavano  a  paro,  e  caf- 
fo ,  a  dadi,  che  dicevano  CeUuli  ^  a  i  Scacchi,  che 
chiamavano  LatruntuH  ^  e  altri  giochi  iimili ,  non 

avendo 
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avendo  cogniiione  delle  noftre  Carte ,  che  abufiva- 
mente  chiamiamo  /^lea  •  Ancora  efid  avevano  ì  loro 
giuramenti  per  affermare  ,  o  negare  una  cofa  ,  come 
McchercU  ^  o^depcl  ^  ed  altri;  ma  non  fi  rifcaldava- 
no  mai  tanto  che  venifiero  a  sfidarfi  a  duello  ,  e  ci6 
particolarmente  perchè  erano  continuamenre  difarina. 
ti ,  e  non  avevano  cognizione  di  quefta  particolar 
disfida  introdotta  da  ì  Longobardi  • 

Nel  fare  i  contratti  fi  fervivano  ^ì  teftimonj ,  e  No- 
taro;  etantoquefto,  come  tutte  leformole,  clau- 
fule  ,  e  leggi  noi  le  abbiamo  apprcfe,  e  le  confervia- 
mo da  loro,  come  fi  può  vedere  nel]*  aureo  libro  <fe_> 
Orìgine  ^urii  del  Gravina  .  Le  caufe  bensì  le  tratta- 
vano per  via  di  perorazione  ,  participando  a  i  Giudi- 
ci i  documentile  comunicandoli  qualche  volta  ancora 
al  pubblico,  coftume  reftato  in  molte  parti  d*  Europa 
e  particolarmente  in  Venezia  ,  ove  fanno  anche  com- 
parile il  reo.  Ma  fevolelll  entrare  nelle  loro  leggi. 
Sanzioni  ,  e  Plebifciti  ,  troppo  farei  lungo,  e  nojo- 
fo  ,  eflendone  pieni  i  Trattati  de  Giurifconfulti  . 

Doppo  la  cena  fatta  avanti  notte,  andavano  alli 
giuochi  in  cambio  de'palfeggi,  trattenendofi  ine/?! 
nei  Teatri,  nelle  Palelìre,  nelle  Terme  particolar- 
mente •  Quivi  o  erano  fpettatori ,  o  fi  efercitavano 
giocando  alla  palla,  alla  lotta,  nel  cavalcare;  e_-> 
quantunque  nel  cavalcare  non  adopraifero  ne  felle, 
ne  ftaffe  ,  coprivano  i  Cavalli  di  tappeti  con  porpora  , 
e  oro ,  e  altri  colori;  aggiungendovi  ornamenti  di 
Collane  con  fonagli  d'ero  ,   e  d^argento  • 

Ufavano  la  Mufica  tanto  nelle  Cafe,  che  nelle  Ar- 
mate ,  eneiTempj;  era  per  lo  più  fecondo  il  Mei- 
bomìo  di  canto  fermo  ,  e  non  figurato  ,  e  per  lo  più 
a  un  folo  ,  a  cui  faceva  Eco  il  Cero  :  Ne  i  Teatri  fa- 
ceva il  fuo  maggiore  fpicco  ,  dove  ancora  fi  i^ct  fen« 
tire  cantare  Nerone  ,  e  volle  efìere  efpreflb  nelle  me- 
daglie con  la  Lira  alla  mano;  ancora  quefto  farebbe,^ 
Un  lunghifiìmo  argomento  a  chi  io  volefl'e  trattare  .  Le 
loro  procsfTioni  che  %ufplic0's>ÌQnì  dkevanfi  erano  ac- 
ce mp^^^ 
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compagnatc  da  canti ,  di  fanciulli,  e  fanciulle,  ^_j 
{e  erano  per  difgrazie  accadute, i  canti  erano  lamente- 
voli,  fé  per  ottenute  vittorie  allegri  ;  accompagnati 
da  pubblici  giochi ,  e  fpettacoli ,  ne'  quali  principale 
niente confiftevano  perlopiù  le  loro  Fefte Sagre  . 

Nelle  Terme  particolarmente  dove  erano  diverfi 
trattenimenti  vi  erano  ancora  Scuole  diMufica,  di 
Fiiofofia  ,  di  Rettorica  ,  e  di  Grammatica  ;  fìudian- 
do  la  loro  lingua  ,  come  ancora  oggi  fi  fa  della  Tofca- 
na;  ma  foprattutto  lì  applicavano  alla  lingua  Greca  . 
Avevano  ancora  altre  Scuole  fparfe  per  la  Città  ,  con 
i  loro  "Tedagogi  peri  fanciulli  ,  clie  caftigavanfi  ne  lo«. 
ro  difetti  con  la  ferula  ;   onde  Giovenale  : 

^t  nos ferula  dexteram fuhduisUnui  • 

Oltre  di  ciò  mandavano  i  loro  figliuoli  a  fludiare  ia 
Tofcana  la  Sagra  difcjplina  degl'Auguri ,  e  degl'Aru- 
spici ;  in  Atene,  e  Rodi  le  Filofofie  ,  l'arte  Oratoria, 
e  \sL  lingua  Greca  :  Vedafi  il  Corringìo  de  Studiti  HbC'^ 
Talihui  Vrhìi  J^ema , 

I  Signori  più  principali  folevano  per  la  Città  a  pie- 
di elTer  accompagnati  da  i  loro  Ciientoli,  detti  y^Jfcn-* 
tutori^  non  ufandofi  Servitori  a  liurea  •  A  colsero  ,  che 
Solleciti  erano  a  dare  il  buon  giorno  a  i  loro  SignorJ,che 
Patroni  dicevanfì ,  era  in  ufo  di  darli  le  SportuU  ,  cioè 
una  provifione  di  vitto,  ora  in  mifura ,  ora  in  carne  an- 
cora Cotta  ,  che  portavano  a  cafa  ,  da  cui  farà  deriva- 
to il  nome  di  Sfsrtula  *  GÌ'  Imperadori  davano  gra- 
zio ,  vino,  eolio  a  tutta  la  Cittadinanza  per  qualche 
Solennità,  ©vittoria,  e  alle  volte  ancora  incenfì  ,  e 
odori ,  che  chiamarono  Congiario  ,  e  ne  confervano 
la  memoria  nelle  loro  medaglie  .  I  Particolari  lo  face- 
vano per  lo  più  per  acquiftare  favore  tra  i  Cittadini  , 
a  potere  avere  i  loro  voti  ne  i  concorfi  ,  che  facevano 
alle  Cariche;  dicendoli  zWotii  Candidati ',  ma  molte 
volte  erano  accufati  di  AinHtO^^  punici  per  aver  volu« 
to  corrgmpcre  i(  Popolo  • 

?4a  tor-! 
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Ma  tornando  alle  cafe  ;  furono  qiiefte  per  alcun  tem- 
po s.à  un  folo  piano  ,  come  fi  ufano  ancora  al  preferi- 
te in  Turchia,  e  nell'Indie;  ma  moltiplicandofi  più 
le  genti,  incominciarono  ad  ufare  molti  piani.  Per 
molto  tempo  ufaron©  i  Plebei  molto  legname  nel  fab« 
bricare  ;  onde  perciò  arfe  Roma  con  tanca  facilità 
nell'incendio  da  Nerone  ordinato.  Si  alzarono  poi 
tanto  le  cafe  ,  che  bifognò  taffarne  l'alcezza  con  leggi 
particolari  •  Ufavano  nelle  loro  cafe  marmi ,  e  non  , 
arazzi  ;  ma  ora  per  confervare  meglio  la  falute  fi  tifa- 
no apparaci  ;  fé  bene  non  fi  niega  ,  che  in  alcune  co- 
fé  fi  ferviflero  d'arazzi  ,  detti  /^ulca .  Le  loro  faccia- 
te erano  poco  ornate,  e  le  loro  camere  poco  lumino- 
fé,  particolarmente  in  Citrà;  ma  non  così  nelle  loro 
ville,  che  avevano  nel  Tufcolo  ,  nel  Laurenco,  a 
Tivoli,  nellaCarapagna  Felice,  e  altrove.  Ne  i  Pa- 
lazzi erano  perfone  deftinate  a  ciafeheduno  officio, 
come  dalle  Ifcrizioni  del  Colombario  di  Livia  fi  può 
vedere  ,  e  ciafcuno  aveva  il  fuo  nome  particolare  ; 
come  Monitor ^  Atrìcnfn  ,  a  Cella  Vinaria^  apotìc^- 
Tiìbui^  e  altri  riferiti  dal  Pignorio  nel  fuo  trattato  r/^ 
Ser"jh  .  Il  gran  numero  de  Servi  ,  che  avevano  erano 
tenuti  in  gran  parte  ne'  poderi  intorno  a  Roma  per  la- 
vorarli.  Non  vi  erano  per  la  Città  molte  botteghe^ 
pubbliche,  fé  non  de  Macellari ,  de  i  Librari ,  degi' 
Argentieri ,  e  pochi  altri ,  avendo  i  Sigiìoii  ne  i  loro 
gran  Palazzi,  Calzolari,  Sartori,  Barbieri,  e  altri» 
A  tal  propofito  diro  qualche  cofa  circa  la  Barba.  Ufa» 
lono  per  un  tempo  i  Romani  di  raderfi  aftacto  ,  doppo 
che  ebbero  i  Barbieri  da  Sicilia  Tanno  45-4.  di  Roma; 
Sinché  Adriano  Imperadore  cominciò  a  nutrirla  ;  il 
che  durò  fino  ad  Aleflandro  Severo  .  I  giovinetti  por- 
tavano zazzera  propria  ;  ma  i  maggiori  di  età  porta-* 
vano  pothi  capelli ,  come  fi  vede  nelle  medaglie» 

Circa  le  donne  ;  al  loro  folito  erano  piene  di  luf- 
f o  ,  e  morbidezze.  Vi  erano  ancora  allora  delle  Me- 
retrici pubbliche,  dette  Lupa  ;  abitavano  in  luoghi 
deftinarij  parcicolarraente  vicino  a  i Teatri,  e   ai 

Cer* 
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Cerchi ,  anil  avevano  fìanze  dentro  i  iriedenmi  ;  vi 
andavano  la  fera  ,  e  al  far  del  giorno  partivano  ;  te- 
nevano una  lucerna  accefa  ,  e  fofpefa  in  mezzo  alla.^ 
:ftanza,  che  dava  miglior  lume  ;  avanti  alla  portjL-* 
avevano  tirata  una  portiera  ,  e  fopra  la  medema  eraL_, 
fcritto  il  nome  della  meretrice  •  Erano  fpeffoquefte 
luiferabili  foggette  a  i  Ruffiani ,  e  Ruffiane  ,  che  ne 
tenevano  molto  numero,  e  1' efponevano  alla  vifta 
degl'avventori,  alle  volte  ancora  nude  ,  efiendo  tut- 
to loro  il  guadagno,  come  bene  fi  conofce  nelle  Co» 
medie  di  Plauto,  e  di  Terenzio  . 

Le  Donne  onefte  particolarmente  nel  tempo  deWz 
Republica  vivevano  con  affai  di  ritiratezza  ,  e  di  mo- 
deftia,  attendendo  alla  cura  de*  figliuoli,  e  al  Lani- 
fìcio .  Quindi  e  che  nello  fpofarfi ,  fi  dava  alla  Spofa  un 
pennecchio  di  lana,per  fignificare,che  doveva  attende-» 
re  al  lavoro  delle  mani  ;  dicendogli  il  marito  l'antico 
adagìo:£^£)  Cajuifitu  Ctf/^.Nel  tempo  degl'Imperado-. 
ri,a  fimiljtudine  delle  loro  Sourane  fi  portavano  le  No- 
bili di  cui  fi  può  vedere  la  difonefta  vita  nelle  loro  vite 
yublicate  da  M.  Serviez  •  Non  avevano  i  Romani,  che 
wna  fola  Moglie  ,  ma  tenevano  molte  Concubine  ,  ed 
erano  padroni  delle  loro  Serve  ;  effendo  faciliffimi  a_* 
repudiarle.  Le  ceremonie  delle  nozze,  l'educazione 
et'  figliuoli ,  le  formalità  ne  i  parti  ^  che  fono  cofe 
che  meritano  troppa  ifpezzione  ,  e  interi  libri ,  fi  pof- 
fono  vedere  nel  Rofino  ,  nel  Kippingio  ,  e  infiniti  al- 
tri ;  come  de  i  loro  funerali  ,  e  ifcrizioni  Sepolcrali 
nel  Grutero  de  °fure  Mantum  ,  e  nel  nuovo ,  ed  accu- 
rato libro  del  P.  Francefco  Maria  delle  Scuole  pie  • 

Avevano  in  oltre  i  Romani  de  i  Servi  publici ,  che 
erano  à.t\  genere  de  i  Libertini ,  come  i  Littori  ,  gì' 
Accenjì^  iTrcconi^  i  Scrihi^  e  ìTaheUarj  ^  che-j 
erano  corrieri  a  piedi ,  ad  ufo  de'  noftri  Lacche  .  Auj 
gufto  gì*  introdufle  a  Cavallo,  non  folo  per  fé,  ma 
anche  per  il  pubblico  ,  tenendo  di  luogo  in  luogo  le 
joromute,  che  à\Qt\3Ln(\Statìonei  •  Si  vede  ancora 
àaX  Codice  «  che  avevanp  de  i  Miri  a  vettura  per  por- 


E  dell*  Agro  "Romano  •  1 7p 

tare  la  robba  ,  ufando  una  fpecie  di  quella  che  noi  ora 
diciamo  condotta  •  Per  fcrivere  ufavano  ie  tavole  ince- 
rate, le  lamine  dipio.iibo,  la  cartapecora,  e  il  pa« 
piro,  fcrivendo  con  un  ftilo  di  ferro  ,  e  l'inchioftro  , 
rammentato  da  Cicerone  ;  onde  S.  Giovanni  non  mol- 
to d<^ppo  quei  tempi  dice  ;  -per  atramentum  &i. 

Per  libro  ,  e  per  volume  s'intendevano  delle  carte_» 
invoice  in  un  volume  attorno  ad  un  bafìoncello ,  di 
quefto  articolo  è  da  ieggerfì  ciò  che  ne  dice  lo  Scheu- 
va'Zio  in  una  particolare  DifTertazione  . 

Alla  Campagna  avevano  varj  divertimenti  :  La  Cac- 
cia non  era  molco  in  ufo  nppreflo  gl'Imperadori  •  In__» 
Armenia  fu  notato  nel  Re  Tigrane  ,  mandato  al  Regno 
dai  Romani,  che  (econdo  1*  ufo  di  Roma  era  poco 
Cacciatore .  Per  lo  più  focto  la  parola  'venazione ,  non 
s'intendeva  altra  caccia  ,  che  quella  che  facevafi  delle 
Fiere  ne'Clrchi ,  e  ne' Teatri,  Il  refto  delle  caccie_^ 
volgari  era  più  con  l'inganno  delle  reti ,  vifchio  ,  lac- 
ci ,  che  di  Frezze  ,  o  d'armi  :  Nondimeno  alcuni  ave- 
vano Cani  d'ogni  forte  di  caccia  ;  ed  e  certo,  chela 
cacciagione  molto  abbondava  nelle  tavole  de*  grandi, 
fatta  fo  rfì  da  i  loro  mercenarj ,  o  Servi,  che  faceva- 
no ancora  la  caccia  delle  Fiere  . 

Non  mi  refta  in  fine  che  accennare  dell'ufo  dei 
Nomi  apprcffoi  Romani;  ne  parla  dottamente  Carlo 
Sigonio,  il  Caftiglione  ,  il  Muratori  ,  e  infiniti  altri  • 
Avevano  per  tanto  regolarmente  gli  uomini  nome  , 
cognome  ,  e  prenome  ,  come  per  eflempio  Tublio 
Cornelio  Scipione  •  Tuhlio  era  il  nome,  che  per  lo 
più  fi  fcriveva  abbreviato,  Cornelio^  la  famiglia,  e 
Scipione  il  prenome  ;  1'  y^jfficano  poi  era  un  aggiunto 
ìnfolito,  e  onorifico  datogli  dal  popolo,  o  dal  Sena- 
to per  le  fueimprefe.  Altri  lo  fuddividono  in  quella 
forma  ,  il  primo  lo  dicono  pranomen  ,  il  fecondo  nO" 
vien  ^  [\  terzo  cognoMen  ^  il  quinoognowen  ^  e  pare 
fia  migliore  ;  Il  prenome  era  proprio  di  que.la  perfona^ 
come  noi  direfrimo  ?;>^ro  ,  il  nome  era  della  fami- 
glia }  il  cogaomt  iì  actjuiftava  per  qualche  accidcnte-^- 
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accaduto  in  qualcheduno  della  famiglia,  da  cui  quc» 
iti  difcendeva;  l'agnome  per  alcun  accidente,  ma_a 
individuale  di  quella  peifona  ,  il  quale  poi  anche  paf- 
fava  in  cognome  della  famiglia  «  I  Servi  avevano  due 
foli  nomi  ;  le  Donne  ancora  due  foli  nomi  ;  ma  fottp 
gl'Imperadori  particolarmente  ne  i  baffi  tempi  fi  con» 
fufe  affatto  queft'ordine,  e  gl'uomini  avevano  fino  a 
cinque  e  fei,  e  fette  traagnomi,  e  nomi,  e  così  fe- 
cero ancora  le  Donne  ,  e  i libertini,  tanto  che  fi  refe 
ofcuriflìma  la  defcendenxa  delle  famiglie  ,  e  laverà, 
e  antica  nobiltà  andò  in  dimenticanza ,  e  confunone  • 
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CAPO         I. 

^J'OR  rA  DEL    POPOLO. 

ON  agl'Eftranei  foJamente  è  mio 
intendimento  di  rendere  utile  que- 
lla Defcrizione  delle  Porte  ,  e  deli* 
Agro  Romano  ,  ma  a  i  Cittadini 
ancora  ,  i  quali  bene  fpefib  hanno 
famigliare  iicoflume  di  trafcurare 
le  cofe.che  tutto  giorno  fotto  degl* 
occchj  loro  cadono  ,  per  vedere  le 
quali  dalle  più  colte  nazioni  s*  inprendono  in  ogni 
tempo  ,  e  fi  fanno  lunghi  viaggi  . 

Avanti  di  ufcire  per  quefta  Porta  ,  fi  deve  prima  ri- 
cordare conforme  dicemmo  di  fopra  ,  che  tutto  lo  fpa- 
2io  il  quale  è  tra  le  pendici  del  Capitolino  ,  e  quefta 
Porta  era  Campo  Mar2o,ed  era  fuori  della  Città  avan- 
ti Aureliano  Imperadore,  è  però  anche  ia  Porta  Flami- 
nia ,  la  quale  era  anticamente  vicina  alla  fine  del  Cor. 
f 0  ,  c  della  Via  Lata  vicino  a  S.  Marco  ,  code  tutte-» 
.  .      ^  M  2  le  fab- 
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le  fabbriche  che  erano  nel  Campo  Marzo  inrendevan- 
(ì  fuori  di  Roma  .  Fuori  pertanto  della  Porta  Flaminia 
s'intendevano  eflere  la  Vìa  Lata,  e  la  Vìa  Flaminia,  ar- 
rivando fino  a  Piazza  di  Sclarra  la  prima  ,  e  quivi  co* 
minciando  la  feconda,    tanto  che  quella  Strada  ,  che 
noi  diciamo  Corfo,  ebbe  principio  in  quefte  due  Stra- 
de ,  doventatc  una  fola  .  Ebbe  qucfta  ftrada  il  nome  di 
Ccrfo  Panno  14^5'»  allorché  Paolo  II.  fatto  il  fuo  Pa- 
lazzo prelTo  la  Chiefa  di  S.  Marco  ,  introduce  il  Cor- 
fo de*  Palìj  nel  Carnevale   dalla  Piazza  di  S.  Maria_, 
del  Popolo  (ino  al  detto  fuo, Palazzo  r  Così   jl  Platina 
di  qiief^o  Papa  :  Ludiautejtì  erant pallia  oclo  ^  quéS 
£urfu  certanttbus  in  carnis  prhìo  propone}) antur  in 
Cin?uVi%  diehus .  Currchant  fenes ,  adohfcentei ,  ju-» 
^enes  ^  ^udai  ^  ac  feorfn»^  pajìillo  quidcm  pUnii  ^ 
qnotardhrsi  in   curfu  efefH  ,   Currehant  &  equi  ^ 
equa  ^  aftnì  ^  huhali  ^   tanta  e um  omnium  volupta* 
te  ^  utomneipTéC  rifu  peditusflare  t/ìx  pojfent  ;  cur- 
fui  autem  ,  (fy  Radium  eratah  arcu  Domìtiani ,  ujque 
ad  oy^desS»  Marci  »  Qyefto Corfo   un  tempo,  come 
alcuni  fcrivono  fi  fece   nel  piano  di  Monte  Teiiaccio;, 
ed  altre  volte  ne  tempi  più  a  baffo  fi  è  anche  fatto  daf 
Piazzo  Farnefe  per  Strada  Giulia  ,  e  Ponte,  fino  al-: 
la  Piazza  di  S.  Pietro  ,  fpazio  che  farebbe   dii78.  ca- 
tene ,  cioè  un  miglio  e  mezzo ,   e    poco  più  ,  poiché! 
Strada  Giulia  fino  a  S.Giovanni  de'Fiorencini  è  cate-j 
ne  78,  e  da  S,  Giovanni  a  S,  Pietro  fono  catene  ioo»l 
ma  fé   ne  levi  lo  fpazio  tra  il  Palazzo  Farnefe  ,  e  it 
principio  di  Strada  Giulia,  e  lo  fpazio  della  Piazza__>ì 
diS.  Pietro  • 

Ma  per  tornare  al  Corfo  prcfcnte  ,  egli  comincia^, 
dalla  Piazza  del  Popolo  (ino  al  cantone  del  Palazzo  d  j 
Venezia»  Quefla  Strada  fu  raddrizzata  da  Paclo  Illf 
e  dalia  Porta  del  Popolo  fino  a  detto  cantone  e  un  miv 
glio  ,  e  catene  undici.,  coftando  un  miglio,  cornea 
già  diffi ,  di  11^.  catene,  cioè  palmi  6670.  overc 
piedi  Geometrici  antichi  Romani  foco,  ma  fé  ne  levi 
cucca  U  Pjazw ,  h  quale  «on  fi  computa  in  detto' 

Corfo. 
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Corfò  .Dalla  Porca  del  Popolo  fino  a  Ponte  Molle  è 
un  miglio,  694.  catene;  fìcchè  da  detto  Jucgo  del 
palazzo  di  Venezia  fino  a  Ponte  Molle  fono  circa  tre_^ 
miglia,  maflìnie  col  Ponte  incliifive.  Sino  fotto  Alef* 
fandro  VII.  il  Corfo  non  era  interamente  diritto  ,  a__» 
cagione  di  un  antico  Arco  che  era  in  piedi  di  M,  Au- 
relio ^  e  Lucio  Vero,  ornato  di  baflìrilievi  bcliifllmi 
e  colonne  di  verde  antico  ,  fituato  dirimpetto  al  Palaz* 
to  de'  Duchi  di  Piano  Octoboni  ,  detto  già  di  Porto- 
gallo per  efìere  unito  a  quel  Pal.izzo,  che  appartcd. 
neva  al  Card.  Titolare  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  e  fu 
già  abitato  da  un  Cardinale  di  tal  nazione.  QueOo 
Papa  per  tanto  lo  hct  demolire  ,  e  trafportare  nelle 
Scale  del  Palazzo  di  Campidoglio  i  baflìrilievi ,  e  1© 
colonne,  facendo  addirizzare  il  Corfo  ,  e  nel  luogo  ^ 
nel  muro  laterale  vi  fece  porre  un  Ifcrizione  di  memo* 
ria,  comporta  da  Monfig.  Fibrerti .  Di  c]ue{l*Arco 
vedafi  una  Diflert.izione  di  Monfig.  Severclii)lnferira_^ 
nel  primo  tomo  deila  raccolta  di  quelle  dell'  Accade- 
mia di  Cortona .  Negl'anni  fcorfi  volendcfi  fabbri- 
care dal  Duca  di  Piano  le  Cafe  ,  che  prima  dicevano 
del  'Littsroto  ,  in  faccia  al  fuo  Palazzo ,  ove  era  la—» 
,  detta  memoria  di  marmo  ,  fu  ritrovato  II  bafamenco 
,  del  detto  Arco  di  gran  travertini  ,  e  una  colonna  la-' 
:  vorata  a  fcultura  di  ere  figure  ,  che  fi  conferva  nel 
.  detto  Palazzo  ,  e  nei  nuovo  muro  vi  fu  rlraefla  la  me^ 
,  moria  d*Aleflandro  VII. 

La  bellìfTìma  Piazza  Colonna  era  anticamente  in- 
gombrata da  alcune  fabbriche,  come  quella  di  Monte 
Citorio  :  Vi  era  una  Chiefa  di  S.  Paolo  Decollato  ap- 
,  partenentea  i  PP.  Bcrnabici ,  dove  ora  è  in  parte  il 
;  Palazzo  cominciato  dalla  famiglia  Lodovifi  ,  indi  del 
!,,Marchefe  Baldinotti  ^  che  lo  cede  a  Innocenzo  XII, 
,,che  lo  cambiò  col  nuovo  P.-lazzo  fabbricato  neli'anti-* 
^,.co(ìco  de'  Letterati  t,  ora  dei  Marchefc  Raggi .  Ap« 
.[iprefTo  alla  Colonna  di  M.  Aurelio  vi  era  parjmenre_> 
v;iuna  Chiefa  dedicata  a  S.  Andrea  della  giurifdlzione 
to'Ac* Monaci  Greci,  abitanti  allora  nel  Mgnaftero  di 
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S.  Silveftro  in  Capite,  da'qualì  era  anche  poffejura-i 
ia  colonna  ,  come  dice  il  Giacchetti  ,  fondato  in  una 
lapide  efiftente  nel  portico  di  S.  Siivel^ro  ,  con  altre 
notizie  •  Lo  flato  antico  tanto  di  quella  Coicnna  ,  che 
della  Trajana  avanti  il  rifarcimemo  di  Sifìc  V.  (ì  vede 
bene  crprefTo  ^  e  intagliato  da  Egidio  Sidler  ftan^pato 
a  Parigi  nel  i6o6»  ,  eriftanlpato  poi  dal  deRoffialla 
Pace,  in  oggi  nella  Calcografia  Camerale* 

Due  fono  le  Colonne  Choclldi  che  fi  olTervano  itLJt 
Roma  9  la  Trajana  ,  .e  l'Antonina  ,  la  prima:  di  mag- 
gior bellezza  della   feconda;  parlerò  brevemente  di 
ciafcuna  9  con  qualche  particolare  ofìfervazione  ,   tra* 
Jafclando  mclte  cofe  che  vedere  fi  poflono  negl'Auto- 
ri,  che  delle  medeme  rx /TO/f/d?  hanno  trattato  é  La' 
Colonna  Trajana  indica  il  Foro   di  quefto  Imperado- ' 
re;  E  quella  in  oggi  quafi  in  faccia  alla  Chiefa  della  i 
Madonna  dì  Loreto  *  Fu  qucfta  eretta   d^I  Senato  Ro*  : 
mano  in  onore  del  Iraperadore  Trajano  ,  effendovi' 
fcolpitele  fue  vittorie  contro  i  Germani,  e  partico- 
jarmante  contro  Decebalo  •  Nella  mifura  della  Tua  al* 
terza  fono  più  concordi  gì*  Autori,  che  nella  Colon* 
uà  di  M.  Aurelio  poiché  dandogli  1  28.  piedi  d^altezza  1 
gli  danno  fcalìni  184»  con  feneftrelle  45.  e  il  Ciacco- 
nio  aggiunge  eflere  comporta  M  7, 5.  pezzi  di  marmo  . 
E  opinione  di  moiri  ,  che  fopra  quefta  Coicnna  vi  fof» 
fé  II  luogo,  dove  furono  ripofic  le  Ceneri  dell' Tmpe- 
radore  .  In  Campidoglio  nel  piediftalla  di  una  coloir»!  " 
netta  ,  fopra  la  quale  è  collccata  una  palla  di  bronzo'  ' 
fj legge  :  Hoc  in  orhiculo  olh/j  Trajafii  cinerci\acc-^ 
iant*  Queft'Ifcrizione  è  moderna  ,   e  viene  riprova-! 
ta  dal  ?•  Abate  Revillas  nella  Differrazione  che  fa  fò«J 
pra  ilMilliarlo  Aureo^  inferita  era  quelle  dell'^Acca-!  ■ 
demia   di  Cortona  «  Porterò  ora   ciò^  che   ne  dicono'  ^ 
gr  Autori  :  Nella  Roma  del  Franzini  dicefi  ♦  In  C2ma\  \ 
cf  era  uva  palla  d*^oro ,  ào'vc  furo  fio  pojU  le  ceneri  df^  ^ 
Trajano»  Il  Donato  cita  Dione  cosi  in  Adriano  :  Ojfcf\  \ 
in  UH  US  coluvifiO  con  ài  ài  t  .  Marliano  :  in  j'uihmo 
tra]  ani  offa  aurcata  fila  conditafucrc;  iHdi  prof  c- 
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rat  ;  quamquam  Dton  alt  ;  Hadrianuvi  in  Cólumna 
t^jfa  Trajanì  (Ondìdìjfe  :  Finalmente  il  fcpradetto  Do^ 
nati  dice  ;  Dio  fi  Trajaf!Ììnquìt  ofa  in  vrna  ourtà^ 
colhcG'Vtt^  fub  Ccluvina  Fori  »  E'certo  che  qucfta„. 
Colonna  vien  riportata  ncile  medaglie  d'argento,  6 
, di  bronzo  di  Trajano  conia  fua  Statua  Topra  ,  come 
<|uella  di  M.  Aurelio  con  l^afta  da  una  mano  ,  e  il  glo- 
bo dall' altra  ;    onde  quando  (ìa  ciò  vero  ,  dovevano 
; Je  Ceneri  dell*  Imperadore  eflere  dentro  quefto  globo^ 
'che  farà  ftafo  diftrutto  con  la  Statua  ,  o  pofìe  nel  fon^ 
do  del  bafamento  ;  quando  non  foffe  ciò  un  opinione 
dei  Volgo  ;  come  era  quella  del  Obelifco  di  S,  Pietro^ 
onde  Domenico  Fontana,   come  referifce  il  Nardini 
volle  chiarire  fé  nella  palla  di  bronzo  fopra  la  detra__> 
.Guglia  fodero  le  ceneri  d'Augufto,  e  Tibetio  ^  con-» 
forme  dlcevafì  ;   ma  non  vi  trovò  che  un  poco  di  ter« 
ra  ;  onde  credo  ^cheqiieih  opinione  non  fuflìfta  .  Pet 
:erigere  quefta  Colonna  fu  dal  Senato  (pianato  parte_> 
.del  Colle  Quirinale  di  tanti  altezza  dì  terra  ,  quanta—* 
^è  l'altezza  della  Colonna  .  Era  queffa  fìtuata  nel  mei-* 
,2o   del  Foro.  Architetto  dell'uno,  e   dell' altra  fuL 
iApollodoro  e/Tendo  ambedue  di  tìupendo  artificio  ; 
!come  fi  può  vedere  nella  bell'opera  dei  Fabrettl  fopra 
quelta  Colonna.  Paolo  IIL  fcoprl  il  belliflìmo  piedi* 
I  fìallo  di  quefla  Colonna^   come  riferifce  il  Franzini^ 
.il  quale  era  fepolto  dentro  la  terra  ;  eSifto  V.  la  riduf- 
fé  con  difegno  dei  Cavalier  Fontana  nella  maniera  che 
ora  fi  vede  « 

Ancora  la  Colonna  di  M,  Aurelio  ,  detta  Antonina^ 
fu  eretta  di  più  pezzi  per  ordine  del  Senato  a  quefto 
Imperadore  per  le  vittorie  ottenute  contro  i  Marco* 
, iHanni  ,  Là  mjfura  più  ficura  di  qucfta  Colonna^ 
comprefovi  il  piedeltailo  ^  fecondo  il  Ciacconio*  Bel* 
jlori.  Donato  ,  Martinelli  i,  Panciroli  ,  Marliano  ^ 
iLucio  Fauno  ,  e  l'antico  Publio  Vittore  è  di  altezza—* 
ipiedi  r75'é  Romani ,  de  quali  ogni  3»  fanno  4.  palmi 
.  Romani .  con  fcalini  zòé-  e  fineltrelle  f6.  Silio  V*  col* 
Jo£o  in  cima  «ilU  Traj4iu  unaSatua  diS»piccroìndo« 
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rato ,  alta  circa  14.  palmi  ;  c^me  quella  di  S.  Paolo  fo^ 
pra  l'Antonina  della  medema  altezza  ;  delle  antiche^* 
non  fi  fa  così  per  certo  l'altezza  ;  ma  i  migliori  Auto- 
ri le  anno  di  piedi  18.  in  circa  ,  Aveva  quefta  Colon- 
na patito  per  un  incendio  ,  e  per  un  fulmine,  come 
apparifce  nelle  Stampe  del  Sadier  ;  anche  fotto  Inno- 
cenze XI.  pati  di  nuovo  per  un  fulmine  ,  e  fu  fubito 
rifarcita  .  Sifto  V,  refìituì  il  piediftallo  ^  t  \3l  Colonna 
nella  forma  che  ora  fi  vede,con  difegno  parimente  del 
Cav.  Fontana,  avendone  confervata  memoria  nelle  fuc 
medaglie  .  La  Scultura  della  Colonna  Antonina  e  d'in- 
feriore bellezza  di  quella  della  Trajanajambeduc  que« 
llcColonnc  fono  ftate  incife  eccellentemenie  da  Pietro 
Santi  Hartoii  ^t^\  vendono  alla  Calcografia  Camerale  « 
Una  difficoltà  refta  a  fcìogleifi  circa  la  Colon na_» 
di  M.Aurelio;  la  quale  mi  maraviglio  non  efiere  fia- 
ta toccata  da  altri  per  quanto  fin  ora  io  fappia  ;  ed  è 
che  doveva  quefia  ,  ficcome  Ja  Tra  jana  eflere  in  buo- 
na parie  fepolta  dentro  la  terra  ^  eflendo  ambedue  nel 
medemo  piano  ò^lÌ  Campo  Marzo  ;  e  pure  fecondo  le 
m 'fure  date  ,  fecondo  le  figure  difegnate  da  fopradet* 
ti  eccellenti  Autori ,  non  refia  parte  notabile  del  Pie- 
defialio  fotto  terra  ,  fé  non  che  una  più  tofio  platea  , 
che  Zrccolo  ;  doveva  dico  ,  per  la  ragione  univerfa* 
le  di  £  (Ter  Roma  crefciuta  di  altezza  di  terreno  effere.^ 
piùfepolrj;  poiché  è  comune  opinione  ,  che  Roma 
vecchia  refti  fepolta  nella  nuova  ;  e  lo  conferma  ]a_» 
quotidiana  efpeiienza  della  neceffità  di  cavare  profon» 
di  fondamenti  .  L'Arco  di  Settimio  Severo  nei  Seco- 
lo palTato  era  quafi  tutto  fcpra  terra  ^  t  ^^  pafl*ava  fot- 
to i  due  Archi  laterali,  ora  quefii  fono  ripieni  :  Al 
Colofleo  fi  filiva  anticamente  per  tre  fcalini  ,  come 
cflervano  Monfieur  Azcur  Francefe  dottifllìmo  Matte- 
matico,  Monfieur  Defgoderz,  e  il  Cav.  Carlo  Fonta*: 
na,  facendone  {qì  prire  il  terreno  fcprapofio  .  A  tem- 
pidi  AlefìTandro  V'I.  £^  calava  per  molti  fcalini  nella 
Chif fa  della  Rotonda,  dove,  che  anticamente  vi  fi 
Uliva  y  e  vi  rimediò  in  biiciu  forma  il  decco  Pontefi- 
ce. 
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ce  •  Di  più  confiderando,  che  ivi  d'IntOfnO  vi  e  gran 
fpazio  quafi  piano,  dovevano  parimente  le  vicine.^ 
cafc  aver  fortica  fimile  fortuna  ,  che  detta  Colonna^, 
non  effendovi  maggior  ragione  ,  che  quel  fuolo  vici- 
no alla  Colonna  foffe  in  quel  livello,  che  l'altro  per 
ilcorfo.  Sopra  quefteconfideraiioni  feci  qualche  di- 
ligenza ,  e  trovai  che  nel  fabbricati]  il  Palazzo  Raggi, 
già  de  Letterati ,  nel  Corfo  ,  e  nelle  nuove  fabbriche 
di  Piano  fi  andò  poco  a  fondo  per  trovare  il  terreno 
verdine:  Pcfto  ciò  ,  andai  fofpettando  ,  che  il  vici^ 
no  Monte  Citorio  ,  àt\  quale  fi  vanno  aifegnando 
darT  Autori  varie  maniere ,  come  poffa  efler  nato  ,  e 
fé  fia  fattizio,  e  non  naturale  ;  onde  io  credo  che^ 
nella  maniera  più  probabile  fcfle  facto  così  ;  cioè  ;  che 
nel  fabbricarfi  le  cafe  quivi  intorno ,  fofie  di  mano  jn 
mano  portata  la  materia  inutile  nel  luogo  per  prima 
quafi  piano  ,  dove  è  ora  Monte  Citorio ,  e  cosi  ^\  an- 
à^i^t  follevando  a  poco  a  poco  detto  Monte  •  Per  cer« 
tificarmi  meglio  feci  diligenza  per  fapere,  quanto  fof- 
fero  andati  a  fondo  i  fondamenti  buoni  fatti  nella  fab- 
brica della  Curia  Innocenziana  rifpetto  al  piano  di 
Piazza  Colonnare  trovai  detto  fondo,efl'ere  flato  poco 
fotto  detta  Piazza  ;  ^\.  che  II  tutto  concordava  bene  con 
la  mia  Ipotefi  ;  cioè;  che  tutto  quel  Paefe  almeno  di 
quella  parte  di  CampoMarzo  fofle  un  piano  quafi  ugua- 
le ;  e  che  dovendofi  fabbricare  cafe  ivi  d'intorno  dove 
giacevano  rovine  di  precedenti  fabbriche  ,  fofTe  d'ac* 
Cordo  portata  la  materia  inutile  nel  luogo  dove  ora  è 
Monte  Citorio  ,  e  così  fi  formafle  detto  Monte  ;  cosi 
fi  sfuggono  tutte  le  oppofizloni ,  le  quali  fi  fanno  con* 
tro  gli  altri  autori  che  ne  hanno  fin  qui  parlato  •  Refla 
queito  confermato  dal  piano  che  dall'altra  banda  del 
Monte  (\  e  ritrovato  dove  era  pofata  la  bafe  òitV^, 
-  Obelifco  del  Campo  Marzo  ,  che  da  me  mifuratone_> 
e- ilpianooriz2;ontale  (\  e  trovato  eflere  i'iilelTo,  o  aU 
cmeno  con  piccìoliflìma  differenza  da  quello  della  Co- 
rlonna  Antonina  :  Cofa  che  doveva  ofTervare  1' Anti- 
'-(^UArio  FicoroHi  »  che  lung^imeace  patU  <ìiMQate  CU 

i9m 


,^§  Defmzior.è  (ìt  Roma 

torio  ne'fuoi  veftigj  di  Roma  .  Alla  difficoltà  da  ma  ■ 
propo/la  nel  principio  di  quefto  articolo  ,  fi  rifponde 
con  i'oflervazione  dì  varj  modi  tenuti  in  Roma  nel 
fabbricare  ;  poiché  alle  volte  fi  porta  via  Ja  terri  ìnu* 
tjje  cavata  ,  e  i  calcinacci  antichi  ;  altre  volte  fi  fpia- 
na  il  terreno;  il  primo  modo  è  il  fopradctto;  il  fe- 
condo è  accaduto  piùfpeflo  ne'  tempi  pafìati  ;  e  irL_* 
c^neflo  cafo  il  terreno  è  crcfciuto  ,  ed  ha  fepolte  le 
fabbriche  anticherelhte  in  piedi  ,  come  accadde  alla 
Rotonda  ;  e  di  qui  avviene  ,  che  nel  Cavare  i  fonda-* 
menti  fpefìb  e  ftata  ritrovata  una  ftrada  felciata  foprà 
d'un  altra  più  antica,  come  ci  attefta  il  detto  Ficoroni* 
Era  vicino  a  detta  Colonna  la  Bafilica  d'  Antonino 
Pio,  fituata  dove  oggi  fi  dice  Pi^izza  di  Pietra^  così 
detta  per  li  molti  frammenti  antichi  di  marmo  ,  che-> 
^uì  fi  vedevano  particolarmente  di  Piediftalli  cort 
Provincie  fcolpit?  ,  e  trofei  compagni  di  quelli  ^ 
ehe  fi  vedono  nel  Palazzo  Farnefe  ,  e  in  Cam- 
pidoglio, riferiti  da  Flaminio  Vacca  Statuario  del 
i5'94.  e  altri  che  fi  trovano  nel  Palazzo  già  Chigi  ^ 
ora  Odefcàlchi  nella  Piazza  di  S.  Apoftoìi  •  Fu  anco- 
ra quefta  piazza  detta  di  S,  Stefano  del  Trullo*  Il 
Martinelli  dice  doverfi  dire  ,  conforme  Fulvio  Orfini 
de*  Preti,  per  1*  Ofpedale  de' poveri  Preri ,  chequi 
era  neir  edificio  poflo  tra  le  colonne^  come  fi  ved^_> 
dalle  Stampe  publicate  da  AlòGiovagnoli  ,  dovevi 
furono  pofte  in  feguito  alcune  Monache  ,  trafportan- 
do  1  detti  Preti  ad  una  Cafa  vicino  a  S.  Niccolò  de*" 
Cefarini,  li  quali  fono  poi  di  nuovo  fiati  mofli  ^  e^ 
trafportati  prima  a  Piazza  Morgana  ^  indi  a  Ponte 
Siilo,  andando  a  S.Niccolò  i  PP.  Somafchi  *  La  fo- 
pradecta  Chiefa  di  S.  Stefano  ^  {\  chiamò  ancora—» 
S.  Giuliano  del'a  Compagnia  degl'  Albergatori  ,  e 
prima  fu  Parocchia  ,  indi  delia  Religione  della  Merce- 
de ,  trafportata  a  S*  Francefca  Romana  a  Capo  le  Ca- 
fe  •  Fu  quefh  Piazza  às.  Aleffandro  Vlf.  riquadrata—* 
con  levarne  detta  Chiefa  ^  e  allora  furono  tre  vati  i 
piedeftaili  dame  foprarifctiri  ^  e  trafportacj  nei  Pa-- 
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lazzo  Ghlel  alla  Piazza  di  S.  Apoftoli  :  Finalmente^ 
di  nuovo  fu  molto  più  abbellita  da  Innocenzo  XII* 
con  la  fabbrica  della  Dogana  nell' anno  i^Pf,  in  oc- 
cafione  dell'altra  nobilifllma  fabbrica  fatta  fopra  Mon- 
te Citoiio  ,  incominciata  già  dal  Prencipe  Lodovifio 
con  difegno  del  Bernino  ,  e  prcfeguita  da  quefto  Pa- 
pa con  la  direzione  del  Cav.  Carlo  Fontana  ,  e  donata 
a  i  Poveri  di  Ripa  Grande, che  ne  efiggono  la  piggione 
da  tutti  gì' abitatori  del  medemo,  cflendo  abitata  da. 
alcuni  Prelati,  come  il  Teforiere ,  i' Auditore  del- 
la Camera,  e  fuo  Logotenente,  e  altri^  con  li  loro 
officj,  obbligati  a  riliedervi  ;  In  tale  occafione  fono 
itati  mutati  di  qua,  dove  avevano  laCafa,  e  Chiefa 
di  S.Biagio,  attaccata  a  quefto  nuovo  Palazzo  ,  a_» 
S.  Niccoìa  de'  Cefarini  i  PP.  Somafchi  ,  conforme  fi 
t  detto  ,  La  Bafilica  Antonina  fecondo  1'  oflervazlone 
fatta  da  i  più  efperti  Architetti  aveva  42.  colonne  * 
delle  quali  ora  ne  reftano  in  piedi  foloii.  con  il  fuo 
cornicione,  un  angolo  del  quale  fmifurato  futicrova» 
to  pochi  anni  fono  in  uno  fcavo  di  detta  Piazza  ,  or- 
nato di  tefte  di  Leoni  ,  che  fervlvano  di  fcolo  ali'  ac- 
que, che  ora  (ì  vede  murato  per  le  fcale,  che  condu- 
cono a  Monte  Caprino. 

Conviemmr  adefTo  parlare  della  Colonna  d'Antoni- 
no  Pio  ,  che  era  nell' Orto  de*  PP.  della  Miffione-» 
cavata  da  Clemente  XI.  Ma  ficcome  al  tempo  del 
P.Efchinardi  era  tutta  quafi  fotto  terra  ,  ne  fa pevafi 
Cofa  fofie  ,  non  farà  difcato  al  Lettore  ,  difentire.^ 
Come  allora  penlaffero  fopra  lamedema.  Dice  per» 
tanto  quefto  per  altro  dotto  Gefuita  •  Si  difputa  che 
cofa  folle  quella  groffa  Colonna  della  quale  è  fcoperc* 
la  parte  fuperiorc  in  piedi  del  Giardino  de' PP.  deli* 
Miflìonè  ;  alcuni  la  chiamano  Citatoria  ,  dove  fi  affi* 
gevano  le  Citazioni ,  ma  a  me  ciò  non  pare  verifimi* 
le  I  Forfi  apparteneva  al  Portico  d  *  Europa  delle  tab- 
briche  d*  Agrippa,  non  meno  alto  ,  che  quello  del 
Pantheon  ;  o  al  Foro  dei  detto  Antonino  •  e  a  chi  mi 
cbiedefie,  che  cofa  fi  i;a  fatto  delle  alcre  Coi©nne-> 
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compag;t1e,io  Homanderei,che  ccfa  (ì  è  fatto  delle  g;i-::ii 
Colonne  (imili  d'altezza  delle  Terme  Antcniane,  e  po« 
co  differenti  da  quelle  àtWt  Diocleziane  ;  vedendofene 
nelle  vedute  del  fopra  citato  Egidio  Sadler  una  in  pie- 
<lì  al  Tuo  luogo  ;  ed  altre  fé  ne  vedono  in  altri  fi* 
jDÌli  edlficj,  particolarmente  del  Foro  Trajano,  ove 
fé  ne  vanno  fcoprendo  alla  giornata  .  La  groffeiLZa—» 
di  quefta  Colonna  mifuratone  il  fuo  circuito  in  Mon- 
te Cicorio  nel  pe7Xo  vifibile  era  di  24.  palmi  • 

Ma  veniamo  alla  Veri'.à  r  Clemente  XJ.  fece  fcavare 
cjuefìa  gran  colonna  ,  che  era  qnafi  tutta  fotto  terra 
e  che  pofava  fopra  la  fua  propria  bafe  ,  facendola  tra- 
fportare  avanti  alla  gran  Curia  Innocenziana  per  eri» 
gerla,  ma  efl'endogli  il  fatto  infelicemente  fucceflo, 
Aiede  gran  tempo  giacente  in  terra  avanti  il  detto  Pa- 
lazzo con  il  fuobelliflfìmo  bafamcnto  ornato  di  bafll 
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cui  fu  la  colonna  da  M.Aurelio,  e  L,  Vero  inaizaaa 
CQycitCi\^^^t  ne'l' rfcriz'one  ,  e  chiaramente  dimo- 
erò Monfig»  Vignoli  nella  diflertazìone  che  pubbiicò 
fopra  la  medcfima  in  quel  tempo  .  £  quefia  Cclcni :a_» 
di  granito  roffo  d'Egitto  alta  di  folo  fufìo  palmi  tj,  e 
mezzo  ,  e  di  circonferenza  palmi  if.  e  un  fefìo  crn_» 
la  bafe  di  fotto  tutta  corrofa  ,  e  franta  di  forma  anti- 
ca ,  è  alta  palmi  quattro  di  marmo  ftatuario  ;  il  fuo 
fottosoccolo  di  marmo  fìmile  è  alto  paimi  due  .  Il 
Piediftallo  è  alto  palmi  14»  e  mezzo,  formatoceli—» 
Cimafa  ,  e  fottogola  intagliata  di  perfetto  e  ricercato 
lavoro,  e  contorno  .  Cròche  in  elfo  reca  meraviglia 
li  è  non  folo  il  lavoro  drlle  Sculture ,  e  Intagli,  ma 
an  oltre  refìere  tutto  di  un  pezzo,  trovoffi  per  altro  la 
<ii  lui  bafe  tutta  mancante  ;  li  primo  zoccolo  che  pofa- 
va fopra  la  platea  antica  di  travertino  era  di  marmo 
Greco  quafi  tutto  diruto,  è  alto  palmi  tre.  Il  Re- 
gnante Pontf  fite  Benedetto  XIV.  volendo  ripulitela 
Piazza  avanti  alia  Curia  Innocenziana  ;  e  ad- 
«irizzare  ancora  la  fìrada  ,  con  fire  le  Cafe  con  fìme- 
Cria;  pensò  fare  inalzare  tra  canto  il  coniaputo  plt^di- 
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inailo,  ed  efporlo  alla  vifta  degl'Eruditi,  crnfoime 
nobilmente  ha  fatto  ,  trafportando  la  Colonna  dietro 
il  Palazzo  dalla  parte  de  i  PP.  della  Miflfìone  ,  doppo 
avere  confuhaco  fé  potevafi  alzare  la  detta  Colonna,  al 
che  trovò  molte  difficoltà  ,  e  per  la  fpefa  ,  e  perchè 
pretendefi  ,  che  fia  rótta,  o  inclinata,  e  proffimsu-» 
aromperfi;  fpera  però  il  pubblico  che  una  volta  po- 
trà efpo'fi  alla  vifta  d*  ognuno  nella  fua  bafe  queRa 
gran  Colonna  la  quale  tiene  nel  piano  di  fotto  incifo  il 
nome  di  Trajano,che  fi  vede  che  Ìqq^  venire  la  medefì- 
ma  per  farne  qualche  ufo, e  che  poi  adoprarono  M.  Aó- 
felio,e  L.Vc^ro,  ponendola  nel  Foro  d'Antonino  con  la 
fua  Statua  fcpra  .  Intorno  al  collarino  della  medema  vi 
è  notato  il  nome  di  t^ìlo  architetto  ,  che  fu  forfi  que- 
gli che  aflìrtè  ^1  cavo  della  medema,  o  al  trafporto  • 

Abbiamo  già  detto  che  avanti  Aureliano  la  Porta__> 
Flaminia  era  fotto  il  Campidoglio  ;  e  perciò  di  qui  ne 
flegue  ,  che  tutte  qucftc  fabbriche  erano  fuori  di  Ro- 
ma ,  e  così  anche  il  Maufoleo  d'Augufto  vicino  al  Te. 
vere  fopra  S.  Rocco  nel  Palazzo  già  de  i  Fioravanti  9 
Ora  del  Marchefe  Correa,  verfoL  Porta  del  Popolo  9 
la  quale  forfi  ebbe  quefto  nome  da  i  vicini  pioppi  di 
una  Selvetta  ,  che  circondava  11  detto  Maufcko  ,  Qiie- 
fta  Piazza  del  popolo  ,  detta  gik  (ìclTjuUa  ^  venne 
abbellita,  oltre  TObelifco  erettovi  da  Sifto  V.  e  la  fon- 
tana a  piedi  del  medemo  fatta  prima  da  Gregorio  Xf  II. 
'  da  due  Chiefe  ,  una  detta  la  Madonna  di  Monte  San- 
to de'  PP.  Carmelitani  Siciliani ,  e  l'altra  de  i  Miraco- 
li, data  in  cuftodia  a  i  PP.  Riformati  Francefcani 
Francefi,  ambiduc  erette  a  fpefe  del  Card.  CaiUldi  • 
A  tempo  di  Paolo  III,  fu  levato  un  gran  maflìccio,  che 
da  alcuni  fi  diceva  il  Maufoleo  di  Marcello  ,  e  da  altri 
quello  di  Scipione  Apatico  ,  eflendo  nel  mezzo  delia 
-Piazza  ,  da  un  lato  della  Via  Flaminia  • 
-  Dove  al  prefente  è  il  fito  dellaChiefa  di  S.  Mari3L_j 
del  Popolo  vogliono  folle  il  Sepolcro  della  famiglia 
Domizia  ,  e  in  confeguenza  quello  di  Nerone  ,  do- 
,ve  facendo  i  Demonj  dello  ftrepic©  ,  fu  dx  Pafqu?>ls  II. 

con» 
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confagrato  quel  luogo  in  una  Chiefa  ,  rìfàrCita  da_j 
Gregorio  IX»  nel  1227.  che  vi  trafportò  1*  Imaglnc 
della  B.Vcrginc,  alla  quale  fu  inalzata  la  bella  Cappe)- 
Jafotto  il  Pontificato  d' Urbano  Vlir.  per  legato  di 
Antonio  Sauli  ;  quefta  Tmagine  ftà  fcopcrta  dalia  me- 
tà di  Quarefìma  fino  all'  ottava  di  Pafqua  .  Oltre  le_^ 
dette  rcftaurazioni  diSIftoIV.  e  Sifto  V.  finalmente 
AleiTandro  VII.  con  difegno  del  Bcrnino  Tabbelli  Con 
molti  ornamenti. 

La  Porta  del  Popolo  è  difegno  di  Michel  Angelo 
Bonarroti ,  pofto  in  opera  da  Giacomo  Barozii  da  Vi- 
gncla  d'ordine  di  Pio  IV.  come  fivededaile  fue  me- 
daglie; e  poi  perfeziionato  da  Alefiandro  VII.  in  oc- 
tafione  dell' ingrcflb  della  Regina  CrifUna  di  Svezia  , 
con  r  architettura  del  Bernini,  che  vi  fece  un  fetto- 
ne intralciato  con  foglie  di  Quercia  ,  e  Spighe  ^ì  gra- 
no imprefe  della  Cafa  Ghigi ,  e  di  Svezia  •  Sono  ne_^ 
due  flipici  di  quefta  Porta  inragliate  due  Crocia  le 
quali  fi  fogliono  baciare  da  i  Pellegrini  nell'Anno. 
Santo  •  Tra  le  Colonne  à&\  di  fuori  della  porta  vi  fo^ 
noie  due  Statue  de' SS.  Pietro  ,  e  Paolo  fcolpitedal 
Mochi  ;  benché  ài  molto  differente  maniera  fece  egli 
la  belllffima  Statua  di  S.  Gio;  Battifta,  che  era  neli* 
appartamento  a  pian  terreno  del  Palazzo  Ghigi  a  San- 
ti Apoiloli  ,  trafporcata  di  poi  nel  loro  Palazzo  al 
Corfo  • 

Fuori  della  Porta  a  mano  deftra  poco  lontano  fi  tro* 
va  uno  fpazio  di  muro  lungo  yo.  palmi  di  opera  reti- 
colata pendente  in  mifura  verfo  la  ftrada  di  quattro 
palmi,  che  perciò  dicefi  Muro  torto  ,  celebre  per 
portarvifi  a  fepellire  quelli  che  muojono  publica- 
jnente  impenitenti.  Sino  da  i  tempi  di  Procopio  , 
nel!'  affedio  che  fecero  i  Goti  in  Roma  fi  trova  fatta_«, 
menzione  di  quello  muro  pendente  vicino  alle  mura 
della  Città.  Molti  hanno  creduto,  che  quefta  fab* 
brica  potefle  appartenere  a  qualche  antico  Sepolcro, 
e  che  le  mura  follerò  dal  fuo  principio  fabbricate  in—» 
19,1  forma  9  cgme  fé  doveiTerp  efprimere  iinA  piramide 
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e  che  dlftruttane  una  parte  J'aJcra  refti  in  piedi  foftc- 
nuta  dall'  iflefia  fua  groiTtzza  di  mura  :  Altri  voglio-» 
no  che  il  muro  s'inclinaCfe  a  motivo  di  qualche  terre- 
moto ;  la  cofa  e  incerta  ,  ma  per  fé  ftefìa  aflai  curicfa. 
Caminando  per  la  Via  Flaminia  oltre  laVil'a  Giufti* 
nìani,  e  il  Cafino  Odefchalchi  in  cima  del  Monte-> 
(ì  arriva  voltandofi  all'Arco  ofcuro  alla  Villa  detta 
di  Papa  Giulio,  per  averla  fabbricata  Giulio  III,  con 
difegno  di  Michelangelo  Bonarroti ,  che  la  nobilirò 
di  non  poche  rarità  antiche  ,  tra  le  quali  fi  annovera- 
vano molte  colonne  di  verde  anrico  ritrovate  alle  Sol- 
fatara di  Tivoli ,  che  foftenevano  un  Portico.  Clcrc 
le  predette  Colorine, (ì  ammiravano  in  detta  Villa  non 
poche  fculture  antiche  trafporta^e  anche  a  mio  tempo 
in  altri  luoghi  ;  e  l'ultima  rarità  iniìgne  e  iiato  il  gran 
Vafo  di  porfido  di  forma  rotonda  di  fpaziofa  larghez- 
za ,  e  di  tale  «mmenfa  mole  ,  che  non  vi  è  il  fimile, 
il  quale  d' ordine  di  Clemente  XI.  fatto  rifarcire  in-» 
alcune  parti  rotte  ,  fi  ammira  prefentementc  nel  Coc- 
tile  delle  Statue  del  Vaticano,  Nonoftante  che  que- 
lla Villa  fia  trafandata,  merita  di  effer  veduta,  e_-» 
ammirata  per  Ja  fingolare  bruttura  de  i  Portici,  deU 
le  Scale ,  delle  Fonti,  delle  Cariatidi ,  e  di  tutta  la 
figura  Anfiteatralc  ,  che  reca  meraviglia  a  1  riguar- 
danti, e  difpiacere  che  non  fi  trova  Pontefice,  o 
Cardinale  che  ne  afluma  il  reftauramento  prima  che 
vada  maggiormente  in  rovina. 
•  Paffato  l'Arco  Ofcuro  ,  fi  trova  T  Orto ,  e  Giardi- 
no de*  Medici ,  ora  de  i  Marchefi  Riccardi ,  deve  tra 
Je  altre  cofe  fi  vede  un  gran  pilo  ,  li  di  cui  badi  rilievi 
efprimono  varj  lavori  di  far  pane  ;  e  fi  congettura—» 
che  il  baffo  rilievo  alluda  a  Nerva  Imperadore,ìl  quale 
fu  celebre  per  i  fuoi  Congiaij  di  pane.  Ivi  non  molto 
lontano  fi  vede  un  gran  Maufoleo  appreflo  a  una  flrada 
publica,  fecondo  l'ufo  difabbricarfi  vicino  alle  publi- 
che  Strade  ;  Inoltre  fi  vede  una  flrada  felciata  ,  che-^ 
accompagna  le  mura  della  Città  ,  forfi  ai  confine  deli' 
anùcc  Pomerio  •  Per  ^ucfta  fìrada  fi  va  ad  Acqua 
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Acetofa  ,  forgente  d'accjua  minerale  ,  che  e  lontana 
dalla  Porta  del  Popolo  un  miglio  ,  e  105.  catene  ,  ed 
un  poco  meno  acida,  che  TÀcqua  Aceccfa  diS.  Pao- 
lo 9  andando  il  popolo  a  beverne  in  quantità  nell'cfta-* 
te  ;  ma  è  pericolofa  ,  eflendo  difficulcofa  a  paflare  . 
Fu  quefto  luogo  abbellito  à^i  Aleffandro  VII.  e  (x  ftima 
che  anticamente  fofle  un  Porto  dei  Tevere  .  La  vi- 
cina Torre  fui  Fiume  fi  chiama  A\%»  Giuliano  ;  una—* 
fpecie  ,  o  refiduo  di  Cartello  ,  che  domina  fopra 
l'Acqua  Acetofa  appartiene  a  i  Signori  Boncompagni  • 
Ma  tornandofi  alla  Via  Flaminia  ;  lontano  4^0.  paf- 
fi  Geometrici  dalla  porta  del  Popolo  refta  la  ftratia 
che  difll ,  che  va  alla  Villa  di  Papa  Giulio  UT.  Òlov^ 
fogliono  incominciare  le  Cavalcate,  e  nel  cantone,^ 
deli'  Inboccatura  di  quefta  ftrada  è  una  belliflìma  Fon- 
tana opera  di  Bartolomeo  Ammannato  ,  appartenen- 
do quefta  Villa  già  a  S.  Carlo  Borromeo . 

Cinquecento  novanta   paffi  Geometrici  dalla  Porta 
del  Popolo  a  deftra  e  un  Tempio  rotondo;quefta  Chic- 
fa  e  ftata  fatta  da  Giulio  III.  Papa  ,  ed  è   difegno  del 
Vignola  .  Si    moffe  detto  Papa  a  fabbricare  quefta_» 
Chiefa  particolarmente   ,    perchè  ,  mentre  eflb  era 
Governatore  di  Roma  fotto  Clemente  VII.  fu  pofta 
una  gran  taglia  di  danari  dall'  Efercito  di  Borbone  al 
detto  Clemente,  la  quale  nonpotcndofi  cosi  prefto  ! 
pagare  dal  Papa  al  Nemico  ;  furono  dati  gì' Ortaggi  ,  ! 
tra  i  quali  vi  fu  effo  Giulio  III.  chiamato  allora  Gio- 
vanni Maria  del  Monte  .  Stando  dunque  egli  prigio- 
ne a  detto  effetto  con  altri  ,  furono  due  volte  condani» 
nati  a  morte  di  forca  in  Campo  di  Fiore  ;  il  Cardinale 
Pompeo  Colonna  fatte  imbriacare  le  Guardie  fece^ 
fuggire  detto  Giovanni  Maria  :  E  ficcome  ciò  accadde  j 
nel  giorno  di  S.  Andrea  fatto  egli  Papa  nel  iffo.  fab-  \ 
bricòquerta  Chiefa  in  quefto  fito  ,  per   effere  quindi  1 
paffato  ,  e  pofato  alquanto  il  Capo  di  S.  Andrea  Ape-  j 
ilolo,la  quale  è  ora  unita  alla  Chiefa  di  S.Maria  del  Po*  |- 
polo  .  E'  quefto  bel  Tempio  fabbricato  fu  le  rovine  1 
ì'^atico  MaufQJc*  •  £'grao  ^anno  che  quefto  Maufo- 
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e  altri ,  che  erano  per  quefta  via  di  qua  ,  e  d]  là  fìano 
flati  rovinai]  ,  ed  abbarcuti  ,  ii  che  ci  priva  di  vede- 
re l'antica  magjiiiìceliza  .  Giovenale  rimproverando  i 
vizj  de'  Nobili  del  fuo  tempo  ,  per  non  tirare  fopra_» 
di  fé  j'odio  de  medemi  termina  ia  fua  Satira  i.  verfo 
70.  coi  fingere  di  parlare  co'  morti  fepelJiri  nella  Via 
Flaminia,  e  nella  Latina  dicendo  : 


Ejperìar  ,  quid  cenceàatur  in  ilìcs , 

^orum  Flawi'nta  tcgìtur  cìnii ,  atque  Latinal 

Doppo  le  Ville  Capponi ,  Boccapaduli ,  e  altre  , 
vicino  a  Ponte  Molle  è  un  altra  piccola  Chiefa  dell* 
SSma  Trinità  de  Pellegrini  ,  dependente  da  quella  di 
Ponte  Sifto  ,  fabbicata  per  eflere  fìata  quivi  una  noe 
te  la  fopradetta  TeiU  di  S.  Andrea  Apoilolo  ,  quando 
fu  portata  dalla  Morea  fotto  il  Pontificato  di  Pio  II, 
il  quale  con  tutto  il  Clero  venne  fino  qui  una  mattina 
ad  incontrarla  nel  14155.  e  la  trafportò  in  S, Pietro. 
Correva  quella  lunga  ,  e  diritta  ftrada  pericolo  di  ro- 
vinare per  la  continua  corrofione  del  vicinoTevere,che 
appena  lafciava  luogo  al  paflo ,  ma  fotto  Clemente  X» 
fu  rimediato  con  allontanare  il  Fiume  ,  e  rimetterlo 
nel  fuo  antico  letto  per  opera  di  Cornelio  Meycr 
Olandefe  celebre  Ingegnere  ,  avendo  publìcate  varie 
Opere  fopra  di  ciò,  e  in  rifpofta  a  molte  Scritture-» 
contrarie  ,  particolarmente  del  Bonini ,  che  fece  un 
Opera  del  Tevere  Incatenato  •  Aveva  nuovamente.-* 
cominciato  a  corrodere  dalla  parte  di  Porta  Angelica^ 
ma  vi  è  (lato  porto  pronto,  ed  opportuno  rimedio; 
ilchefi  fpera  che  da  qualche  Papa  lì  farà  ancora  dalia 
parte  della  Via  Flaminia  vicino  alla  Porta  dei  Popolo, 
che  dalla  parte  della  legnata  ha  corrofo  tutto  il  paileg* 
gio  che  vi  era,  che  anderebbe  rertaurato  ,  e  adorna- 
to di  alberi  per  folo  pafleggio  a  piedi  ,  per  godcre_> 
della  villa  del  Fiume,  di  cui  Roma  n'è  priva  .  Vicino  al 
detto  Ponce  Molle  a  mano  delira  è  il  Clmiteriodì 
$an  Lucio  Papa  ,  dove    era  già  i.i  Chiefa  di  San 
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VaIentiiio,e  quivi  {o\tv^  effere  anticamente  laStaxIone* 

Ponte  Molle,  olìm  "Emìlìut  ,  e  poi  Mlhjus  è  al  fi- 
ne di  quefta  ftrada  un  miglio ,  e  99.  catene.  NotiH 
che  lo  fteflo  Cicerone  riferito  dal  Cluerio  lo  chinma__* 
^ìlujui:  Era  anticamente  luogo  celebre  per  ì  fpaflfì 
liceniiofi  della  Gioventù  fecondo  Tacito,  e  perciò 
racconta  Svetonio  efierc  flato  frequentato  da  Nerone  • 
E*  comporto  quefto  Ponte  di  quattro  archi  di  traverti- 
no, ed  e  lungo  100.  paffi  geometrici  in  circa.  Di 
quefto  dice  il  P.  Donati  :  J^uptus  9  (f^  interclufus  ^ 
deinde  a  Roman\%  ìnlìauratur  ;  cioè  circa  il  fine  del- 
la vira  ^*Enrico  IV.  Imperadore  nemico  òóh  Chiefa  ; 
quando  coUopfo  Trìuinphalì  ^  folui  e-rat  aditusper 
Elìuvi  ^ontevu  II  Ponte  e  flato  qualche  poco  rimof* 
fo  dal  fuo  antico  lite  ,  come  fi  vede  quando  il  Fiume 
«eli*  Eflate  e  di  acque  bafle,  e  che  comparifcono  fuori 
alcuni  avanii  degl' antichi  piloni  ,  come  fi  puole  ve- 
dere nella  nuova  carta  àQ\  corfo  del  Tevere  ,  da  me_-» 
fopra  molte  volte  rammentata  ,  Profilma  a  queflo 
Ponte  fu  la  famofa  battaglia  tra  Coftantino  Imperado- 
re, e  Mafienzio  Tiranno  ;  acuieflendo  mal  riefcito 
lo  flratagemma  di  congegnare  il  Ponte  in  maniera  che 
prccìpitafi^e  Coftantino  nel  Tevere  con  le  fue  Truppe; 
come  anche  nel  difporre  il  proprio  Efercito  di  la  dal 
Fiume  per  obligarlo  a  non  poter  fuggire  ,  come  mi- 
rabilmente l'cfprefi^e  Raflaele  d'Urbino  nel  Palazzo, 
Vaticano  ,  efeguito  con  tanto  Ipirico  da  Giulio  Ro»; 
mano  ,  difegnato  ,  e  intagliato  da  molti,  e  noniia 
gran  tempo  da  Pietro  Aquila  Palermitano;  dedican- 
dolo alla  Regina  di  Svezia  GIo:  Giacomo  deRofi[ì,j 
imitato  più  volte  nelT  Efpofizione  del  SSmo  Sagra-i 
mento  in  SS.  Lorenzo,  eDaiiiafo,  e  particoiarmen- 
ce  in  un  belliffimo  Teatro  ideato  da  Felice  Delino  Ar- 
chitetto à.t\  Card.  Pietro  Octoboni  Vice  Cancelliere  , 
che  era  molto  propenfoalle  opere  magnifiche , 

Paifatoil  Ponte  fi  divide  Ja  ftrada  in  due  all'Ofte-i 
TÌa  vicina;  Ja  finiftra  ha  nome  di  Via  Claudia  ,  e  CaA 
ita  9  U  deàra  riciene  iinoaie  di  FiauiiniA  ,  Jaquai^ 

va  pe. 


va  per  ^ran  fpazio  vicino  al  Tevere .  Traverfato  il 
piccolo  Ponte  d'Acqua  Traverfa  ,  fi  trova  a  /ìniftra_3 
una  vecchia  Torre  denominata  da  tempo  inveterato 
Torre  di  Qiiinto  ,  come  anche  i  prati  a  deftra  con- 
giunti Col  Tevere  fono  detti  Quinxj  ;  è  tenuta  di  Rub. 
87.  del.  Principe  Borghefe;43o.  palli  Geometrici  dop- 
po  il  Ponte  prima  di  {Air^-^  fi  vede  a  finiftra  una  fìrada, 
con  tenuta  di  Rub.iio»5»che  va  ^\  Cafale  At\  Sig.Mar- 
ch.Crefcen2J;poi  dcppo  aver  falito  ^\  fcende  alla  fopra- 
detta  Torre  di  Quinto,  ifoo.  paflì  Geometrici  lon- 
tana  dal  Ponte  •  Vogliono  molti ,  che  quello  nome 
fia  probabilmente  derivato  dal  celebre  Q^iintioCin-» 
cinnaro  ;  il  quale  doppo  molti  fatti  egregj  in  fervizìo 
della  Republica  fi  ritirò  con  Racilia  fua  Moglie  in«j 
queftofuo  predio  per  godere  Ja  quiete.  Queitl  è  quel 
Cincinnato  ;  il  quale  mentre  credeva  vivere  in  ripof» 
cclcivando  il  fuo  terreno  giunfero  ambafciatori  ,  i 
quali  gli  denunciarono  ,  che  per  cagione  di  nuova_^ 
pericolofa  guerra  l'aveva  il  Senato  dichiarato  Ditta- 
tore ,  onde  egli  fpogliandofi  del  veftimento  ruftìcale  , 
chiamò  la  moglie  Racilia,  acciocché  gli  apprefìafie^ 
le  vefti  militari ,  doppo  di  che  in  una  barca  fu  por- 
tato per  il  Tevere  a  Roma  con  giubilo  univerfale  , 
come  fi  ha  da  Livio  nel  ?.  libro  della  prima  Deca» 

Se  devo  però  dire  il  mio  fentimento  ,  cred» 
che  quefta  Torre  acquiftafle  il  nome  di  Quinto  dalla_^ 
«liftanza  da  Roma  aà  V*  Lapìdem  ,  come  provai  in-_» 
una  mia  Scrittura  Campata  dell'  Eflenfione  dell'  Agro 
Romano  .  Quefta  Torre  conforme  difll  da  il  nome  ad 
una  Tenuta  di  84.  Rubbia  dì  paefe  del  Signor  Princi- 
pe Borghefe  ;  ed  un  fuo  quarto  viene  chiamato  Spi" 
nacccto  perle  molte  fpìne,  che  produce. 

Poco  doppo  Tor  di  Quinto  fi  pafla  per  due  Ponti 
affai  vicini  tra  di  loro,  i  quali  danno  a  quelluogoil 
nome  di  due  Fonti  ;  fotto  il  primo  pafl'a  l'acqua  detta 
Traverfa,  la  quale  viene  dalla  ftradaCaffia  ;  fotto  il 
fecondo  palla  altra  acqua,  che  viene  dal  Cafalede 
Signori  Crefcenz; ,  dei  Fiume  Cremerà  f  dccto  K^r- 


ipf  r>efcrizìove  di  ^omd' 

(a  ^  o  VaUa  ,  originato  dal  Lago  di  Bracciano  .  Vici- 
no a  quefto  Fiume  accadde  la  morte  de  i^c^.  Fabj 
per  mano  de  i  Vejenti,  referita  di  Livio  ai  lib.i, 
della  prima  Deca  .  T  Romani  in  tale  occafìone  aveva- 
no fabbricato  un  Caftello  fu  la  Cremerà  ,  e  poftovi 
|)re(ìdio  contro  i  Vejenti,  e  for/ì  da  alcuni  vien  cre- 
duto efl'ere  il  Cajìellacào  ;  ma  a  mio  parere  la  cofa__, 
e  troppo  antica  ,  Di  poi  In  diftanza  di  due  miglia  ,  e 
2CO.  paflì  Geometrici  incirca  da  Ponte  Molle  ,  fi  ha 
a  (ìniftra  un  alta  rupe,  e  a  piedi  di  efla  fi  entra  nella 
Sepoltura  de*  Nafoni  ,  fccperta  non  ha  molto  tempo 
in  diftanxa  da  Roma  fecondo  le  mifure  ,  che  dicem-» 
mo  avanti  Aureliano  Quinto  ah  Vr he  Lapide  :  Era_^ 
«juefìa  una  camera  ornata  con  fette  nicchie  baffe  .  li 
Pilo  ,  o  fia  l'urna  principale  la  quale  era  nel  capo  dcU 
la  Camera  è  flato  trasterito  nelle  ftanze  del  Capitolo  di 
S.  Pietro  padrone  del  luogo  che  vi  hanno  una  tenuta  di 
Ilub.7 19.3»  Si  può  vedere  il  tutto  ben  diftgnaro,  e  In- 
tagliato da  Pietro  Santi  Bartoli,e  defcritto  dal  Bc;llorj, 
cncvamente  inragliato  fu  i  primi  efemplari  dal  Ga-  ] 
bUjggianìFiorent.  e  data  fuori  l'opera  poftain  latino  •  i 

Circa  un  miglio  più  fu  a  finiftra  della  flrada_, 
fi  trova  II  Monte  detto  dagl'  Antichi  Saxa  Rubra^^ 
jn  oggi  Grotta  Rofla  ,  effendovi  al  piede  urL^ 
Ofteria  ,  è  quelìa  diftante  da  Roma  tre  miglia  in 
circa.  Nairafi  che  Cicerone  per  vilipendere  M.An- 
tonio, che  vendicavafi  degl'  uccifori  di  Cefare.^  , 
dlceffe  nella  feconda  Filippica;  che  eflendo  M.  Anto- 
nio ntl  fuo  rlrorno  giunto  verfo  le  ore  dieci  del  gior- 
no a  i  Saffi  roffi  ,  fi  nafcofe  in  una  taverna  ;  dove  da- 
tofi  a  bere  fino  alla  fera  ,  entrò  in  Roma  di  notte  ,  e 
andò  a  vifitare  fegretamente  la  fua  commediante  .  Un 
altro  fatto  vien  riferito  da  Tacito  nel  lib.i.  che  il  beU 
licofo  Antonio  Primo  nella  guerra  Vitellìana  appi- 
^liandofi  al  partito  di  Vefpafiano  ;  giunto  con  i  fuoi 
Soldati  a  i  Saffi  roflì ,  ebbe  la  nuova  ,  che  i  Soldati  di 
Vitellio  incendiato  il  Campidoglio  avevano  uccifo 
tra  gì'  altri  Sabino  Fratello  di  Vefpafiano  •  Pai  che  fi 

vede. 


vecfe^  quanto  fu  notabile  appo  gf  Anrjclii  II  ncme_> 
de'  Sj/Tì  rofìl  ,  e  che  vi  era  flata  un'  Oftena  per  ripcfo 
He'  padajTOfieri,  Di  quefto  Monte  fé  n*  è  rinovata  la  . 
memoria  anoftrotempo;  poiché  t.igliandovif?  i  faflt 
per  accommodare  la  Via  Flaininia  ,  fj^ì*  opera]  fenten- 
do  rimbombare  penetrarono  dentro  una  camera  Sepol* 
orale  incavata  nel  fafTo  vivo  ripiena  dì  pitture,  delle 
tjui/i  ve  ne  rimangono  alcune  poche,  eflendo  ftate_^ 
l'altre  tagliate,  e  due  iltoriette  (ì  vedono  incafìrate 
con  altre  moderne  nel  Palazzo  della  Viila  Altieri .  Pa- 
rimente calandof]  per  un  pezzo  in  quefta  rupe  fu  fco- 
perto  pochi  anni  fono  un  antico  Ergaftolo  ,  dove  era- 
no  tenuti  i  Schiavi  .  Vuole  il  P.  Efchinardi  ,  che  qui 
{oPi'e  una  Città  ,  ma  non  ne  adduce  teftiiìicnianza  alcu-» 
rja  •  Da  qucfto  luogo  contiguo  alla  via  moderna  fi  ve- 
dono in  qualche  dilhnza  le  oliature  di  alcuni  grandiofi 
Maufolei  ,  da  quali  ognuno  può  ofiervare  ,  che  l'an- 
tica Via  Flaminia  felciata  3  e  contigua  amedcfìmial 
prefente  e  ricoperta  dal  terreno  ,  e  ridotta  a  cultura» 
Si  vede  a  (ìnifìra  'I  Procojo  del  VenerabileCapiiolo  di 
S.Pietro  ,  detto  la  Valchetta  ,  fopraccennaco  • 

Poco  più  fu  G  trova  Prima  Porta  ,  dove  anche  og« 
gì  fi  vede  un  Arco  ,  limato  dal  Nardini  eretto  in.^ 
onore  d'Augudo  ,  ed  altro  fimile  che  ne  fìa  al  Bor- 
ghetto  .  Qnila  ftrada  fi  divide  in  due  ;  la  deftra  fi  ac«j 
colla  più  al  fiume,  ed  in  quella  poco  doppo  è  un  luo«> 
go  detto  anticamente  ad  GalH/ias  aìbai ,  del  quale^^ 
Plinio  l'Iftorico  al  lib.i5',  cap.50.  P^rla  così  ;  Sunt  (T 
circa  4ufufum  cvcnta  ejus  dì^va  vitmcratu  ;  ;;»;/;• 
quid  IJiìiC  Drufilìa  ,  qua  pojfea  y^u^ujta  MarrÌ7/jo» 
uii  r;G7/jen  acccpit  ^  Xaìlìnam  ccnfpuni  caJidOrii»,  fc^ 
derti  /aquila  ex  aito  objecìt  in grtviìum  ììlefovi  •  .  •  • 
€0?7 fervavi  alìtein  ,  dy  [ohoUvi]u][cre  Aru\pices .. .  • 
quod  factum  eft  in  Villa  C^cjarum  flu'vio  Tiberì  ìmpc» 
fra  Via  Flaviifiia  ,  qua  ob  id  vocatur  ad  GaUinas  i 
Alcuni  ora  lo  dicono  Fraffmcto  dalla  Selva  de  i  Fraffi- 
ni  prima  Valle  tenuta  di  Rub.  52^.  del  Capitolo  di 
5»Miiri*in  VùLaw.  Maprcfeguendo  poi  la  mede» 
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ma  ftrada  »  fi  trova  Piano  ,  olim  Flavìanuvi  9  oFh- 
eìnìanum  ,  e  più  fu  Civitella,  fìinrata  da  alcuni  l'an-* 
tica  Capena  ;  il  qual  nome  meglio  fi  artribuifce  dal 
Baudrand  contro  1' Ortclio  alla  Capena  nello  flato  di 
Ronciglìone,  onde  furono  i  popoli  Capenari,  de'quali 
Livio  fcrive,  che  effendo  popoli  Etrufchi,  vennero 
in  foccorfo  delli  vicini  Vejenci  contro  i  Romani . 

Ripigliando  il  viaggio  di  Prima  Porta  per  la  Via_> 
Flaminia  fi  vede  a  deftra  Cai^el  Nuovo  ,  detto  latina- 
mente C^y?r»?/;  m'umili  e  nel  fondo  della  valle  Scro- 
fano,  vicino  al  quale  erano  alcuni  Caflelli,  ora  rovi- 
nati,  come  Caflello  di  Monte  Fiore  ,  e  Cafliglione  , 
le  di  cui  genti   fi  divifero  in  Cartel  Nuovo  ,  e  Lepri- 
gnano  •  Poco  più  fu  fi  vede  a  deftra  Morlupo  ;   forfì 
nome  corrotto  da  una  Colonia  di  Soldati ,  detti  Mar* 
tìt  rapacei  L.upi  ^  onde  Mariupi  ;    Siccome  Riano  ^ 
Caflell©  più  giù  di  Caflel  Nuovo  ,  coretto  dal  nome 
di  Rafclani  Soldati  «  In  vicinanza  di  Morlupo  è  il 
Monte  della  Guardia,  il  quale  forfi  apparteneva  alla 
fopradetta  Colonia  di  Morlupo,  benché  alcuni  vo» 
gliono  ,  che  nel  Monte  della  Guardia  foife   la  Villa__, 
Roflrata  dì  Pompeo  ;  e  forfè  fi  verificano  ambedue  ri- 
fpetto  a  itempi  ;  come  quello   che  ora   noi  diciamo 
Albano  ,  fu  la  Villa  di  Pompeo  e  fi  difìe  Cofìruin  Ahci'^ 
Tiuvi  ^  come  dirò  afuoluogo;  fé  pure  la  detta  Villa 
Roflrata  non  iHa  meglio  nel  vicino  Morslo  a  fìniflra_f 
della  flrada  Flaminia  .•  Quefta  Regione  ne  i  baf3ì  tem- 
pi fu  chiamata  IJÌria  per  eiTere  forfì  quivi  alloggiata 
Ja  Legione  Illirica  •  Si  palìa  in  feguito  perRignano 
JFeudo  del  Duca  d' Aquafparta  ,  nome  corrotto  forfì 
da  yéra  ^ani  ;  a  cui  e  vicino  il  Monte  S.  Orefte ,  olim 
'Moni  SoraBci ,  &Falìfcornm  ApolUnì  Saar  ,  flen- 
dendofi  i  Popoli  Falifci   per  molto  fpazio  •  E'queflo 
Monte  lontano  da  Roma  28.  miglia  ,  nella    di  cui  ci- 
ma vi  è  un  Monallero  di  S.  Benedetto,  di  cui  h\  Abba- 
te S.Nonnofo,    cffcndo  adefio  paffato  nelle  mani  de 
Ciflercienfi  riformati  •  Dell'Etimologia  àt\  nome  de* 
jFalifci  ,  e  del  Monte  Soratce  vcdaiì  ìì  Chiariffimo 


MnS:£occhi  nella  Dillercazione  i.  del  tom.  5.  (falla  rie.. 
colta  d.-Il'  Accademia  di  Cortona  .  Qui  vicino  fanno 
alcuni  il  Tempio^  e  Selva  «iella  Dea  Feronla  Htuato 
nella  Selva  Cimina  ;  prendendo  ciò  lato  modo ^  pci«. 
che  il  Monte  Cimino  è  di  qua  non  poco  lontano  ,  ef* 
fendo  quello  che  in  oggi  dicefi  Montagna  di  Viterbo. 
Chi  vuol  vedere  la  (ìcua^ione  ,  ed  efìcnfione  àt\  Mon- 
te Cimino  veda  la  Concroveriìa  nata  per  1  Camerti 
Umbri  tra  il  P.  Camerini  Prete  àtW  Oratorio  di  Ca-. 
merino  ,  e  il  Sig.  Abate  Mariani  di  Viterbo  5  e  per  il 
Culto  ,  e  Tempio  della  Dea  Feronia  il  Sig.  Gorì 
nel  fuo  Mufeo  Fiorentino.  Qiiefto  Tempio  iw  faccheg-. 
glato  da  Annibale  nel  ritorno  che  fece  daÌi*affedìo 
tentato  A\  Roma  ,così  Livio  al  llb.éT.  della  5.  Decade: 
Annìhal  hìi  viotni  ad  Turi  avi  flwdìnm  ca{ìra  retulit^ 
JfK  mlllìa  polfuumab  Vrhc^  inde  ad  lucum  Veroni  a 
fergit  ire  ;  Templuvi  e  a  potejtate  iuclytuvi  di'vitiìi  ; 
Capenatei  allqui  accola  ejus  erant  ^  pr27Nìtiaì  fru* 
guin  eì  ^  àonaque  alia  prò  copia  portantes  ^  multo 
auro  ^  ar^entcqueidexernatu7/i  kabehant  -,  hii  om-^ 

nihui  doni%  tum  fpolìatum  Tenrplum hu]u%  pò» 

■palatio  Templi  haud  duhìum  Inter  Scrìptores  eflm 
Queito  Monte  Soratte  da  alcuni  fi  dice  di  5.  Oedijìc  | 
ed  una  Fontana  detta  Fello^ìca  ^  che  è  compera—» 
d'acque  Minerali  ,  forfè  fu  q'uella  che  apparteneva  al« 
la  Dea  Feronia  •  A  finiftra  della  fìrada  Flaminia  è 
Cj/^^7-5  piccolo  Cartello  ,  celebre  per  1*  infigne  reli- 
quia del  Prepuzio  di  Gesù  Crifto  ,  che  dicono  pc {fe- 
dere .  Seguitando  il  viaggio  fi  viene  a  Civita  Caftel- 
Jana  ,  olim  Fejcennia  'Drhs  Ftruriec  ,  18.  migiJa-_» 
lontana  da  Roma  fecondo  il  Baudrand  s  Delia  mede, 
ma  Virgilio  cantò. 

,  Hinc  Fefcenninai  aciei  9  aquofque  Falifcos  • 

-  Più  fu  fi  vede  a  man  deflra  di  la  dal  Fiume  Tevprc 
Magliano  in  Sabina,  detto  latinamente  Manlìatium^ 
Fa  memoria  di  quefto  luogo  Anaftafio  Bibliotecario  , 
chiamaadolo  Mo^ain  Mallianam  Territorio  Sahi^ 


itoi  Depcrlziofie  ^i  J^oma 

ytC7!p',  e  piantato  fu  la  cima  d*un  Monte  ,  ed  e  oggi  la 
Sede  del  Vefcovo  della  Sabina  ,  trasferita  quivi  da 
Fornovo  ,  o  dal  Vefcovio  da  Aleflandro  VI.  l'anno 
1495'.  e  fi  viene  poi  a  ritrovare  il  Tevere  ,  il  quale  ora 
fi  paffa  per  Ponte  Felice,  cosi  detto  dal  nome  pro- 
prio diSiftoV,  il  quale  cominciò  a  fabbricarlo  coii_» 
con  l'architettura  di  Domenico  Fontana  ,  e  lo  termi- 
nò Clemente  Vili,  con  l'afllllenza  di  Giovanni  Fonta- 
na Fratello  àeì  fopradetto  ,  benché  in  alquanto  diver- 
io  luogo  dall'  antico  fabbricatovi  da  Augufto  .  Avan- 
ti Sifto  V,  fi  paffava  folamente  in  barca  ;  ed  invero 
lì  rende  difficiliffima  la  confervazione  di  detto  Ponte 
per  i  continui  infulti  del  Tevere  .  Finalmente  fi  arri- 
va ad  Otricoli  piccolo  Camello  \n  un  Colle  ,  detro 
anticamente  0<:?vV«//?^;/; ,  ahOcrcO',  iicl  intcr  Ocrea  • 
Si  vedono  vicino  al  Tevere  moke  veftigie  dell'anti- 
ca Città,  e  moiri  avanzi  dì  un  nobile  Anfiteatro  .  Si- 
no a  quefio  luogo  racconta  Ammiano  Marcellino  efle- 
xe  ftate  così  continuate  le  fabbriche  da  Roma  di  Tem- 
pj ,  Archi,  e  Sepolcri ,  che  1*  Imperadore  Coftanzo 
la  prima  volta  che  venne  in  Roma  ,  giunto  aquefìo 
luogo  credè  di  effere  già  dentro  Roma  • 

Torniamo  adeflb  nuovamente  indietro  a  PontS-^ 
Molle,  e  prendendo  di  qui  laViafiniftra,  entreremo 
nella  Via  CalJìa  ,  fatta  da  Cafllo  Confole  ne  i  prìncipj^ 
della  Republica  ,  come  già  fi  dille  afuoluogo.  Fla- 
vio Biondo  chiama  Cafiìa  ,  anche  la  ftrada  che  palla 
per  i  prati  di  $,  Pietro  ,  detti  anticamente  Neroniani 
per  gl'Orci  di  Domizia,  ficchè  vadin  a  continuare  con 
la  fopradetta,  in  occafione  che  efpone  alcuni  fatti  d'ar- 
me tra  Belifario  ,  e  i  Goti  ,  i  quali  avevano  qui  intorno 
porti  gli  alloggiamenti  ,  e  dice  ,  che  vi  era  un  Teatro 
Antico  ,  forfi  il  circo  d'Adriano  ultimamente  fcoper- 
to  ,  del  quale  fi  fervirono  come  di  un  Fortino  ,  fituato 
da  altri  malamente  fotto  Villa  Madama.  Il  P.  Kircher 
nel  fuo  Lazio  confonde  la  Via  Claudia  ,  o  Caflìa  com- 
mucmdola  con  la  Trionfale  ;  ma  il  peggio  fi  è  che  noti 
rclla  ne  l'una,  ne  i' alerà,  poiché  quella  Via,  che 
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paffa  per  la  Sepolcura  di  Cajo  Vibio  Mariano  ,  volgar- 
mence  chiamata  di  Nerone  ,  e  lafcia  T  ifola  quafì  un 
miglio  a  man  diritta  ha  V  origine  da  Ponte  Molle  ;  e 
quella  che  deriva  da  Porta  Angelica,  fofle  la  Trionfa- 
le,o  TAiirelia  quaincìdit  ìnCcfjiain  alleCapannaccie; 
può  ben  efiere  che  quefìa  fìa  ia  Trionfale,  ma  non 
ritiene  quefto  nome  più  avanti ,  né  pafìa  per  la  Sepol- 
tura di  Nercoe  .  Tornando  dunque  alla  vera  Via  Caf- 
lìa  doppofaiita  una  Collina  tra  le  Vigne  fi  fcende  ,  e 
iì  paffa  per  un  Ponte,  fotto  del  quale  fcorre  un  acqua, 
detta  Traz'Crfa  ,  che  da  il  nome  a  quel  luogo  ,  tenu- 
ta del  Prìncipe  Bcrghefe  di  Rub»  1^7,  e  va  co* 
me  dicemmo  a  paffare  fotto  un  altro  ponte  nelIéL_» 
Via  Flaminia  ,  ed  indi  al  Tevere  ,  Dcppo  quefto  pon- 
ta  fi  può  andare  per  «na  valle  a  finiftra  corottamente 
nominata.  hzuccbe*'ata  ^  dalli  molti  fugheri,  che  vi 
fono;  ma  la  ftrada  carrozzabile  afcende  a  deftra  per 
una  collina,  per  la  quale  feguitando  fi  vede  a  cinque 
miglia  incirca  da  h  Porta  del  Popolo  un  nobil  pilo 
follevato  fcpra  groffi  ,  e  quadrati  pezzi  di  travertino 
venendo  detto  volgarmente  il  Sepolcro  di  Nerone,  ma 
in  verità  è  di  C.  Vibio  Mariano  .  E*  in  oggi  l'Ifcrizio. 
ne  molto  corrofa;  non  ofìante  vi  fi  vede  in  fronte,^ 
il  fclito  D.  M.  S.  de  Gentili  ;  pare  che  fia  ftato  pofto 
a  un  certo  Proconfolo  detto  Cajo  Vibio  Mariano  ,  e 
alla  Tua  Ccnforte  Virginia  Mailìma  dalla  Figlia  Vibia 
Maria  M^flTima  ;  fono  un  poco  difficilìad  intenderfi  le 
parole  Italia  ^uUa  Dertona  :  Ma  da  buone  congettu* 
re  ricavo  ,  che  vi  era  un  altra  Dertona  fuori  d' Italia  , 
pure  colonia  fondata  dall'  ifieflb  Giulio  Cefare  ,  oltre 
Ja  Dertona  ,  o  Tortona  Città  ,  e  Fortezza  nello  Sta-» 
to  di  Milano  ,  e  che  fi  diife  anche  Dertofa ,  o  Torto^ 
fa;  e  però  per  diftinguere  l'una  dall'altra  fu  aggiun- 
ta la  parola  r^j/;«  ,  0  più  toììo  Italica  »  UGrutero 
ha  porto  per  errore  quefto  Sepolcro  due  Miglia  lungi 
•da  Roma  il  che  e  contrario  alle  noftre  mifiire  ,  facili  3. 
rifcontrarfi  da  chi  Ci  fia,  anche  groflblanamente  di 
prefente  y  e  oiglcp  pi»  4iffei:ifce  ii  tempi  antichi 


d'Aureliano  :  To  1*  ho  rivillo  ^^  vicino  ,  e  ho  notatQ 
che  il  carattere  dell'  Ifciizlone  non  è  belliffimo  ed  ha 
Ja  faccia  voltata  non  alla  ftrada  prefente  ;  ma  airanti, 
cafeiciata,  la  quale  effendo  alquanto  dirupata ,  fi  è 
tralafciara  da  moderni  .  Profeguendo  il  viaggio  in  di* 
tìanza  di  fei  miglia  dalla  Porta  del  Popoloso  poco  più  fi 
trovano  le  Capanno  cete, che  fcnoOiterie  di  pure  capan. 
ne,e  a  deftra  (ì  vede  Bucn  rìcoz>fro,ienutà  già  del  Card. 
Corfi  di  Rub,  i88.  Doppo  meno  di  un  mi- lio  fi  tro- 
va a  deftra  il  Bcr^hcttO  ,  in  faccia  del  quale  a  finjftra 
fi  vede  un  alta  Torre  ,  denominata  delle  Cornacchie  , 
per  i  nidi  the  vi  fanno  quefìi  uccelli-  Pafl'ato  un  altro 
inÌ2;lio  fi  arriva  al'a  Storta  ,  ove  fcno  ::l!  une  Ofterie^ 
e  una  Cappella  dedicata  a  S.  Ignazio  Lojola  ,  per  ef-. 
fere  egli  qui  ftato  favorirò  diouella  vifione  ,  in  cui 
Gesù  Crifto  gli  difle  :  Fgo  ^ohis  RomcC  ^  propitius 
ero  ;  e  vi  fi  dice  mefla  per  fervizio  di  quegl*  abitanti  • 
Poco  doppo  fi  vede  a  deftra  di  poco  più  lontano  di 
un  miglio  il  C'irteli*^  ^^^^*  ^fi^^  ^  gl^  ^^  Du(  hi  di  Par- 
ma ,  e  perciò  detto  Farnefe  ,  fortezza  a  mio  credere 
dell'antico  Vejo^  circondata  da  un  gran  foiTo ,  Non 
molto  lungi  pafla  fotto  un  ponte  il  Fiume  Varca^  oltm 
Cremerà  ,  il  quale  ha  orìgine  dal  Lago  di  Bracciano  ; 
e  va  ad  unirfi  con  effo  poco  fotto  T  Ifola  ,  j1  fcflb  , 
che  viene  dall' O/^/V/5  tenuta  dei  Principe  Chigi  di 
Rub.  iji»,  efi  paffa  fopra  un  ponce  ,  avana  d'arrivare 
alla  Cremerà.  E' meraviglia,  come  fi  fia  tanto  difpu* 
tato  dall' Angeloni ,  dalNardini,  e  da  altri  partico- 
larmente dal  Mazzocchi  del  fito  di  Vejo  ,  e  dal  P.  Kir-« 
cher  ,  che  lo  mette  in  due  lucghi  per  ftare  più  ficuro  , 
edendo  per  altro  lontano  dalle  antiche  mura  loo»  fta- 
di  ,  quando  da  i  fuoi  fiti  ove  lo  colloca  appena  e  ieU 
fanca  ;  onde  non  puòdubitaifi,  fé  quefta  veramente 
£a  la  Cremerà  ,  e  il  vicino  Calkllo  fofie  l' antico  Vejo^ 
poiché  fono  troppo  chiare  le  ragioni  per  quefto  Ca- 
i^ello  ;  e  bafta  leggere  aaentamente  T*  Livio  ne  i  paf* 
iìaVejo  appar  finenti  per  reftarne  perfuafi  •  Non  ha 
dioico  5  che  ii  fono  ijrovaci  fcgni  tanto  manifefti  9  che 
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«on  può  più  dubitarfene  ;  tra  qiiefti  fono  varie  lapidi , 
delle  quali  una  molto  chiara  era  appreflb  Monf.Ciam-» 
pini  •  In  Vejo  era  1*  antico  famofo  Tempio  di 
I  Giunone  Lucina  ,  fopraintendente  a  i  parti  ;  di  que- 
ito  Tempio  vi  fono  molte  veftigie  ,  alcune  delle  quali 
fono  ftace  trafportate  in  Roma  , 

Poco  doppo  la  Storta  fi  fpicca  dalla  Via  Qajpa  ^  1» 
Via  Claudia  ,  additata  da  un  bafforilievo  in  marm© 
•  con  la  figura  di  S.Tgnaxio;  e  per  quefta  fì  va  a  Galera^ 
tenute  de  i  Sped.  di  ^.Giacomo  e  di  S.Rocco  di  Rub. 
gjf.  e  a  Bracciano  9  e  fi  pafTa  fotte  il  Lago  di  Bolfena. 
Si  è  qui  tralafciato  dal  P.  Efchinardi  di  parlare  della_» 
Via  Cimino  ;  onde  ne  aggiungerò  qualche  cofa  io  •   E' 
certo  che  la  Via  Cimina  ;  antichiffima  fino  dal  tempo 
:  degl'Etrufci ,  non  ebbe  principio  da  Roma  ,  mapaf^ 
fata  la  Città  diSutri,  feparandofi   dalla  Caflìa  a  mas 
deftra  ,  s'inoltrava  per  la  Selva  Cimina  ,  ds.  cui  ne.* 
trafìeilnome.    Due  miglia  pofcia  prima  di  giungere 
a  Bolfena  ,  o  la  ftefla  ^  o  un  fuo  ramo,  con  la  Cafiìa 
riunivafi  ,  e  feguendo  illittorale  del  Lago  ,  ove  mol- 
ti antichi  Sepolcri  fi  veggono,  ambedue  in  Bolfena, 
che  è  ì'  amico  VulJÌKtum  ^  entravano  :  d'onde  l'una 
dall'altra  feparate  ,  prendendo  la  Cimina  la  man  de- 
ftra ,  fopra  de  Monri  del  fuo  nomefaiiva»  Di  tutto 
ciò  un  chiaro  argomento  ce  ne  porgono  molti  vel^igj 
dì  ftrade  all'ufo  delle  Confolari  di  Roma  lafìricate  ,  le 
quali,   chi  alla  Città  dì  Salpe  ^  e   chi  ad  altre  deh' 
Umbria  conducevano  ;  ma  dove  il  fuo  fine  avefle  ,  fé 
T.Livio  nonfeppe,  ove  era  la  Città  di  Salpe,  chi 
mai  farà  quello  ,  che  aflìcurar  lo  poffa  • 

Egli  e  tempo  ormai  di  ripigliare  il  difcorfo  della.^ 
ViaCaflfìa,  e  dire  ,  come  eJla  a  man  finìftra  cofieg- 
gìava  la  Selva  Cimina  ,  e  palOfava  per  Vetralia  ,  che 
Fsro  di  Cajjìo  s'appella  ,  e  lafciando  a  deftra  il  Lago 
di  Vico,  e  la  Montagna  ora  detta  di  Viterbo  ,  co» 
me  ce  ne  avvifa  Cicerone  nella  XIT.  Filippica  J5A^«- 
rial»  di]'crÌ7mnat  •  Lafciando  pertanto  a  finitura  la—» 
Tofuna  aj*rittÌH3a,  faiiva  aacor  effifu  i  Monti,  e 
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pafTando  il  Ponte  Caflìo  ,  che  al  di  d'6p;gi  chiamaa 
di  Giulio,  giungeva  a  Chiufì  ,  indi  a  Firenze.  Il 
Chiariamo  Sig.  Propofto  Gori  riporta  un'  Ifcrizionc 
di  Trajano  ,  il  quale  : 

VIAM.CASSIAM 

A  •  CL  VSl  NOR  VM   .  F  I  NIBVS 

FIORENTI  AM.PERDVXIT 

Che  la  Cafìlìa  ,  e  la  Cimina  f^flero  due  ftrade  altra 
Ifciìiicne  di  C.  Oppio  ,  che  nella  Città  d'Ofimo  fi 
conferva  ,  chiaramente  cel  dimoftra  ,  leggendcvilì 
le  due  vie  diftinte.  IlDempftero  nella  fua  Etiuria 
Regale  dice  ,  che  dove  termina  la  Cafìla  ,  ivi  ebbe  il 
fuo  principio  la  Cimina  ^  il  che  è  contrario  al  fatto  • 

La  Via  Claudia  ,  che  ancor  efla  viene  confufa  crn_» 
la  Cafìla ,  ebbe  il  fuo  nome  dal  Foro  di  Clodio  ,  così 
detto  da  Plinio  ,  o  pure  come  altri  leggono  di  Clau-. 
dio  ,  perchè  fabbricato  da  uno  di  quefta  famiglia  ,  ef- 
fendo  una  delle  24.  rtrade  che  da  Roma  efcivano  .  Il 
¥oro  fuddetto  fu  coftrutto  In  qud  ffro  ,  ove  ora  fi  ve- 
<le  la  Terra  dell'  Oriolo  ,  prefentemente  Feudo 
^eir  Cafa  Altieri  *  Quefta  Via  dunque  di  cui  gì' 
Autori  con  molta  riferva  ne  parlano  ,  iw  il  terzo 
Slamo  della  Flaminia  ,  la  quale  prima,  che  Augufto  af- 
fumefle  V  Impero  ,  aperta  fu  da  un  Ccnfore  della  fa» 
miglia  Claudia;  ma  perchè  l'Itinerario  d'Antonino  ,  e 
ài  Bergero  la  defcrivono  in  tutto  uniforme  alia  Cafììa, 
pare  che  in  quefta  parte  fiano  mancanti  ;  mentre  un  iU 
Juiìre  profapia  qual  fu  la  Claudia  ,  non  meno  faflofa, 
c  nobile  della  Cafììa  ,  fcfFerro  non  averebbe  di  daie_-» 
il  proprio  nome  ad  una  ftrada  da  alni  aperta  9  e  fpia- 
nata.  Ilpancirolo  nel  trattato  delle  Regioni  di  Ro- 
ma cesi  parla  di  quefta  ftrada  ;  Clauòia  a  Porta  fla-» 
minia  inctpìcni  ^  VlamìtììiC  ìungcbatur  \  Servendofi 
del  paflb  d'Ovidio  ne  i  FalU . 
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.  H^£  qua  pini  ferii  pofitoi  in  colUhus  ùortos 
SpectaC  FlaMÌnìa  Claudia  junBa  Vi<c  • 

Che  dalla  Porta  Flaminia  fino  al  Ponte  Molle  la 
Claudia  Con  la  Flaminia  unite  fcflero,  non  può  ne- 
garfì  ;  ma  pafl'ato  il  ponce  da  e(Ta  feparavafì  ,  e  ccn_» 
la  Caflli  univafi»  Qijindi  è  che  per  quella  accurata 
oilervazione  da  me  latta  intorno  a  quelle  campagne  , 
parmi,  che  circa  io.  miglia  dinante  da  Roma  dalla 
Caflìa  C\  feparafie  ;  ed  a  man  finiltra  corteggiando  il 
Lago  Sabatino  ,  coiV.t  da  molti  veftigj  firaccogiie, 
patìava  per  1'  antico  Biccano  ,  oggi  detto  Bracciano 
Feudo  della  Cafa  Odefcalchi  ,  ed  al  Foro  di  Claudio 
Conduceva  ;  ma  perchè  men  diraftiofa  ,  e  più  age- 
vole riefciva  la  Caffia  ,  con  cffi  a  Sutri  rìunivafi  ,  pro- 
feguendo   nella   forma    dall'Itinerario  prefcritta  . 

Tornando  adelTo  alla  Via  Ca(Tìa  ;  pafTava  ancora 
quefta  di  fopra  del  Lago  di  Bolfena  .  Poco  doppo  fi  di- 
vide dì  nuovo  la  detta  Via  in  due  ;  la  deftra  portai 
Formello,  uno  de  Caltelli  del  Sig.  Principe  Chigi  ; 
di  dove  fi  V3  per  ftrade  commode  per  tutti  i  fuci  ftati  • 
Qui  vicino  fanno  alcuni  Caprocoro  ,  e  le  antiche  A^C 
Matte  ;  ma  il  Baudrand  fa  le  ^rc  Mutìe  vicino  a  Ci- 
vita Caltellana  •  E'  annefla  a  Formello  la  Vilia  Verfa- 
glia  fattavi  dal  Card.  Chigi  ;  forco  la  quale  è  la  tenu. 
cadi  S.Cornelio,  con  la  fua  antica  Chiefa  de*  Padri 
Agoftiniani  di  Bracciano  di  Rub.  ip5»  ma  tflen* 
do  ftata  trafportata  la  Tefta  di  detto  Santo  ,  come  an- 
che le  Campane  nella  Chiefa  di  Formello,  l'antica—» 
Chiefa  è  lìata  quafi  lafciata  in  abbandono. Nella  fudet- 
ta  Villa  diVerfaglies  e  ripoiU  un  infigne  reliquia  di 
S.  Francefco  di  Sales  ,  in  una  Cappella  fabbricata  dal 
Card.  Chigi,  e  dedicata  a  detto  Santo.  Si  compren- 
de in  quello  ftato  dell' Eccma  Cafa  Ghigi  ,  oltre-* 
Campagnano  Terra  grolfa  ,  Cefano  ,  Migliano  pe- 
cerarcccio;  a  diftinxione  Al  Magliano  di  Sabbina , 
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Baccano  ^  Scrofano,  nome  corrotto  forfi  d^  Sacrum 
Fanujn  il  quale  ft*  alla  pendice  di  Monte  Mufclno,  co* 
sì  detto  dall'  antica  Selva  Mefìa  ,  dove  e  una  vena 
«li  Solfo  ; 

Nuovamente  tornati  alla  Via  CafHa  donde  la  la- 
Zelammo  fi  paffa  vicino  alla  Torre  antico  moderna  di 
Baccano  ,  luogo  infame  già  per  il  Bofco  ,  e  i  ladro- 
neggi ;  perfifte  la  Torre  ,  ma  la  Selva  è  tagliata  ,  e-» 
diftrutta  da  i  Papi  Giulio  II.  Leon  X,  e  Paolo  III,  Si 
dice  quefto  luogo  Baccano ,  forfè  dalle  Baccanti ,  che 
qui  celebrarono  i  loro  Orgij ,  e  Fefte  •  E' in  que- 
llo luogo  un  Lago  di  acque  quafi  {lagnanti,  che  io 
rende  di  aria  cattiva;  onde  fevififaceffe  un  Emifl'a- 
rio  ,  cioè  un  foro  di  poca  larghezza  ,  con  poca  fpefa 
f\  otterrebbe  ciò  ,  che  già  ottenne  il  Principe  Borghe- 
fé  al  Vantano  de  Grifi ,  cioè  aria  men  cattiva  ,  e  mol- 
ti altri  utili ,  poiché  ceflerebbe  d'elfer  palude  ,  e  fa* 
rebbe  vero  Lago  :  Fu  penfato  di  feccarlo,  ma  quefto 
fu  un  errore .  Poco  più  fu  a  deftra  fi  vede  Campagna'» 
no^  vicino  nXìAome  àtiio  Ranzano  ^  cofi  detto,  fé 
lì  deve  dar  fede  alle  Etimologie  da  i  Campani ,  ivi  re- 
legati doppo  ia  loro  ribellione  •  Poi  C\  pafla  a  Morite^ 
■J^ofii  olÌ7/i  Rofoluvt  ^  20.  miglia  lontano  da  Roma 
e  altrettanto  da  Viterbo  ;  e  fi  vede  a  deftra  Carbogna- 
no,  il  quale  giuftaciò,  che  ne  va  congetturando  il 
Martinelli  in  una  fua  opera  poftuma,e  il  P.  Cafimlro  da 
Roma  nell'  Iftoria  de  i  Conventi  degl'  Oflervanti  del- 
la Provincia  Romana  venne  cofi  detto  o  dalla  Romana 
antica  famiglia  Carbona  ;  o  pure  ,  che  è  più  naturale, 
Jall'eflere  ftata  in  quefto  fito  ia  Carbonara  per  fervi» 
%\o  della  fabbrica  di  S.  Pietro  ,  per  T  indizio  che  ne 
da  un  pubblico  marmo  • 
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CAPO         II. 

LA  feconda  Porta  che  feguitando  il  giro  delle  mo- 
derne mura  s'incontra  è  la  Pjnciana  dj  cui  già 
parici  al  Capo  11,  di  quefto  primo  'ibro  ,  e  dA  fuo  no- 
me .  Nel  Palazzo  della  Famìj2;lia  Pincia  fop;a  il  Colle 
degi'Orroli  ,  che  forfè  diede  il  nome  alia  Porta  abi- 
tò Be'ifuio  Generale  di  Giuftiniano  per  teftimonian- 
2ad' Anaftafìo  Bibliotecario  nella  vita  di  S,  Silverios 
Eodcm  tempore  a7/ihulaz'it  'iPatricius  Belifaritn  I^ea- 

■polim  ,  ordìnavìtque  eum "'Pojtmoàum    'venite 

Romam  ,  ò"  ftifceptui  efì  a  Donino  Papa  Sìherìo 
hsnjornc  ,  (^  h^'hìta'vlt  in  Palatìo  P'rndìi  V*  \àu% 
"Maìiìndìtì.  XF«  E  appreflb  doppo  d*  aver  narrato  9 
come  al  detto  S.  Pontefice  fu  attribuito  a  torto  un—» 
orrido  tradimento,  foggiunge  ,  che  Belifario /ìf^/f 
eum  venire  ai  (e  in  P al atìumP inciti  ^  &  ad  pri-' 
inum  ,  (^  fecundum  vclum  retìnuit  omnein  Clerum  • 
In  quefto  Colle  vi  fu  una  Chiefa  a  Dio  dedicata  in— • 
onore  di  S".  Felice  Vefcovo  di  Nola  detta  in  Tinciii  • 
So  che  Giacomo  di  Voragine  fece  credere  al  Nardini  , 
che  quello  Santo  f'jffe  quivi  martirizzato  ,  mencre-F 
fcrifle  cosi  Felix  pr menomine  in  Pincìii ,  'vel  a  loco  , 
in  quo  requie  feti:  ^  vcl  a  fubulii  ^  qvihus  pajfus  pe^ 
rhibeturi  Nani  pinca  fabula  dicitur.  Prefe  il  Vora- 
gine la  leggenda  di  S.  Cafllano,  e  lavorò  fu  quelia—» 
il  Martirio  di  S.  Felice  che  fece  ora  di  Nola  ,  ora—» 
Romano  ,  uccìCo  juxta  "Fortam  Tincianam  ,  uhi  (t 
requie fcit  in  loco  qui  dì  ci  tur  in  PincUs  •  Ma  di  fatto 
alla  Porta  Pinciana  non  vi  fu  che  la  Chiefa  di  S*  Feli- 
ce Nolano.  Anaftafìo  Bibliotecario  nella  Vita  d'Adria- 
no I.  defcrivendo  le  Chiefe  ,  che  il  detto  Pontefice^ 
riilorò  ,  dice  :  Bajìlica  "jero  B.  Feìicìi  pcfita  in  Fifi" 
ciis^  qua  in  ruina  erat .  .  • .  •  noi>it€r  reno'vavìt  ^ 
L^  maggior  parte  4elli  Scrictodfoao  di  opinione, 
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che  la  Porta  Pinciana  ,  foflTe  la  CoUatlna  ,  detta  cosi 
daCoJlazia  Terra  de  Sai)! ni  ,  e  p-atrla  di  ColUtino 
Marico  della  famofa  Lucrezia  •  Di  cffa  Serto  Pompeo 
parlando,  dice  effere  ftata  chiamata  Colìatìna  dalle^ 
ricchezze  ,  e  facoicà  ,  che  le  altre  Città  vicine  in  quel» 
la  porrarano  ,  da  guardarti  in  depofito  ;  Collatina, 
€Ut  gCoilatìa  oppido^  in  qitoi  alsaruvi  ci'vìtatum^ 
epa  fuere  coUat^c^  7iomen  ìndìtuvt  efl  »  Fino  aldi 
d*oggi  chiamano  alcuni  in  Collatia  tutto  quel  Terri^ 
torio  Romano,  che  incontrafì  nell*  ufcire  da  quefta 
Porta  ,  e  Collatlna  la  ftrada  ,  che  ad  effa  mena  ,  e  che 
in  progreflb  poi  sbocca  nella  Salaria  •  Ampio  fonte-> 
d'errori  fu  a  più  Scrittori  il  non  cercare  delle  ftrade 
le  antiche  traccie  •  La  Via  Collarina  ,  detta  da  Fron- 
tino Collazia  ,  paffava  accanto  al  Campo  Solofie^, 
dov'è  la  prima  forgente  dell*  Acqua  Vergine  ,  e  le_^ 
mura  ampliate  da  fervio  Tullio,  nelle  quali  era  U  ' 
Porta  Collatina  ,  non  fi  eftendevan  tant'clcre,  cioè 
fui  Monte  Pincio  .  In  fomma  era  la  Porta  Col.latina_* 
fu  l'Efquilino  ,  e  la  Pinciana  fui  Pincio  ,  Queft'  ultima 
però  non  fu  fatta  la  prima  volta  ,  come  alcuni  hanno 
creduto  da  Belifario  ;  mentre  Procopio  ,  che  vifle  di 
quel  tempo  ,  efpreffamentela  nomina  ,  e  con  lui  Se- 
tto Pompeo  il  quale  vifle  ancora  più  innanzi  • 

Ufciti  da  quefta  porta  a  deftra  è  la  bella  Vigna  del 
Conte  Perucchi ,  ed  a  finiftra  de  i  Manfroni  fino  ad  uni 
vicolo,  il  quale  la  divide  dal  Sig,  Principe Borghefe 
di  cui  è  la  belliffima  Villa  che  fiegue  ,  detta  Pinciana 
da  quefta  porta,  avendo  il  fuo  principale  ingreflb  da 
quefta  parte  ,  e  da  Porta  del  Popolo  fino  dove  quafi  fi 
eftende.  Oltre  le  defcrizioni  che  fé  ne  trovano  della 
medema  fparfe  ne*  libri ,  ve  n*c  una  a  parte  con  i  fuoi| 
xami  delle  cofe  principali  fatta  diligentemente  da  un-» 
certo  Montelatici  cuftode  ,  e  mefl^a  in  verfi  latini  ele- 
gantemente dal  Canonico  Borzj  di  Trento.  Profe- 
guendo  il  viaggio  ci  d  fa  incontro  la  Vigna  affai  gra-! 
iiofa  di  Monfignor  de  Rofli  Vicegerente  detta  Grotta' 
Pailgua,  d*l  Tuo  aoùco  P«djoae  ^  quefta  divide  la_. 
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Jftrada  in  due  rami ,  andando  per  ia  defifa  fi  arriva  al- 
la Villa  Buratti  ;  incontro  alla  quale  e  una  Vigna  dei 
PP.  di  S,  Antonio  fìruata  nella  Via  Salaria  nuova  ,del, 
ia  quale  parleremo  a  fuo  luogo  • 

Tornati  pertanto  in  dietro  a  Grotta  Palletta  ci  av* 
viercmo  per  il  ramo  fìnifiro  ,  e  camìnando  per  un  pic- 
colo fpjzio  nella  falciata  della  Via  Salara  Vecchia, 
troveremo  un  altro  bivio  ^  nel  luogo  detto  le  tre  Ma- 
donne, le  quali  fi  vedono  dipinte  in  una  Torretta  in 
mezzo    alla  éradadeftra  ,  per   la  quale  fi  va  alli  prati 

'  ;  fotto  Monte  Pariolo  ,  il  quale  da  il  nome  a  quelli  con- 

'  '  torni  ;   in  quefta  ftrada  è  la  Villa  Scarlatti  ;  ma  carni- 

'  nando  per  il  finiftro  ramo  dì  ÒL^ita  divifione  ,  fi  rade 
il  fianco  della  Vigna  del  Collegio  Germanico  ,  e  poi  fi 
trova  la  Vigna  del  Collegio  Romano  ;  in  ambedue  fi 

'  vede  paflar  fotto  il  Cond(?tto  dell'Acqua  di  Trevi  J 
ma  in  quella  del  Collegio  Romano  è  in  oltre  PingrelTo 

X  al  Cimiterio  de'SS,  Ermete  ,  Bafilla  ,  Protho,  e  Gia- 
cinto ;   de  i  quali  già  parlammo  a  fuo  luogo  ;  cque- 

^   fia  firada  dicevafi  anticamente  Cli'DU^  Cucumcrì  ,  per 

^   i  quale  fi  fcendc  ad  Acqua  Acetofa. 

,,       In  quefto  Cimicerio,  che  era  fiato  chlufo  dalla  parte 

\^  della  Vigna  de  i  Gcfuiti  per  efler  ripieno  di  terra  ,  è 
pericolofo  l'andarvi;    nel  1749.  accidentalmente  ntlU 

,  Vigna  de  i  Sintes  polìa  al  confine  della  Via  Salaria  fab. 
bricandovifi   una  Cafa  nuovamente  fi  fcop ri   un  altro 

■  braccio  del  detto  Cimiterio  ancora  intero  ,  il  quale  fu 
I'  più  volte  con  piacere  ofiervato  da  me  ;  ed  in  fatti  fem- 
,  pre  a  mio  tempo,quando  per  divertimento  fono  fiato  a 
j-  vedere  le  cave  de  Cimiterj,i  cavatori  per  trovare  quaU 
,    che  luogo  che  non  fia  fiato  cercato  ,  con  lo  fcavare_^ 

■  Vanno  cercando  nuovi  corridori  ,  ne  quali,  come 
ognuno,   che  fila  in  Roma  può  vedere,  fono  riparti- 

,^   ti  gli  antichi  Cimiterj  ,  e  così  fcavando  ,   e  ricercan- 

■  _  do  ne  trovano  de  non  più  veduti  ,  o  ripieni  siffatto  , 
;  o  almeno  a  mezzo,  o  infino  a  tre ,  e  quattro  ordini  di 
'j  Loculi.  Mi  permetterà  il  Lettore  ,  che  io  faccia  una 
'  \  piccola  quefiione  ;  In  che  tempo  poflbnoeflere  ripieni 
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^uei  corridori  ?  non  doppo  la  pace  della  Chìefa  ;  poi- 
che  noi  fappìamo  ,  che  1  Crifiiani ,  e  ìfommi  ponte- 
fici n'  ebbero  Tempre  una  gran  cura  9  e  gli  tennero  in 
una  grandiflìma  venerazione  ,  e  così  non  è  da  crede* 
j-e  in  verun  conto  ^  che  fìano  ftati  ripieni  allora  ;  veri- 
simile affai  pero  fi  è ,  che  foffero  ripieni  nella  perfecu- 
aione  di  Diocleziano  ;  lacuale  fu  così  fiera  ;  che_^ 
avendo  paura  1  Chriftiani  ,  che  non  foffero  tdri  loro  i 
Cimitej  ,  come  fovente  fuccedeva  ,  conveniva  loro 
per  non  fare  apparire  fuori  agi*  ©cchj  de'  Gentili  l'ef- 
cavazione  per  fare  de  nuovi  Corridori  per  fepellirvi  ì 
morti  Martiri ,  riempire  della  medema  terra  i  vecchi  ! 
più  comodi  9  e  vicini  ;  richiedendo  ancora  il  numero 
grandiflìmo  de*  Martiri  una  pronta  ,  e  fubitanea  fe- 
poltura  :  E  ciò  fia  detto  in  grazia  degl'altri  Cimicerj  , 
che  fi  anderanno  nomitiando  • 

CAPO        III. 
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Ome  delle  più  antiche  ,  così  fu  hSalarìa  una_. 
_  delle  porte  più  rinomate,  e  può  dirfi  con  ve- 
rità non  aver  cognizione  d'Iftoria  ,  chi  n'è  all'ofcurc- 
Gran  difgrazia  ,  che  non  vi  fianorimafti  (e  non  avan-| 
dilaceri,  e  deformi  del  tronco  della  gran  moie  .  Ai 
Barbari ,  più  che  al  tempo  è  da  imputarfene  la  dirtru  -( 
xione  •  Laporta  Salaria  dividea  il  Colle  degl'  Ortoli 
dal  Quirinale,  ed  era  il  fuo  luogo  probabilmente  dove 
ora  fi  vede  il  cantone  dell'Orto  de'PP.  Certofini  ver-| 
fo  la  ftrada  che  va  a  Porta  Pia  .  Ebbe  anticamente  più! 
nomi  ;  il  primo  fu  di  Porta  Quirinale  ,  perchè  ad  ef-l 
fa  fi  perveniva  dal  Monte  Quirinale  ,  o  per  un  Sacello! 
ivi  proflìmo  dedicato  a  Quirino.  Il  fecondo  fu  di 
j^gonale  ;  polche  quando  sboccava  il  Tevere  ne  fi  po- 
tavano fecondo  1'  ufato  rito  fare  nell'  inondato  Circe 
Flaminio  i  giuochi  Agonali  ,  fi  conduceva  la  pompa^ 
fuori  di  qucla  Porta  9  candavaufi  a  celebrare  preffo  i 

Tempie 
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Tempio  di  Venere  Erlcina  .  Finalmente  che  la  Porti 
Ccllina  U^St  quell' ifteffa  della  quale  ora  trattiamo  lo 
dice  erprelfamente  Strabene  ;  Il  nome  dì  Ccllinalo  de- 
rivò da  i  Colli  ,  che  facevano  al  Quirinale  Corona  ; 
e  con  la  Viminale  ,  ed  Efquilina  erano  comprefe  nel 
recinto  di  Servio  dalla  parte  della  Città  ,  che  riguar- 
da Oriente.  L'ultimo  nome,  che  ancora  fufllfìefu 
Salaria  ,  perche  la  Vìa  Salara  incominciava  da  quefta 
Porta  ,  come  dice  Tacito  .  Salaria  poi  fi  diffe  ta!  Via  , 
che  ufciva  dalla  Porta  Collina  ,  perchè  per  ei^2i  i  Sabi- 
ni venivano  a  Roma  a  provederfi  di  Sale  ,  così  Plinio. 
Come  la  fìrada  Salaria  conducefl'e  da  Rema  ne  i  Sabi- 
ni {]  ha  ne!)'  Itinerario  d'  Antonino  Pio  regifìratocon 

■  quefle  parole;  fx  Vrhe  A^eretuvi  ^  Vicuvi  ftcvuni  ^ 
'  jReote  Cutylias»  Inter  Ocrcam  ,  Falacrintc  9  Vùum 

Badici^  ad  Qentefmiun. 

Aureliano  ampliando  le  mura  della  Città  ,  portò  le 
medeme  più  in  fuori  ,  e  fece  due  Porte  ne  luoghi  do- 
ve ora  fi  vedono ,  nominandofì  da  Ji  in  poi  la  deftra,_, 
^oxi^  Novientana  ^  e  Ja  finìftra  5^/<7r;j ,  vedendofi 
ancora  le  vefligie  di  quefìa  Porta  nella  Vigna  d'Anto- 

■  njo  Borioni  prima  di  efcire  di  Città  .  Nell'ufcire  dal- 
'  la  Porta  Salara,  la  firada  fi  divideva  in  due  •  La  de- 
■'  Qra  feguita  e  va  a  paflare  per  Ponte  Salare  :  La  fecon- 
'  da  che  era  a  finiftra  f»  detta  Salaria  vecchia  ,  a  diftìn- 
"  zione  dell' altra  detta  nuova,  ed  e  quella,  che  efcen, 
'do  per  ia  Vigna  di  Borioni  è  quafi  tutta  nafcc  Ha  tra  le 
'  Vigne .  Paffa  prima  ,  e  fubito  per  la  Vigna  de  PP.  Do- 
"  menicani;  poi  per  l'altra  detta  Palletta  ,  e  doppo  que- 
''ftofifcopre  in  Via  publica  ,  e  prcilo   fi  nafconde  di 

■  nuovo  ,  e  pafla  per  il  Clivio  del  Cocomero,  fopra  ram- 

■  mentato  ,  indi  per  le  Vigne  del  Collegio  Germanico  , 

.  idei  Romano  dette  la  Pariola  ,  avendo  fino  dalla  Vi- 
''  ;na  de  i  Sintes  a  quefte  fotto  di  fé  il  Cimiterio  di  S.Er. 
''liete  fcoperto  prima  nel  1^94,  e  ora  nel  1749»  Di  qui 
'J'^rofeguiva  U  Salaria  vecchia  fino  a  Ponte  Molle  ,  con- 
t:orme  giudica  il  dottiamo  Fabretti  ;  vedendc  fi  li 
''■;'Qtorno  molti  Sepolcri  di  Gentili  nella  Vi^na  Cefari- 
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jji ,  e  doveva  a  mio  parere  portar/ì  per  quefta  firada  i] 
5ale  che  veniva  da  Òiìia  a  i  popoli  di  la  dai  Tevere  , 
come  la  nuova  li  portava  in  Sabina  ;  e  bifogna  qui  ri- 
cordarfi  ,  che  in  quei  tempi  avanti  Aureliano  non  era 
per  ancora  inclufo  dentro  Roma  il  Campo  Marzo  • 

Ma  ritornando  alia  Salaria  nuova  ,  doppo  aver  paf. 
fato  le  Vigne  de  i  Serjupi ,  quella  de  i  Lanci ,  ora  dei 
Sig.  Card.  Aleflandro  Albani  ,  che  vi  fabbrica,  fé. 
condo  la  fua  magnificenza,  e  buon  gufto  ,  la  Vignj 
de  i  Gangalandi  ;  tre  miglia  fuori  di  Roma  Iwngo  que- 
ila  via  fi  trova  il  Ponte  ,  che  rifece  Narfete  fu  l^Anie. 
ne  ,  detto  Salato  ,  di  cui  parla  Procopio  .  Due  belle 
Ifcrizioni  fi  leggono  da  una  ,  e  dall'altra  parte  di  det- 
lo  Ponte  * 
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E  deli*  Agro  7^ ornano  •  ar^ 

'     E  hella  finifìra  alcuni  vcrfì,   che  io  riporterò  in  ca- 
tactere  corfivo  • 

'^tcinirsne  cUrhati  dìreBa  eft  Jeinito  pontis 

AtqiiC  interruptum  contìnnatur  iter 
Cahamui  rafiàaì  JuhjeBt  gurgìth  ^jndai 

Et  Ubet  irata  cer'ncre  viurmur  aqua 
Ite  ìgitur  faciUi  per  gattàia  'Delira  ^utrite% 

Et  Narftn  re[onan%  plaufui  nhìque  canai 
^i  potuit  rigidas  Gothorum  fubdere  viertei 

Hìc  docuit  duruvi  fluìHÌna [erre  juguvì . 

Quefto  è  1*  ultimo  Ponte  ,  che  vedefì  fopra  I*  Anìe^ 
'ne  ^  ora  Tcverone  poiché  doppo  il  Fiume  unendf  fi 
Co]  Tevere  perde  il  fuo  nome  ,  e  mefcoJando  con  effò 
le  Tue  acque  pafìa  fotto  il  Ponte  Molle.  L'antichità  di 
quefto  Ponte  fi  ricava  da  Livio  nella  Deca  prima  lib.j* 
fcrivendo;  che  elTendo  accampato  l'Efercito  de  Galli 
dì  la  dal  Ponte  ,  e  di  qua  dall'  Aniene  quello  de  i  Ro* 
mani  ,  niuno  volle  traverfarlo  ne  rompere  il  ponte  ^ 
che  fotfe  era  di  legno  almeno  in  parte  ;  ma,  che  poi 
un  Soldato  de  Galli  sfidando  chiunque  de  Romani  vo- 
leva feco  combattere  ,  e  non  ofando  alcuno  di  cimen- 
tarfi  con  quello  per  efier*  di  gran  ftarura  ,  e  formida- 
bile,  fi  accinfe  all' imprefa  T.Manlio,  a  cui  in  pre- 
Tenta  de*  due  Eferciti  riufcì  d'uccidere  l'inimico  Gal- 
lo, fpoglìandolo  della  collana  d'oro  ,  che  gli  fervi  dt 
trionfo  ^  e  da  detta  collana  confeguì  il  cognome  di 
Torquato,  con  aver  dal  Svenato  meritata  la  Statua.^ 
Trionfale  ;  di  quefto  combattimento  vedafi  A.  Gelilo 
al  lib.p»  cap.i3#nonc  parimente  datralafciafi  dò,  che 
Livio  dice  d'  Annibale  in  propofito  di  quefto  Ponte-> 
alla  Deca  5.  lib.tf.  Annihal  ì?ifejliui  àepopulato  agr9 
Fregellafio  ^  prcprìoi  intercifos  povtes  per  Frujìnam 
tem^  Eeretinateinque  »^  &  Anagnoruw  Agruvi  ift^ 
ì^alicanuin  'venit\  inde  Algido  Tufculawpetiìt ,  ?7e^- 
receptus  lìi^nibus ,  infra  Tujculum  dextrorj'um  Gtf-» 
hÌQi  dejcenditj  inde  in  Tupinium  cp^ncifu  à^mljfo  , 
'  9  ì  9&$ 
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e^o  iMÌllìn  pajfvum  a  Roma  fcfuìt  cajtra .  •  ••  Inter 
hac  Annìhal  ad  Anìenem  fluviu7n  trìa  milita  paf" 
fvu7?i  ah'Vrhe  Cajtra admo'uit  ,  ili  jìathii  pofitìi  ^ip^ 
fc  cum  duobus  millìbui  equitum  ad  "Fcrtaw  CollìnaJ^ 
iifque  ad  Herculis  Templum  ejì  prcgrefus ,  atqr^e  un- 
ée poter at  proxime  iNosnia ,  fitum  quiC  Vrbis  equìtani 
ton tempi atur  •  ••  •• .  poftero  tranfgreffui  Anienem  , 
in  acìem  omne%  copiai  eduxit.  Aggiunge  Plinio,  che 
4r^tra  muros  haftam  emìftt  ;  ma  vergognandofi  i  Ro- 
mani di  tanta  baldanza  del  nemico  per  ordine  di 
Q^FuIvio  Fiacco  Proconfole  lo  fece  ritirare;  (ìcchè 
ài  feguente  giorno  ripafsò  TAniene  ,  cioè  il  Teverone; 
Ritirato^  dunque  di  la  dal  Fiume  ,  due  volte  fi  tentò 
Ja  battaglia  da  ambe  le  parti ,  ma  furono  impediti  da 
pìoggie  ,  e  grandine  ,  e  tempeiie  ;  onde  fu  ciò  ftima* 
to  da  Annibale  mal  augurio  ;  e  tra  per  quefto,  e  per* 
che  Teppe,  che  i  Romani  in  tanto  mandarono  da  Ro- 
ma efercito  in  Spagna,  e  che  venderono  in  quello 
tempo  il  Campo  ,  dove  egli  alloggiava  per  il  prezzo 
ordinario,  (ìdifanimò,  e  partì . 

Profegucndo  innanzi  per  un  altro  miglio;  cioè  al 
quarto  miglio  fi  trova  a  deftra  \^Serpentara  ^  c^  sì 
nominata  forfè  per  le  molte  ferpi ,  che  fono  li  intorno. 
H' quefto  luogo  Tenuta  de' Signori  Spada,  Gradelle 
Monache  à\  Ter  di  Specchio  di  rub. 97.  altra  de  i  Mar, 
chefi  dei  Bufalo  di  rub,4o. ambedue  dette  la  Toricclla, 
e  la  terza  tenuta  detta  la  Serpentara  e  del  Prcncipe_j 
Panfilj  di  Rub.  fo^.  In  detto  luogo  Nerone.^ 
fuggendo  da  i  Romani  ribellatifi  fi  uccife  con  darf 
una  pugnalata  alla  gola  •  Ecco  le  parole  diSvctonic 
ndla  Vita  di  lui  al  num.49.  Offerente  Thaonte  Liber- 
tefuburhanum  Inter  Salariam  ,  dy  Nomentanani^ 

viam  circa  quartu?»  mìlliartum ^.ìmque  equi- 

tes  appropinquabant  ^  quibus  preceptum  erat ^  u. 
'uìcum  eum  attraherent ,  quod  ut  l'enfit ,  ferrum\u 
f^ulo  adegit  i  E  poi  foggiunge,  VuneratUi  efiìmpenf 
àucentoruvi  millia  :  Relìquia^  Ecloghe  ,  (^  Mexan 
érta  nutrica  5  fum  /i^e  Concubino  g^nttH  Demizìc 

rui 
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rum  monumento  condiderunt  ^  quod  profpìcttur  cl^ 
'  ■  Caiiipo   Martio  ,  impofitnvì  colii  Hortulorum  ;  del 

nu.ile  abbiamo  già  parlato  . 
Doppo  la  S'erpencara  viene  aiìniftra  Caflel  Giubileo 
\  ;//;/;  Fidente  fecondo  alcuni,  o  li  vicino,  il  quale  èorx 
'cenuca  del  Capitolo  di  S.Piecro  di  Rub.137  più  avanti 
'ifi  trova  la  Tenuta  chiamata  Radicrcoìi  divifa  tra  i 
■Ricci  in  Rub.  \6^*  e  Accoramboni  di  Rub.  199. 
\  e  tra  quefta  e  la  Scrpentara  fi  vedono  le  ruine  de  Cru-m 
■   fìinHÌni  benché  altri  vogliono  che  foffero  ,   dove  è  ora 

IVIarcigUano  tenuta  del   March,  Gabrielli  di  rub.^r. 
-;  Quivi  entra  nel  Tevere  il  Fiumiceilo  All'io^  apprefTo 

•  al  quale  li  Romani  furono  rotti  da  Galli  ,  i  quali  vir-t 

•  toriofi  entrarono  in  Roma  ;  vedi  Livio  al  lib.f,  dell;i 
"  Decad.  i.  Molte  altre  battaglie  furono  fatte  qui  intor- 
^•'no,  maffimecongr  Etrufci  ,  e  Vejenti  ,  i  quali  paf- 
'••fando  il  Fiume  Tevere  fi  univano  con  i  Fidenatj  ,  e_> 
e  altri  Sabini  ;  onde  anche  i  Fidenati  fi  difler»  alle  voi- 
•''te  Ecrufci ,   benché  veramente  foflcro  Sabini  ,  per  ef- 

fcr  tra  il  Tevere,  e  i' Aniene  ,  oggi  Te  verone  .  Fu 
'^   diftrutta  Fidene  da  i  Romani  per  avere  i  fuoi  Cittadi- 

•  ni  uccifo  un  gran  numero  di  Romani  ;  ma  poi  dovet- 
•'   te  rifiorire  poiché  al  tempo   di  Nerone  Imperadore  vi 

•  jrorirono  ne'la  ruina  del  Teatro  venti   mila  perfone  • 

Picffguendo  innanzi  fi  vede  a  deftra  Monte  Roton- 
1'  éo  del  Sig»  Duca  Grillo,  detto  anticamente  £rf/r//»/ , 
J'  così  denominato  forfi  dalla  Dea  Giunone  detta  dagli 
;■  Antichi  Fr/j;  vedendcfi  li  vicina  la  Mentana  oUttl^ 
fi!  Nomentuvi  del  Principe  Borghefe  •  Arrivati  ai  fiumi^ 
"cello,  o  foffo  di  Corefe  ,  dov'è  l' Oreria,  fi  pu6 
^"  voltare  a  iV^ro/<7  ,  indi  a  Rieti  ,  bella  Città,  che  go- 
J*  de  graziofa  vìitadalla  vicina  Collina  dov'è  il  Conven^ 
i"  tode  PP.  Riformati  di  S*  Frantefco  ,  detto  9.  Antonio 
''■  dei  Monte  ,  venendo  bagnata  dal  Fiume  F(f/;>/C>  ,  che 
^"  va  a  cadere  nel  Fiume  Nera  alla  bciiiffiraa  cafcata  delle 
1*  ^«tenore  vicino  a  Terni  • 


p  ^  C4i 


Si^'  Ì5efcrlzi0fie  dì  Roma 

CAPO        IV. 
^  0   R    r  A      T  I  A. 

POchi  veftlgj  dell*  antica  Porta  Nomentana  ci  fo- 
no rimarti ,  dcppo  che  i  Barbari  prefero  ad  inva- 
dere Roma  ;  Quindi  è  che  pochi  anni  dopo  Gallieno  , 
nel  di  cui  tempo  Roma  cominciò  a  patire  ,  come  fi  ha 
da  Aurelio  Vittore  ,  Aureliano  circondò  Roma  ài 
mura  forti jjime  e  allora  fu  ,  che  la  Porta  Nomentana. 
reftò  nelle  nuove  mura  d'Aureliano  ,  comprefa  .  Sta- 
va però  anche  innanzi  quafi  nel  medemo  fito  ,  cioè 
poco  più  indentro  •  Fu  così  detta  dalla  Città  de*  Sa- 
bini chiamata  A^o;/;(rz?/o  ,  e  in  cggìla  Mentana  ^  alla 
quale  Città  12.  miglia  difcorta  ,  dirittamente  fi  anda- 
va per  detta  Porta  .  I  Re  d'Alba  fecero  i  primi  la  via, 
che  nell*  antico  Lazio  conduce  per  teftimonianza  di 
Servio.  Ovidio  la  nominò  ne' fuoi  fafti ,  e  ci  diede 
ancora  un  bel  lume  • 

Hacnithi  Nomento  Roviam  cumluccreàhtin 
Ohflititin  media  candida  turba  via 

IPlamenin  antiqua  lucuin  Rubigini:  ihat 
Ext  a  Cavis  fìam7/jis ,  cxta  daturusovis  • 

E  da  quello  credo  ,  che  nafca  che  la  Porta  Nomen- 
tana fu  detta  ancora  Catularia  ,  perchè  come  fcrive,-» 
Fertò  :  Catularia  Torta  Roma  diBa  eft ,  quia  non^ 
longe  ab  ea  •  •  •  cane:  ìvnnolahantur  .  Il  Primo  nome 
però  che  fi  trovi  dato  a  detta  porta  è  quello  dìFigulenfe 
€  forfè  fu  cosi  detta  dalle  botteghe  de  i  Vafaj  ;  Ma-j 
perche  Vittore  la  dice  ancora  Figulenfis  9  non  fem- 
brami  inverifimile  ,  che  fia  fìati  negl'antichi  tempi 
così  denominata  da  Ficuìea  luogo  pure  ne  i  Sabini, 
come  Nomento  •  Ne  baffi  tempi  fu  detta  di  $•  Agntfe 
per  la  fua  vicina  Chiefa,  e  finalmente  TiOt  da—» 
Pio  IV.  che  la  rifece  ,  chiudendo  la  Nomentana  9  fic* 
come  la  feguencc  ifcrizionc  ,  che  vi  ila  fopra-j, 
dimoiira  • 
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Giorfrio  Vafari  racconta,  che  ricercato  ^  a  quefìe 
itmpo  Michelagnoìo  Buonarroti  dal  ^apa  per  "^Forta 
'Pia  d'un  difegvo  ^  ne  fece  tre  tutti  firavaganti  ^  c^ 
helUffwii  ^  e  che  ilTapa  eie  fé  percorre  in  opera  ^ 
quello  dì  minor  fp  e  fa» 

E' quefta  porta  lontana  un  miglio,  e  fedici  catene 
dalli  Cavalli  del  Quirinale  ;  e  un  miglio  ,  e  57.  cate- 
ne imo  dalla  Porta  a  S.  Agnefe  ,  la  quale  fi  trova  a^j 
fìniftra  della  Via  Nomentana  •  Subito  efciti  dalla  Por- 
ta s'incontra  a  dritta  ia  bclJa  Villa  Patrizj  fabbricata 
in  quefìo  Secolo  dal  Card,  di  tal  cognome,  indi  ]a_» 
Villa  Bolognetti  con  la  fua  Chiefa  ,  che  riguarda  la 
itrada  ,  fabbricata  dal  vivente  Sig.  Card.  Bolognetti 
poco  difcofto  quella  del  Marchcfe  Abbati ,  dirimpet- 
te nlla  quale  fi  vede  la  Vigna  Aibetoni ,  del  March,  de 
Carolis,  ora  del  Prencipe  S- Croce,  ed  altre  ,  final- 
mente per  la  ftrada  diritta  £  arriva  ali'  antica  Chiefa 
diS.  Agnefe. 

E*  fabbricata  quefta  Chiefa  fopra  il  Clmiterio  dell* 
iftefla  Santa  ;  e  ficcome  il  corpo  di  5.  Agnefe  fu  ritro» 
vato  al  piano  delle  Catacombe ,  così  in  detto  fito  ven* 
ne  fabbricata  la  fua  Chiefa  ,  e  perei©  vi  fi  fcende  per 
larga  fcalinata  di  marmi  ,  nelle  cui  pareti  fono  affi  fife 
non  poche  ìfcrizioni  Sepolcrali  Chiifiiane  di  deci 
te  Catacombe  ,  le  quali  fi  trovano  efl"ere  una  parte  deU 
la  Roma  fotterranea  degl*anti<:hiChriftiani .  E'que* 
^2l  Chiefa  delle  più  arricchite  da  i  Sommi  Pontefici  , 
poiché  la  nave  del  mezzo  ha  fedici  colonne  di  dìverQ 
varj  marmi ,  tra  le  quali  due  di  Porta  Santa  ,  e  due  al- 
tre di  paonazzetto  ,  con  140.  fine  fcannellature  pec 

iclafcuna ,  che  fouo  le  i^\^  che  eoa  iiaùle  i^i&zarrìa  (ì 
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trovino.  Sopra  dette  fedici  Colonne  ve  ne  fono  al- 
trettante ,  ma  di  minor  groflezza  •  Nella  Tribuna  ve-» 
defi  un  antico  Mofaicocol  nome  e  la  figura  di  S.Agne- 
f e  ,  e  ne  i  lati  due  altre  di  S.  Pontefici  ;  e  dove  ncn_j 
fono  lavori  di  Mofaico  è  riverita  di  tavole  di  porfido, 
e  di  altri  marmi  .  Il  Ciborio  fofìcnuto  da  quattro  co» 
lonne  di  porfido  del  più  fino  ,  e  del  più  beilo  che  fi 
trovi  ,  ha  1'  altare  tutto  di  pietre  preziofe  dentro 
del  quale  ripola  il  Corpo  della  Santa  :  Ma  quello 
che  fi  ammira  di  più  preglevole  è  la  Statua  antica-», 
d'alabaftio  orientale  con  piedi ,  mano  ,  e  tefìa  di  me- 
tallo dorato  opera  del  Francìofini  rapprefentante.-» 
S.  Agnefe.  Nelle  vite  de  i  Papi  attribuite  ad  Anafta- 
fìo  inS.  Silveftrofi  legge  ,  che  il  Gran  Coftantino  fu 
il  Fondatore  di  detta  Bafilica  ;  ma  in  ciò  mi  rimetto 
al  Baronie. Fu  reftaurata  da  Liberio  Papa  indi  da  Sim- 
maco, che  la  rifece  di  pianta  ;  anche  Papa  Onorio  la 
rifarcì  da  fondamenti»  5i  riconofce  la  fretta  con  cui 
fu  fatta  tal  Chiefa ,  dalle  Colonne  in  genere  d'  archi- 
tettura tra  fé  diverfe;  molte  erano  fiate  già  prima  in 
opera  e  però  fono  di  varj  ordini ,  e  di  varia  bruttura  . 
Dobbiamo  al  Grutero  la  prefervazlone  de  i  verfi  acro- 
ilici  che  anticamente  leggevanfi  nella  Tribuna .  Nel- 
ia  nave  finiilra  è  affifl'a  una  gran  tavola  di  marmo  con 
ifcrizione  in  verfi  di  5»  Damafo  Papa  in  onore  della__» 
Santa  •  Al  di  fopra  della  Chiefa  nel  appartamento  del 
Abate  de  Canonici  Regolari  fi  conferva  la  beli'  urna_, 
^i  marmo  parlo  con  genio  ,  e  ritratto  di  donna,  ove 
fi  confervava  il  corpo  di  S.  Agnefe  ;  e  un  eccellente-» 
Scultura  di  una  teda  del  Salvatore  .  Vi  fu  pergran^» 
tempo  anneflo  a  quefta  Chiefa  un  Monaftero  di  Mona- 
che ;  ma  poi  fotto  Aiefl'andro  VI.  e  Giulio  II»  effendo 
travagliato  quello  Territorio  dalle  guerre,  parve  bene 
a  quell'ultimo  Papa  di  trasferire  le  Monache  a  S.  Lo-* 
xenzo  in  Fonte  nel  ifog.  ;  Ed  in  fatti  l'ultimo  appar- 
tamento che  riguarda  la  via  pubblica  confille  in  un,«t 
lungo  dormitorio  delle  Monache,  e  nel  fine  vi  rima- 
ne ancora  U  fcal*  a  lumaca  per  la  queie  calavano  alla. 

Chiefa  « 
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Ch'idi:  Qui  nel  giorno  della  Fefta  della  Santa  fi  be- 
nedicono due  Agnelli  della  lana  de  i  quali  fé  ne  ter* 
mano  i  pallij  degl*  Arcivefcovi. 

A  pochi  pafll  è  la  Chiefa  di  S»  Coftanxa  dove  vedefi 
una  grande  urna  di  porfido, la  quale  per  efler  ornata  eoa 
bjffìiilievi  d'una  vendemmia  vien  detta  di  Bacco,  Può 
eflere  che  nel  fuo  principio  fofìe  fìato  fatto  per  qualche 
gentile  a  noi  ignoto  ,  poi  vi  fu  porto  ii  Corpo  di  San- 
ta Coftanza  ;  Aleffandro  IV,  levonne  il  detto  Corpo  ; 
e  Paolo  II.  deftinò  detto  Pilo  per  il  fuo  Sepolcro  in-» 
S.  Pietro  ,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  fu  modo  dal 
fuo  luogo.  Queft' urna  avanti  che  il  Maufoleo  fofI"e-> 
convertito  in  Chiefa  di  $•  Coftan^a  era  nel  mezto  del 
rotondo  Edificio  ,  circondata  da  24.  colonne  di  gra- 
nito .  Tralafciando  poi  1' opinioni  del  volgo,  e  di 
chi  Pha  feguitate  ,  che  quello  Edificio  fìato  fìa  il  Tem» 
pio  di  Bacco  ,  folo  dirò  ,  che  non  folamente  da  nluno 
antico  Autore  fi  dice  ,  che  per  Ja  via  Nomentana.,  vi 
iìa  ftato  verun  Tempio  di  Bacco  ;  ma  anche  fi  ved^_-» 
ocularmente  che  la  materia  della  fabbrica  è  del  Secolo 
bado ,  e  del  tempo  di  Coftantino  il  quale  ficcome  fece 
fabbricare  il  Maufoleo  di  S»  Elena  nella  via  Labicana 
col  farla  fepellire  nella  grand' urna  dì  porfido  che  è 
nel  Clauftro  della  Bafilica  Lateranenfe  ,  così  anche_^ 
fece  l'illeflb  a  S.  Coftanza  fua  figliuola  ,  che  era  viflu- 
ta  da  ReJigiofa  preilb  il  Sepolcro  di  S.  Agnefe  ,  facen-» 
dole  fabbricare  un  magnifico  monumento  nella  via__r 
Nomentana,  dove  fece  riporre  il  di  lei  Corpo  in  un 
Urna  di  porfido  ;  la  quale  crede  il  P.  Bonanni  nel  fuo 
MufeoKircheriauo,  che  foife  tolta  dal  medemo  dalla 
Mole  Adriana  con  Je  altre  cofe  .  Nel  detto  Maufoleo 
di  S«  Coftanza  reftano  Mofaici  di  fmalto  efprimenti 
vendemmie,  ma.ancora  quefti  fono  ornamenti  coftu- 
niati  da  Criftiani  de' primi  tempi ,  come  fi  vede  in«-» 
molti  luoghi  delle  Catacombe.  Pochi  pafiì  avanti  di 
detto  Maufoleo  veggonfi  rovine  di  fabbrica  bislunga 
di  ftrutcura  de' Secoli  doppo  Coftantino  ,  che  alcuni 
jdicoag  ferviil'ero  «d  ufo  à^ii^  antiche  Mooache  ,  le^ 
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quali  <!al  loro  vicino  Convento  ,  e  dal  Còrpo  d'i 
5.  Agnefe  venivano  a  vi/ìiare  quello  di  S,  Coftanza  ; 
ma  io  credo  più  tofto  con  altri ,  che  quello  fofle  un_> 
Caftro  Pretorio  ,  e  forfì  quello  che  vcdefi  nelle  meda- 
glie di  Ccftantino  al  di  ia  dalla  via  Ncmentana,  é_j 
nelle  vicinanze  di  Roma, 

Doppo  quefte  due  Chiefe  ;  profeguendo  un  picciol 
iniglio  ,  fi  trova  1' Aniene  coi  fuo  antico  Ponte  No- 
jnentano  ,  detto  per  corruttela  il  Ponte  Lo  Mentana^ 
ed  in  profpetto  fi  vede  il  celebre  Monte  Sagrc,che  e  di 
non  piccola  larghezza  ,  quafi  di  forma  circolare  .  Que- 
ito  è  quel  Monte  ,  nel  quale  il  popolo  angariato  dalla 
Nobiltà  abbandonò  Roma, e  fi  foitificò  con  rifoluzione 
ferma  di  ftabìlirfi#    Ma  vedendo  il  Senato,    eiPatrizj 
il  pericolo  che  loro  fouraftava,  convennero    diumi* 
Jiarfi  alla  plebe  ammutinata  ,  e  mandarle  per  Amba- 
fciatore  Menenio  Agrippa  ,  di  cui  leggefi  in  Livio  al 
lib.2.  la  belliffima  orazione  che  fece  al  popolo  ,   para* 
gonando   la  difcordia  loro  ad  un  corpo  umano  in  cui 
Je  membra  ^\  ribellano  ,  e  fi  ammutinano  contro  il  ven- 
tre :  Ecco  le  parole  di  Livio  :   Vìa  Novicntana  ,  cui 
f:uncFtgulet?ft  noìncnfutt  ^  Cajìra  in  Monte  Sacro  lO" 
ca'vcre  *  E  Ferto  dice  :  SacerMoPS  appellotur  tra?is 
Anhnevi  paulo  ultra  tcrtium  imllìarium  ,  qucà  euni 
^Fìchi^  cum  feccfijfet   a  Tatnhui^  creatis  Trihunii 
IPkhis ,  dtfcedentcs  ^ovì  conj'acra'vcrunt  •  Può  eflere 
\che  taluni  non  abbiano  piacere  di  vedere  quefto  Mon* 
le  Sagro  ^  per  eflere  affatto  nudo,  e   lolo  ricoperto 
•J'erba  ;  ma  oltre  il  fatto  itterico  merita  d'eflere  vedu- 
to anche  per  i'amcnirà  dtl  fito  ,  e  per  la  rovina  de__# 
Waufolei  ne  lati  della    via  ;  eome  anche  per  vedcrvifj 
l'acquedotto  di  M.  Agrippa,  il  qua. e  viene  da  Salone 
fette  miglia  in  circa  lontano    da  Roma  ,   facendo  petf 
altro  un  giro  di  molte  altre  miglia  ;  poiché  la  forgen- 
le  d'Acqua  non  è  in  fitomontuofo  ,  e  concìnua  preflb. 
il  Ponte  Mammclo  traTAniene,  eie  Colline  delle^ 
vigne  fempre  fotieraneo  ,  eccetto  (olamente  a  pie  del 
jColle  in  vicinanza  dei  predetco  Ponce  Nomentano, 
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dove  n*è  una  parte  efpofto  alla  vifta  .  Così  traverfan^ 
Aq  fotte  la  Vìa  Nomentana  ,  e  Salara  pa{Ta  fotto  il 
Monte  Pincio  .  Il  P.  Klicher  diftende  la  forgente  deli* 
acqua  Vergine  dì  la  dalla  Colonna  ,  cioè  a  dire  alf  ret- 
tanto  più  lontano  di  quello  che  è  ,  ed  a  deftra_3 
della  Preneftlna  ,  benché  ognuno  la  riconofca  due 
miglia  a  (ìniftra  ,  e  fé  ne  veda  la  Sorgiva  a  Salone  un 
miglio  in  circa  vicino  ali*  Anienc  ,  chiamandofi  i!  fiio 
rivo  T.rculano  ,  e  non  Vcrefio^  come  vuole  quefìo 
Autore  ,  che  S'^rabone  defcrive  ne'Preneftini  ,  e  ia__» 
Calla  ne'  Lavicanì .  Oltre  quefti  archi  che  fi  vedono  a 
Bocca  di  Leone  ,  cosi  chiamandofi  quefto  luogo  ,  fé 
ne  vedono  in  altre  vallette  ,  efattamente  referiti  da_. 
Luca  Peto;  benché  parte  di  quefti ,  che  fi  danno  a  \tì^ 
toccherebbero  più  tofto  all'  Aleflandrina  • 

Ma  ritornando  al  Ponte  La  Me?itana -,  vi  reftano 
rovine  di  gran  pezzi  di  peperino  ,  e  fcrivendo  Livio, 
che  il  Popolo  fi  fortifico  nel  contigua  Monre  Sagro  fi 
potrebbe  congetturare  ,  che  follerò  un  refiduo  di  for- 
tificazione ,  Ma  è  più  verifimile  ,  che  fia  opera  di  Nar-« 
fete  ,  che  riedificò  il  detto  Ponte  rovinare  da  Goti  ; 
effendo  il  luogo  molto  difficile  a  pafiarfi  à:i  un  Eferci* 
te.  Ancora  Belifl'ario  fortificò  quefio  Ponte  control 
Goti,  acciò  non  lo  pairafl'cro  ;  ma  finalmente  o  per 
tradimento,  o  per  altro  accidente  avendolo  paffaro 
contro  ogni  efpettazione  ;  nondimeno  Belifario  fecon- 
do che  dice  Procopio  ,  accompagnato  da  i  Romani 
fé  gli  oppofe  di  qua  dal  Fiume  e  gli  refiftè  bravamente 
/ìnchè  foprafatto  dal  troppo  numero  de  Nemici  ^  fu 
sforzato  a  ritirarfi  con  buon  ordine  in  Roma  • 

La  Itrada  qui  dividefi  in  due  ,  quella  fituata  a  fini- 
ilra  porta  all'  antico  I^oviento  ,  ora  Lamentana ,  e^ 
pafla  fotto  Monte  Gentile  dei  Sig.  Marchcfe  Abati  ;  a 
deftra  è  Monticelli  ^  forfi  l'antica  Corni  cui  a  ^  appref- 
fo  i  monti  detti  ancora  effi  Qornicoli ,  ora  "Foggio  .  E* 
Monticelli  diftante  i8.  miglia  da  Roma  ,  e  5.  da  Ti-* 
voli;  onde  non  deve  confonderfi  come  alcuni  hanno 
fatto  coi  Monte  Corno  9  fecondo  che  feri  ve  Barnaba 
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i24  Djprhìofif  Si  ^OMd 

Matrci ,  nelle  memorie  iftoriche  dell*  antico  Tufc6- 
Jo  •  Hanno  fìimato  alcuni,  che  nel  monte ,   fu  cui  è 
piantato  Monticelli ,  o  almeno  quindi  non  molto  lon- 
tano ,  foflc  già  pofta  la  Città  ài  Corfiuoh  ^  fpianata 
da  Tarquinio  Prifco   l'anno  primo  del   Aio  Imperio* 
E  benché  quefta  Città   da  Dionigi  ,   da  Plinio  ,  e  da 
Floro  fia  ftata  pofìa   nel  Laxio  ,  i  Geografi  de  noftri 
tempi  la  riconofcono  nella  Sabina  ,   ma  le  danno  una 
Situazione,  che  nulla   fi   può  confare  con   quella  di 
>Ionticelli ,   imperocché  la  ripongono  nelle  vicinanze 
di  Roma  •  Ciò   che  fa  fvanire  ancora  il  fentimento 
dell' Olftenio,    da  cui  é  ftaro  collocato  \\  Cernì  colo 
fui  vicino  Monte  di   S.  Angelo  ,   che  però  con  quello 
di  Monticelli  ha  creduto  efl"ere  i  Monti  Cornìcclanj  ^ 
€  ciò  perchè  veduti  da  lontano  rapprcfentino  la  fomi- 
glianza  du^ru7»  cornnmn  proviincntìum  ficcome  ha_. 
giudicato  il  P.  Kirchcr.  Il  Cluverio  che  riconofce  il 
Cornicolo    tra  Tivoli ,  e  Fidene,    ftabilifce   i  Monti 
Cornicolani  aà  léCiiam  rìpom  ai?ints ,  'vulgo  Maglia- 
no  ài&i  ,  o  più  tofto  Moguglìano  ,  come  lo  appella- 
no il  Martinelli ,  e  il  Fabretti  .  Noi  non  abbiamo  ar* 
dire  di  afficurare  che  il  Cornicolo  quivi  fituato  fofie; 
ina  il  Piazza  ha  pretefo  in  oltre  di  dimoftrarlo   col 
rapporto     di     un'     Ifcrizione     trovata    come    egli 
fcrive  ,  tiella  Villa  di  Scwìo  7ullìo    ,    e  precifa- 
aliente  in   una   delle  Vigne  fottopofte  a  Monticelli, 
jDveil  Ciampini   riconobbevi ,  e  tutta  via  vi  fi  vede  , 
j4ntlquiffimum  oy^dìficìum  Rctìculatì  opcrìi ,  quoà 
ipfi  Cornìcuhm ,  i  Monticellefi ,  Serz/ii  Tullìi  VI* 
^Jiomanoruin  Regìi ,  palatìum  juìffc  tviiftìviant  •  Ec- 
co iJ  tenore  dell'accennata  Ifcrizione  ,  che  io  credo 
parto  di  qualche  beli' ingegnio  ^  il  quale  a  buoniffi- 
ano  mercato  abbiala  venduta  al  credulo  Piazza  ,  foli- 
ro  comprare  fi  fatte  mercanzie  con  poco  difcernimen- 
AQ  9  fidandoli  io  cuccq  ^\\9^  fedeiù  de  i  vendicori  • 
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A  i  detti  due  Monti  Cornlcolani ,  accordati  dall' 
Olftenio  ,  edalKircher,  io  non  dubito  di  ag-giunc^e- 
re  il  terzo,  che  nel  mexxo  di  S.  Angelo,  e  di  Monti- 
celli s'inalza  ,  oggi  detto  Poggio  Cefìo  ,  cperJ'ad- 
dietro  Sahino  :  fopra  del  quale  era  fabbricato  un  Ca, 
ftello  ,  abitato  da  molte  perfone  ,  e  dalie  medeins-» 
abbandonato  doppo  il  contagio  del  Secolo  profllmo 
pafTato  ;  tanto  più  che  1' Arme  di  Monticelli  è  una__. 
Cornacchia  volante  fopra  tre  verdeggianti  Monti  • 

Par  dovere  adeflb  prima  che  lafci  quefta  parte  di 
paefe,che  io  dica  qualche  cofa  con  la  maggior  brevità 
pofllbile  della  Sabina. Viene  quella  inclufa  tra  il  Fiwmc 
Tevere,  el'Aniene,  oTeverone;  e  fi  potrebbe  dire 
del  Fiume  Turano ,  fé  non  vi  foffe  anche  oltre  di  que» 
ilo  Fiume  una  ftrifcia    di  paefe   lungo  eflb  .    Rac« 


chiudeva  quefta  Provincia  in  fé  gli  antichi  luoghi  di 
FUene^  Colonia  degl' Albani,  detta  dagl'Autori, 
ora  Fìdc?ie  ,  ora  Fìdcna  :  Livio ,  e  Dionifio  la  collo-i 
cano  tra  il  Tevere,  eTAniene,  40.  fladij  lontano  da 
Roma  ,  cioè  f.  miglia,  eflendo  popolata  ,  e  forte  ; 
Dovente  Colonia  de'  Romani  fatta  da  Romolo  doppo 
aver  vinto  i  Sabini  ;  ma  durò  Così  poco,  chepreftif- 
fìmoandò  in  difperfione  ,  di  tal  maniera  che  volen* 
dofi  defcrivere  un  luogo  affatto  deferto  particolarmen» 
te  fotto  i  Cefari  fi  diceva  di  Fidcfie  ,  andando  nel  fuo 
antico  fito  la  plebe  Romana  afpaflb,  onde  fotto  Ti- 
berio un  certo  Attilio,  che  aveva  cafa  di  campagna 
in  Fidene  vi  volle  fare  un  Anfiteatro  per  guadagnar- 
ci, il  quale  eflendo  mal  fabbricato  vi  perirono  un  gran 
numero  diperfoae:  Daqueilo  pare  ,  che  Fidene  fcflc 

un  pie- 
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un  piccolo  luogo  ,  ma  però  non  interamente  diftriitto; 
quindi  è  che  Carlo  a  S.  Paolo  ne  rammenta  ne  i  tempi 
Chriftianl  un  Vefcovo  di  nome  Gerontìo  ^  altri  vo- 
gliono che  CiiFìculcnfe^  che  intervenne  al  Concilio 
Romano  fotto  Simmaco  Papa  .  Giacque  in  rovina_. 
Fidene  fino  a  i  Tempi  di  Bonifazio  VUI.  il  quale  nell' 
anno  del  Giubileo  1 500.  fabbricandovi  un  Cartello  ac-» 
quiftò  il  nome  del  Cafte^  Giubileo  ^  diftante  ancor  que- 
tìo  miglia  due  dal  Ponre  Salaro  ,  e  che  con  i  tre  dal 
Ponte  a  Roma  fanno  miglia  cinque  ;  vedendofi  in«j 
quel  luogo  tanto  nel  piano ,  che  nel  colle  molte  vefti- 
gia  d'antichità,  e  particolarmente  il  piegarfi  che  fa 
qui  il  Tevere  ,  come  dice  Dionifio  :  Fapidui ,  (y 
flexuofus  circa  Fidenai  flutt  Tiberis  . 

Cruflumentaerti  fituata  anch'  efla  di  la  dall'  Aniene 
traFìdone,  e  Ereto,  nel  luogo  che  chiamafi  in  Sabi- 
na Marcigliano  vecchio  ,  dove  ancora  fi  vedono  ro- 
vine d'  Edificij  ;  che  dicono  effere  veftigij  di  Cruftu- 
inenla  ,  ma  veramente  fenza  alcun  fondato  argo- 
mento •  Ma  è  certamente  affai  più  infuflìftente  l'opi- 
nione di  quelli  ,  che  vogliono Cruftumio  dove  dora 
Palombara  fette  miglia  lungi  da  Tivoli  dalla  parte_» 
Aulkale  ,  indotti  dal  folo  motivo  ;  che  ficcome  i  cam« 
pi  Cruftumìni  erano  celebri  per  P  abbondanza  delle^ 
frutta,  mafllme  delle  pere  ,  così  Palombara  abbon- 
da ancor  cfìa  de  mederai,  debole  argomento  in  verità  ! 
Tanto  più  che  gP  Autori  pongono  Cruftumio  più  vi- 
cino a  Roma  di  quello  che  fia  Palombara,  la  quale_-» 
è  lontana  20»  miglia  vicino  al  Bofco  che  fi  chian-ava 
fecondo  Livio  di  Marte  •  Fu  quefta  ancora  Colcnìa 
prima  degl'  Albani  ,  indi  de'  Romani  .  In  quefto 
luogo  doppo  il  ritiro  che  fece  la  Plebe  fediziofa  di  Rot 
ma  nel  Monte  Sagro  ,  in  un  altra  follevazione  fi  riti« 
lò,  come  luogo  abbondante,  e  capace  di  foftenere_> 
la  moltitudine ,  onde  Varrone  la  chiamò  Sccejfw  Cru^ 
fu7/ierina  .  In  quefto  Territorio  vogliono  che  foffe 
Ja  Villa  d'AurelianoImperadore  Ja^ju^le  polTederono 
prima  i  4tte  JFiiippi  • 

Vicino 
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Vicino  a  1  Monti  Corniculanj  era  Ficuìea^  anch' ef» 
iì  Città  de  Latini  dì  ia  di\  Teverone  ,  nel  paefe  de* 
Tlburtini  ,  fondata  dagl' Aborigeni  vicino  alla  Via_-# 
Nomenrana  ,  detta  ancora  Ficuhnfe  !  onde  i'O^ftenio, 
e  il  Cluverio  oflervarono ,  che  Innocenzio  iVimo  no  - 
minando  la  Diocefi  del  Vcfcovo  Nomeiitano  la  difl'e^ 
Fellcìenfcm  per  FicuUnfs7/i  ;  Certamenre  al  VII.  mi^. 
glio  della  Via  Nomentana  vi  fu  un  antìcha  Cliiefa  det'» 
ta  S'Bajtlii  VìaFìcuUnft  ^  adeflb  detto  S^Vafite*  Il 
Cluverio  è  dubbiofo  del  vero  fico  di  Ficulea  ,  detta_» 
zncoxsiFlcana ^  forfi  da  i  Vafì  figulini  ,  che  ivi  fi  fa- 
cederò  ;  era  certamente  vitina  a  i  Monti  Cornìculani^ 
ed  efilleva  ancora  a  i  tempi  d'Augufto,  quando  feri- 
veva  Dionifio  d' Alicarnaffo  negl'anni  di  Roma  75'2» 
E  nominato  quefto  luogo  ds.  Cicerone  ,  e  da  Marziale 
Con  qualche  varietà'di  dialetto,  e  il  Cluverio  vuole-» 
che  abbia  prefo  il  nome  dalle  Fkedule  ,  o  lìano  Becca- 
fichi ,  di  cui  il  luogo  ne  è  abbondante  • 

Di  Cornìcolo  ne  abbiamo  già  parlato  . 

Ercto  ,  e  Nomento  furono  parimente  Città  ne  i  Sa- 
tini, benché  appartenefl'ero  qualche  volta  ai  Latini 
efl'endo  Colonie  degl'  Albani  •  Si  ftima  dai  Cluverio^ 
e  dagl'altri  moderni  Geografi  che  1' anricc  Fr^^O, 
rammentato  da  Virgilio,  Livio,  ed  altri  ,fia  la  Terra 
di  Monte  Rotondo  \  Sentiamo  Strabene  :  S)ìta  ejf  per 
Sabina  Via  Salaria  ^  nonlonga'^  inquavi  Nomtnta- 
fia  incìdit  apud  Frctum  Sahinorui»  Vicum  ,  Ti  beri 
ìmviinentein  abeadem  porta  tnàpieni  Collina*  Vie 
differenza  nelle  diftanze  ;  Le  Tavole  Pentigeriane  lo 
pongono  lontano  da  Roma  14.  miglia  ,  l'Itinerario 
d'Antonino  i8.  L'odierno  Monte  Rotondo  è  lontano 
ig.  miglia  in  circa  .  Molte  battaglie  tra  i  Romani  ,  e 
Sabini  fono  fuccefle  in  quefto  luogo  ,  detto  Ere- 
to forfi  da  qualche  Tempio  di  Giunone  ,  detta  Mera  9 
ed  Erii  ;  a  i  tempi  di  Strabene  era  ridotto  un  fempli- 
Ce  Vico  . 

Nomento  era  un  poco  più  lontano  dal  Fiume  Anle- 
iie ,  o  Teverone,non  lontano  dalla  Via  Salara  di  la  dà 
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Fidene  :  Tlìnio  dice  in  I^ementano  /^gro  ,  decimi  la* 
fidis  àiiferticuìo  ,  dal  che  argomentano  gì*  Antiqua- 
xij ,  che  fia  il  medemo  della  Mentana  *  Fiorì  nei 
tempi   antichi  Nomento,  e  Livio  racconta  le  guerre 
de  Nomentani  con  i  Romani ,  cflfendo  finalmente  fta» 
ti  aggregati  alla  Cittadinanza  Romana  ;  Sotto  Augu- 
ro eiano  già  in  decadenza  ,  onde  Strabone  lo  chiama 
Oppìdclum  •  Bifogna  che  ne  i  tempi  pofteriori  fi  au-  , 
nientafle  di  popolo  ,   polche  ne  i  tempi  Chriftiani  me* 
rito  d'avere  i!  Vefcovo  fino  ali-  XI.  Secolo  ;  leggen- 
<}ofi  nell'Epiftola  d'Innocenzo  I,  rammentato  OrfoVe^ 
fco'vo  di  Nomento  ;  e  ne  i  Concilj  del  415-,  del  4^9.  del 
487;  fi  leggono  i  Nomi  è.xSewui'Ùei <i  Oppiano^  e 
Set'cno  Vefcovì  ,   e   alrove  ,  Perfero   a  mio  credere^j. 
queiìa  dignità  nel  1060,  allorché  avendo  i  Nomentani; 
feguitate  le  parti  de  i  fediziofi  contro  Nicolò  II.  furo-! 
no  molto  danneggiati ,  e  foctopolU  al  Vefcovo  dii 
5ablna  • 

AllontanandoC  più  da  Roma  fi  entra  ancora  più  nel-, 
la  Sabina  ed  io  per  non  eflere    troppo  lungo ,  breve- 
mente accennerò  gl'antichi  luoghi  della  mcdema  .  Vi 
era  pertanto  RegìUuin  ,  non  già  il  Lago  fotto  la  Co- 
Jenna  ,  ma  altro  in  Sabina  fenzaLago;  Cures  ^  Ve- 
fpofttc  Nurpa  ,  Patria  di  S.  Benedetto  ,  ForU7n  Decii, 
Falacrinum^  Amiternum  ^  Forult  ^  Tejìrina  ^  Inte- 
rocrea -i  Corj'uìa  ^  Trehula  ^  Marrucunum  ,  Reate<i 
Cajpcria  ,  e  altri  luoghi ,  che  poffono  vederfi  nel  Clu- 
rio  «  Per  quello  che  appartiene  all'  intelligenza  de  fo^ 
pradetti  e  altri  nomi ,  oltre  e«ò  che   fi  è  detto  nella_ji 
Porta  Salata  ,  reftaadirfi,  che  quelli  che  ora  fi  dico. 
noBa^iù  dì  Grotta  Marezza  ^  tra  lì  confini  di  Mon^ 
icRotondo,  e  la  Mentana,  erano  anticamente  dett, 
y^qua  Lohantc .  Queft'  acqua  ancora  in  oggi  fi  vede 
-benché  aflai  diminuita  ,  e  abbandonata,  avendo  ac 
•quiftat^a  l'acqua  una  falfedine  marina,  e  amarezza  da 
che  forfè  farà  derivato  il  nome  di  Marezza  •  Vacon 
«ra  Fanum  Dea:  Vacuna^  fituato  a  ì  confini  della^ 
Cabina  vicino  a  Otricoli  ;  Altri  però  l^hanno  fituato  ii  ; 

diife 
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(ifTerente  luogo  dalla  Sabina,  cioè  di  la  da  Tivoli  in 
irca  9«  miglia,  vicino  agi' Equicoii  ,  ea.Baria^  e-> 
^aria  ,  In  oggi  Viccivaro  ;  ma  ilo  per  h  prima  Jez* 
ione. 

procedendo  avanci  nella  Sabina  y^fpra  ,  era  Cafpe-» 
ìa  ;  Corefe  vogliono  che  fofle  Curci  ;  LiccTitìa  la  di-« 
\ono  Dccentìa  ^  Digentìa  ^  e  'Lìqucntìa  con  il  Fiu- 
ne  del  medemo  nome  •  Monte  'Leone  ,  forfì  Trehulal 
')lftìca  olim  Villa  Horatii:,  Cane  morto  era  forfi  Qr^^ 
^iniu7/J  •  Palombara  era  Ca7/jeria  fituata  nei  Monti 
Corniculani  ,  da  cui  trafTe  origine  la  famiglia  de  Cor* 
uncani,  e  C^;A<rr;>^?  ne  fu  detto  ilvincitore;  Staz^- 
''.ano  vogliono  che  foflc  Villa  Mecenatii  ;  Selci  la  di- 
•ono  Sìltcìana  ;  Cornìgliano  ,  Carj'ula  ;  Coranello  , 
'Hlla  T*  "Potidis  ;  Colle  Vecchio  ,  Collis  Ve&ius; 
4onte  Afola  ,  Civitas  Lauri  ;  Magliano  ,  credo  ma- 
axneme  Civit ai  Maulii  ^  Gavignano,  Sahinianum  ^ 
^ogglo  ,  com€  già  difll  ;  Ccrniculi  Montei  ,  e  Pro- 
•ili  ,  olÌ7n  "Procella  •  Bifogna  però  confeflare  ,  che_^ 
■uefte  applicazioni  di  nomi  non  fono  tutte  di  fur- 
iente certezza  ;  e  perciò  fi  leggeranno  alle  volte  ap- 
licati  in  più  m-inicre  ;  nondimeno  faranno  pure  di 
ualchè  utile  ,  finche  non  fi  trovi  maggior  certezza  • 
'•■  La  Sabina  viene  rinchiufa  tra  il  Fiume  Tevere  ,  e-r 
"  Aniene  ,  o  Teverone  ,  e  fi  potrebbe  dire  dai  Fiume 
''urano  ,  fé  non  vi  io^t  anche  oltre  quefto  Fiume  una 
trifcia  di  Paefe  lungo  il  medemo  dividendofi  prefen^ 
'traente  in  Sabina  vecchia  ,  e  nuova  «  La  vecchia  (ì 
ftendeva  più  delia  nuova  ,  ed  occupava  tutto  lo  fpa- 
lio  Era  il  Lazio  ,  Umbria,  e  Tofcana,  fecondo  11 
'audrand,  ed  altri.  La  nuova  è  fotto  uno  de  fei  Ve- 
':ovi  Cardinali ,  e  contiene  al  prefente  i  feguenri  lue- 
hi  :  Simigliano  ,  Poggio  Catino  ,  Scandriglia  ,  1  ria* 
■o.  Selci,  Monte  Libretto ,  Cotanel.o  ,  >Iercla_,, 
lontorio  ,  Canemorco  ,  Afpra  ,  Rpcchttte  ,  Cailel- 
.'tto,  Cretona  ,  Fianello  ,  Cantalupo  ,  Sergiano  , 
Tarano,  Monte  Negro  ,  Gavignano,  Foglia  ,  Mon- 
ì Efola,  Vacone,  Lamentana  ,  Ponticelli,  C  refe  , 
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Ivlonte  l'iavio  ,  Rocca  antica.  Monte  Bono  ,  Pog- 
gio Majano  ,  Puteolo  ,  Cafa  Prota  ,  Collelongo  , 
Caftel  di  S.  Pietro,  TrelTa  ,  Giniftre ,  Poggio  Bo- 
Tadeo  ,  o  Poggio  Nativo,  Monte  Rotondo,  Pozza- 
glia  ;  Morlcone  ,  Sazzano  ,  Foglia ,  Poggio  Semi- 
villa,  S.  Paolo,  Palombara,  Magliano  ,  Mompeo  , 
Torri,  Collevecchio  ,  Sede  del  Governatore  della—. 
Provincia  ,  come  Magliano  del  Vefcovo  ;  Rocca  pie- 
cjola  ,  Petefi  9  Mpntorio  Romano  ,  Sanifano  • 

CAPO         V. 

"TORtA  DI  S.  LORENZO  . 

A  Vanti  i  tempi  d'Aureliano  ufcivano  dalla  Porta 
Viminale,  pofta  nell*  Aggere  del  Re  Servio  la 
Via  Collatina  a  deftra,  e  la  Tiburtina  a  lìniftra  •  Dop*; 
pò  Aureliano  avendo  eflb  dilatata  la  Città  ,  Ciafcunai 
di  quefte  Vie  ebbe  la  fua  Porta  propria  :  Ma  la  Tibur- 
tina la  «juale  fta  immediatamente  al  fianco  del  Caftro 
pretoriano  fu  chiufa  ,  e  reftò  folamente  quella  della 
Via  Collatina  .  Queftì  a  tempi  più  pofìeriori  (ì  è  det^ 
ta  volgarmente  di  S,  Lorenzo  ,  la  dicono  alcuni  ,  con. 
forme  ofTerva  il  P.  Donati,  Volpi ,  e  Bianchini  Efqui- 
lina  ^  Taurina^  Lìhìtincnfe  i  e  qualche  Autore  la 
chiama  anche  Raudufculana  ,  ma  meglio  fi  dovreb- 
be dire  Vìmìnah  X  W  nome  di  Taurina  gli  fta  benej 
per  la  tefta  di  Toro  fcolpitavi  .  Vicino  a  quella  porta 
abitandovi  gran  numero  di  Tintori,  come  dice_j 
S.  Gtegcrio  ,  alcuni  chiamarono  quefta  Porta  àtllos 
Tinta»  Con  quefta  occafione  devefi  ricordare,  che 
J'Aggere  del  Re  Servio  Tullio  ad  Oriente  guarda  ver- 
fo  il  Lago  Sabino  ,  detto  "2^ ontano  ,  come  prova  il 
Fabretti ,  era  il  medemo  con  quello  di  Tarquinio  ben- 
ché il  Nardinili  dirtingua  ;  poiché  Tarquinio  lo  me* 
oliorò  ,  eaggiunfe;  come  Servio  compi  il  comincia- 
to da  Anco  Marcio  .  Dice  Plinio  ,  che  Tiherh  ,  Tu- 
wuìi  )  Collìuin  rufcs  9  &  Aggtr  mhcm  clauàchant . 
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fldfl  y^ggfytì  9  e  però  l'Aggere  era  dalla  Porta  Còlli, 
na  lino  alPEfiquilina  .  Sicché  in  mezzo  era  IcVìminale 
così  detta  da  i  Vimini  .  Aureliano  dilatando  la  Città 
accrebbe  il  numero  delle  Porte  per  le  due  Vie  ,  cioè 
Ja  Collina  ,  in  Salaria^  e  Nomentana  ;  la  Viminale_> 
in  Porta  Tiburtina  ^  e  Collarina  ^  e  l*EfquIlina  iii_^ 
J>orta  Preneftina^  e  Labicana  .  Sopra  quefta  Porti 
«àflava  il  Condotto  dell'Acqua  Marcia  >,  tanto  cele- 
brata da  Plinio  .  Fu  effa  in  Roma  condotta  da  Q^Mar*» 
ilo  nel  tempo  della  fua  Prefettura  ^,  e  deftinata  per 
bere  a  tutta  UCittà;  quantunque  non  tutta  l'acqua 
vientuaffe  per  la  medema  parte  .  La  porzione  che  al 
Celio  ,  e  a  i  luoghi  a  quello  foggetti  fu  desinata  era 
introdotta  per  la  Porta  Maggiore  -;  Di  quella  feconda 
porzione^  che  ferviva  ali*  Efquilie  ,  veggonfi  tra_# 
,S,Eufebio,  e  S.  Blbiana  molti  archi;  e  la  dirittura 
iloro  ei  afficura,  che  entrava  per  la  Porta  Maggiore  ,  e 
■quella  dì  S.  Lorenzo*  Il  terzo  Ramo,  come  imparai 
•da  Frontino  ,  caminava  lungo  le  mura  ^no  alla  Porta 
Viminale.  Furono  da  M.  Agrippa  reftlcuite  a  tal  ac* 
qua  le  antiche  forme  ;  ilia  ne  badi  tempi  iniferamen-» 
te  quelle  ruinando  ,  con  gran  danno  di  Roma  ,  ora_* 
veggiamo  ,  la  Marcia  anJarfi  a  perdere  nel  Teverone, 
e  con  lui  confondere  .  Saria  defiderabile  che  fi  ficon-. 
iducefle  ,  mentreper  la  bontà  dice  Plinio ,  non  la  cede- 
va a  verun  altra  .  Ecco  la  famofa  Ifcrizlonc  dell*  Ac- 
quedotto ,  la  quale  fa  in  oggi  parte  ,  e  fta  fopra  ài 
quetìa  Porta  ,  ma  tutta  dal  tempo  divoratore  corrcfa, 
equefta,  onde  il  P.  Volpi  ne  riportò  nelfuoiLaai0 
parlando  de  i  Tiburtini  ,  una  fola  parte , 
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ìvip>  Caefar.  Di'vi  Jult  F.  /^us^ufìus 

ToTitìfcx  Ma^.h/iits  Cof,Xìh 

Trihunic.  "Poteflot.  XlX.  Imp,  XIIIL 

^i'vos  /^quonuìi  om7ituvi  rcjccìt 

Imp.  Caef,  M.  y^ureUus  Antonìnui  ""Pius 

Felix.  Aug*  ^Fart*  M^x- 

Brit  m  Maxtvius  ^ontifex  Maxinjus 

Aquam  Marciam  'variti  cafthuì  ivifeditam 

'Purgato  Fofìte  Fxcifn  Montihus 

RcP'ituta forvia  ^  Adquìfito  etìaviFonte 

novo   Ant orlano 

In  Sacrai»  Vrhein  fuam 

perducendaì»  curavit . 

l7Hp.  Titus  Caefar  DìtjÌF^  Vefpapanut  Aug» 

''Pont,  Max  Trihunìcìéc''PctefìAX, 

Imp.  XV.  Cenf.  Cof  VU.    Defig.  VIIL 

Rìvom    Aqua  Marcia 

Refi Rur avi t  dihpfum  refecit 

^t  nquavi  qua  in  ufu  effe  defterat  reduxtt  •  ' 

Da  queila  Porta  efciri  fi  divide  la  jftrada  in  due;  pcij  C' 
la  finiftra  con  un  pezzo  di  ftrada  nuova  fi  va  a  toccarf!  t^ 
nella  antica  Tiburcina  poco  doppo  S.  Lorenzo  9  e  peli 
effa  fi  va  ora  a  Tivoli;  La  deftra  va  all'antico  Colla 
iio,   verfo  Salone^  dove  è  l'origine  dell' Acqua  d 
Trevi-   Avvertafi  come  già  altrove  oflervaì  ,  che  al 
cuni  Autori   nelle  loro  Iftorie  hanno  pofta  la  portsu'  «^ 
Collatina  per  errore  a  Porta  Pinciana  •  Permetrami( 
qui  di  corregere  il  P.  Kircher  :  E'  cerco  che  J*Acqua_. 
Vergine  nafceva  otto  miglia  dalla  Porta  Collatina 
ed  eglila  difegnadi  la  dalla  Colónna^  che  vuol  dir 
altrettanto  più  lontano  ,  ed  a  deftra  della  Prenettina 
benché  ognuno  la  riconofca  due  miglia   a  finiftra  , 
fé  ne  veda  la  forgiva  indubitata  a  Salone  un  miglio  i 
circa  vicino  all'Aniene  ,  che  egli  non  fegna  :  Ed  er 
pur  meglio  dlfegnarvl  a  canto  ìi  fuo  rivo  Èrcolano  vi 
fibilc ,  che  non  meccervi  l'imaginario  Vcrefio ,  che. 
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Srrabone  defcrìve  ne  Prenellini  ,  e  la  Gaffa  ne  Cavi*, 
tani  .  Egli  fa  venire  qiieiP  acqua  in  Roma  con  archi  ^ 
e  pure  non  lia  ,  come  ognuno  Vede  ,  che  quelle  poche 
fuftrutioni  a  bocca  dì  Leone  ,  ed  in  altre  vallette  ,  che 
efactàmente  referifce  Luca  Peto,  e  noi  riconofcem- 
mo  con  l'Eccma  Signora  DuchclTa  D.  Carlotta  Onde- 
dei  Gaetani  amantifTima  di  quelli  ,  ed  altri  lìudj,  é_> 
con  il  Sigi  Abate  Scjy  di  Ragufi  ,  uno  de*  maggiori 
Filofofi  ^  e  Poeti  del  noftro  Secolo  ;  onde  parte  degl* 
Acquedotti  che  il  P.  Kircher  da  a  qucft*  acqua  ^  toc- 
cherebbero ali*  Alefìandrina  ,  ma  non  fìanno  à  fuo 
luogo  k 

Fuori  della  Porta  S.  Lorenìzo  un  Romito  ^  tempo 
fa,  cominciò  a  fabbricare  una  Chiefa  ^  della  quale_^ 
àncora  oggi  fé  ne  vedono  leveiìigie;  e  nel  cavare  i 
fondamenti  al  tempo  di  AleiTandro  VII,  (ì  oflervarono 
tre  ftrade  felciate  una  fopra  l'altra  in  diftanza  tra  loro 
dell'altezza  di  un  uomo.  Fu  poco  doppo  tralafciata 
la  fabbrica  ,  ftimandofi  meglio  d'impiegare  il  danaro 
altrove  » 

Fuori  di  quefta  Porta  a  mezzo  miglio  è  l'antica  Ba* 
fìlica  di  S.  Lorenzo  ,  una  delle  fette  Chiefe  più  anti- 
che *  Nel  Portico  fono  fei  colonne  ,  due  di  bigio  ,  e 
quattro  fatte  di  marmo  parlo  a  vite  4  alte  circa  24^ 
palmi  j  con  alcuni  ornati  al  di  fopra  a  mofaico  degli 
antichi  Criftiani ,  Nella  nave  della  Chiefa  vi  fono  li* 
Colonne  di  Granito  orientale  ;  gl'architravi;,  e  fregi 
con  i  roftri  di  Nave  ,  e  anchore  fono  al  prèfente  in_* 
C'impidoglloè  EiTendofi  dovuto  alzare  il  pavimento 
delia  Chiefa  ioi  Colónne  fono  refìate  mezze  fepelte  ; 
fono  queftc  di  marmo  paonaiio  fcannellate  con  Capi* 
teili  belliffimi  ;  le  prime  due  d'ordine  Compofìto  .  Ve* 
donfi  qui  alcune  urne  antiche  ,  un  bel  pavimento  ,  le 
Catacombe  fino  a  cinque  piani ,  come  fi  puoi  vedere 
nella  defcrizionè  di  Roma  * 

Lontano  un  miglio  dalla  Porta  era  il  Sepolcro  di 
Pallante  Liberto  di  Claudio  a  prì'vatìs  rationihin  >,  e 
che  fiori  ancora  fgcto  Nerone*  Anni  fono  iti  Ufta  vi* 
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gna  allora  <!e*i  Signori  Colonnefi  di  Velletri  fu  trova- 
ta una  belliflìma  urna  di  porfido  con  ceneri ,  e  anello 
d'oro  dentro,  publicaca  dal  Cav.  Paolo  AlefTandro 
M 'ftei  nelle  fue  giunte  aile  Gemme  dell'  Agoftini  clie 
crederono  .'.ppartentlTe  al  Sepolcro  di  PaJlante  ,  di 
cui  referifce  il  pompofo  titolo  5"epolcrai'e  Plinio  il 
Giovane  con  indii^nazione  :  Il  P»  Volpi  nel  fuo  Lazio 
aJ  tom.XI.  pag.^39.  congettura  non  malamente  ,  che 
^ui  ancora  ej^li  avtfle  i  fuoi  orti . 

Dal!*  una  alt*  altra  parte  di  quefta  ftrada   fi  vedond 
molti  avanzi  di  Sepolcri ,  e  di  Tempj  ;  trovandofi  con* 
tìnuamente   Olle  cinerarie,  ed  ifcrizioni  .  Al  primo 
miglio  di  quella  ftrada  fu  il  Campo  Vcrano  ,  fotto  del 
quale  fono  le  Catacombe  coni  Sepolcri  d'infiniti  Mar* 
tiri  ;  Sarà  così  rtaco  chiamato  da  qualche  fuo  poflefl'o» 
re  detto  Vero  ;  Catullo   fa  menzione  di  un  certo  Ve* 
rannìo  ^  dal   quale  leggiamo  derivato  il  diminutivo 
Vera-qnicoio  ;   un  altro  Campo  Verano  vicino  Terra- 
Cina  leggiamo  nel  Martirologio  Romano  .   Padrona  di 
quertoCampo  fu  per  qualche  tempo  S.Ciriaca  Matrona 
Romana;qui  fu  trovata  la  ftatua  di  S.Ippolito  Vefcovo 
PoFtuenfe  col  fuo  Ciclo  Pafquale  che  fi  conferva  adef- 
fo  nella  Biblioteca  Vaticana  •   Fabbricata  la  Chiefa  9 
come  vogliono  ,   nel  tempo  di  Colèantino  il  Grande  9 
e  dedicata  in  onore  di  S.Lorenzo  Protomartire  (\  vuo- 
le che  alla  medema   felle  conceffo  il  Campo  Verano  , 
unicamente  con  un  altro  predio  detto   /qua  Tutla  ad 
htus  ,  il  qual  luogo  {{  Crede  T  iftefib   di  quello  che  fi 
dice  necrl*  atti  di   S.Ippolito,  e  Compagni  '^uxtcL^ 
Uimphai  ad  lotui  /ìgrì  Vcrani  ,  forfi  per  qualche 
foi  gente,    che  ivi  era  di  acque  •  Vi  erano  anticamen- 
te portici   dalla  porta  della  Città   fino  alla  Bafilica  di 
S.  Lorenzo,  come  erano  dòli'  OilienfeaS»  Paolo  iiu* 
oggi  rovinati . 

Vicino  al  Campo  Verano  era  la  Vigna  di  Curzio 
Saccoccia  ,  ove  fu  trovata  la  Guglia  Barberina.  Neil* 
andare  a  Ponte  Mammolo  fi  ha  a  deftra  la  tenuta  de  i 
d'Aik  di  rub«^>  decu  f  tetra  loto  9  ed  a  finiflra  un^ 
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^\\.x^^Ì€tra  hata  ,  <IeI  Duca  Lanci ,  di  rub.^iS.  come 
anche  un  Ofteria  nella  ftrnda  ;  più  fu  a  man  deftra  è 
Grotta  de  Greci  de'Monaci  di  S.PaoIo  decca  anche  Q- 
fol  Bruciato  di  rub.ij/. Intorno  a  4.miglia  lonrano  d;^ 
Roma  è  fopra  il  Teverrne  un  ponre  detto  Mammolo  , 
il  di  cui  nome  dagl'Antiquarj  s'attribuifte  derivato  da. 
Giuha  Mammea  Madre  di  Alefì'andro  Severo  ,  e  che  fi 
dica  Majfi7Nolo  ^  quafi  Mnmincolo  :  Ha  un  arco  grand* 
verfo  la  prima  ripa  ,  e  un  piccolo  vcrfo  la  ripa  dalla—» 
banda  di  Tivoli.  Sino  a  qudlo  Ponte  è  1*  eftenfione 
dell' anrico  Lazio  ,  di  la  dal  Fiume  entra  la  Sabina__» 
f\no  a  Pente  Lucano  due  miglia  lontano  da  Tivoli, 
doppo  del  qujie  ncvamente  ricomincia  il  Lazio  fino  a 
Tivoli  lafciaro  il  Tuo  confine  del  Teverone  . 

Paflfato  il  fiume  fi  vede  fu  la  ripa   a  finiftra  fubitqU 
VainviÌ7w<t  e  *  defìra  C\  vedono  di  qua  dal  fiume  la-i> 
CcrV(7ra  ^  e  la  Ccwaretta  ^  e  BoccoUone  .^  tutti  tre 
Procoj  di  Vacche  roifcjil  primo  de  Beneficiaci  di  S.  M« 
Maggiore  di  rub.147.   il  fecondo  di  Cafa  Borghefe  di 
rub.i  IO,  il  terzo  de  Sig.  Cafali  di  rub.^4,  come  anche 
a  loro  appartiene  la  tenuta   denta  tre  Te/le  dirub.fj-* 
Seguitando  il  viaggio  G  arriva  all'  Oreria  del  Forno, 
Cafale  del  Capitolo  di  S.  Maria  Maggiore  di  rub.ifo» 
Lartradafinqua  e  tortuofa  ,  e  arcnofa  ,  il  che  non— • 
credo  fofie  dell'antica  Via  Tiburtina  ,  vedendofi   a 
luogo  a  luogo  vefìigj  dell'antica  via  felciata  •  Giunti 
al  Forno  la  flrada  fi  divide  in  due  la  deftra  va  Tivoli  , 
e  la  finiftra  a  i  Monti  Ccrntcolanì  ove  è  Monticelli ,  e 
gli  altri  luoghi  da  me  fopra   mentovati  ,  effendo  qui 
V  ottavo  miglio  ,  Al  IX.  miglio  fi  legge  nel  Martirolo- 
gio effervi   flato  fepeìlito   S.Vincenzio  Martire,  ed 
effervi  ftata  unaChiefa  del  fuo  nome  .  Più    fu  fi  vede 
il  Procojo  detto   de'  CaT/alieri  de' Frati  di  S.  Gio:  di 
Diodi  rub.iif.  pei  fi  pafì'a  per  Marco  S/wé;/f  tenuti 
del  Principe  Borghefe   di   rub.éJ^f.  e   poco  lontano  e 
Caftel  Arcione  de  i  Signori  Muftei  e  altri  di  rub.42^, 
ed  altro  Caftel  Arcione  di  Cafa  Borghefe;Si  vuole  che 
CafteJ  Arcione  foUe  podere  di  S.  ^intorgfaje  c^uivi  foi^ 
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U  fepolta  doppo  il  Martirio  ,  e  perciò  fu  detto  aticìie 
Cafaiedi  S.  Sinforofa  ,  e  più  anticamente  ad  Scpteni 
hìothanatui  ,  dalla  inerte  de' fette  Figli,  così  ad  Se- 
ftcm  Fratres  ,  da  cui  ne  derivo  a  fette  FratteiVu  poi 
detto  Arcione  per  una  nobil  famiglia  di  tal  cognome  ^ 
terminata  nel  P*  Abate  D.  Angelo  Maria  Arcione  Ca- 
fìnenfe;  è  in  oggi  quefto  Cafìcllo  tutto  diruto.  Si  trova 
più  fu  Terre  de  Sordi  de*  TP.  Domenicani  di  rub.iooé 

Si  pafla  poi  per  un  Ponte  fopra  il  fiumicello  de]]a_. 
Solfatara  originato  dal  vicino  laghetto  d'acqua  fulfu- 
rea  ,  detto  y^qu^  Aìhula  ^  nel  quale  fono  le  Ifolè 
Natanti;  quefto  Fiume  fu  fatto  d'ordine  del  Card* 
d'Efte  per  afciugare  Je  paludi  ;  è  quefto  luogo  lonta- 
no da  Roma  14.  miglia  ,  rendendo  cattivo  odore,  e 
fcorrendo  per  un  letto  candidifTìmo  .  Erano  alla  riva 
diquetìo  luogo  de  i  Bagni  ,  che  adeflo  chiamano  deU 
la  J^egifia  ^  vedendofene  ancora  molte  vefìigie ,  ed 
anni  fono  vi  furono  trovate  due  colonne  di  verde  an-* 
tico  ;  eflendo  ne  i  vicini  colli  varie  Ville  àe^\'  antichi 
Romani,  e  de*  Tiburtini  ;  e  tra  quelle  de' Romani  è 
celebre  quella  di  Regolo Giurifconfulto  rammentata 
da  Plinio,  e  in  due  epigrammi  da  Marziale  ,  nella  « 
quale  Caddero  i  lunghiffimi  portici,  e  l'Ambulacro 
fenza  danno  di  neffuno  •  Ma  volendofì  avere  più  pre* 
cife  notizie  del  luogo  ,  e  dell'antiche  fabbriche  ,  ve- 
dafi  il  P.  Volpi  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fiio  La* 
2io  ,  ove  tratta  de  i  Tiburtini .  A  finiftra  del  Fiumi- 
cello  è  la  cava  de  i  Travertini ,  detti  perciò  Lapìdei 
Tiburtini  ^  che  è  una  concrezione  fulfurea  ,  che  rie- 
fce  tenera  nel  cavarfi,  e  poi  all'aria  s'indurifce  *  Mol- 
te veftigie  di  antichi  Sepolcri  fi  vedono  da  i  lati  della 
ftrada  ^  e  in  qualche  diftanza  moke  Villette  de  i  Ti- 
volefi . 

Di  qui  fi  arriva  a  Ponte  Lucartó  ^  volendo  alcuni, 
che  qui  fi  lafci  l'antica  via  Tiburtina  ,  che  anti- 
camente andalfe  a  finirtra  per  fuggire  la  lunga  fa- 
jita  ,  e  che  girando  verfo  Tatemo  ,  arriv-iffe  al  Pon* 
te  Aquie  Aurea ,  cioè  dell*  Acforla  9  e  Monticelli  f 
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ed  in  fatti  vi  fono  non  piccoli  fegni  di  Via  Confolare 
entrando  per  la  parte  finiftra  in  Tivoli  cioc  tra  le  rovi- 
ne ,  che  chiamano  Villa  dì  Mecenate  ^  al  luogo  der« 
to  volgarmente  'Torta  Ofcura  per  portici  continuati 
al  Tempio  d'Ercole  •  Altri  vogliono  ,  che  laViaTi- 
burtina  dal  Ponte  Lucano  piegafTe  a  deftra  e  per  gli 
Oliveti  faliffe  a  Tivoli ,  efTendovi  ancora  qui  fegni  di 
flrada  magnifica  9  particolarmente  vicino  a  S*»-  MarcC^ 
e  dcppo  la  VìaTeretta  ;  ma  pare  più  diffici'e  a  cre- 
derfi  per  i  lunghi  giri  de'quali  erano  nemiciflfìmi  i  Ro- 
mani ;  peraltro  non  vi  è  dubbio  chea  Tivoli  fi  do- 
veva andare  per  molte  ftrade ,  le  quali  fi  dicevano 
Vicinali . 

-  Il  Ponte  Lucano  è  lontano  da  Tivoli  tre  miglia  pa- 
rimenti nella  Via  Tiburtina  ,  ove  è  il  Sepolcro  della 
Famiglia  Plautia  .  Il  nome  di  L»^/j;?^  a  quefto  Ponte 
lo  dicono  derivato,  o  0  Lucis  Deorum  ,  che  foifero  at- 
torno al  medemo,  o  dalle  ftazioni  de' Popoli  Lucani 
forfè  ivi  fermati  ,  o  dato  battaglia  ;  o  perchè  ,  come 
vuole  il  P.  Efchinardi ,  quando  fu  fatto  da  i  Romani  , 
quefti  avevano  riportato  vittoria  dai  Lucani»  Noti— i 
folo  alle  rive  del  Teverone  a  Ponte  Lucano  la  Fami- 
glia Plautia  ebbe  una  Villa  ,  ma  ancora  il  loro  Sepol- 
cro di  cui  fé  ne  vedono  miferi  avanzi  a  Ponte  Lucano 
nella  ftrada  in  una  mole  rotonda  all'ufo  di  quello  di 
Cecilia  Metella:  E*  ancora  quefto  compofto  di  qua- 
drati travertini,  i  quali  erano  rivettiti  di  marmi,  e^ 
di  Statue  ,  voltando  il  principal  profpetto  ,  e  la  fac- 
cia verfo  la  ftrada  ,  di  dove  fileggerà  l'Ifcrizione^ 
divifa  in  cinque  gran  laftre  di  marmo  •  Tre  di  quefte 
fono  già  perite  ,  rcftandone  folo  duQ  ,  dellequali  una, 
che  è  quella  di  mezzo  ,  fcritta  a  Caratteri  maggiori ,  e 
concepita  io  queili  cermifl.i  • 
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L*alti'à  che  gli  è  vicina^  dalla  parte  che  irìguarclaì; 
viaggiatori  verfo  Tivoli  ,  e  di  caratteri  così  minuti  , 
ecorrofi  che  difficilmente  fi  puoi  leggere,  onde  è 
meglio  vederla  nel  Laiio  del  P.  Volpi ,  che  la  ripor- 
ta •  Della  Villa  Plautia  fituata  in  quefto  luogo  lunga-» 
irente  ne  parla  Ovidio  » 

Paffato  Ponte  Lucano  vì  era  anticamente  una  nobile 
Àrada  per  andare  alla  Villa  Adriana^  opera  infigne 
fatta  con  la  propria  architettura  d'Adriano  Imperado. 
re  •  Quefta  vaftiffima  Villa  era  (ìcuata  tre  miglia  lonta* 
no  da  Tivoli,  tra  mezzogiorno,  e  occidente  fopra 
alcune  collinette  é  La  fua  lunghezza  era  di  tre  miglia, 
e  la  quinta  parte  della  lunghezza  era  la  larghezza  $ 
con  i  fuoi  annefll  poi  fi  vuole  che  fi  eftendefle  fino  in  fel 
miglia^  avendo  quivi  raccolto  le  più  belle  fabbriche  t 
che  eeìì  aveva  veduto  ne'  fuoi  viaggi ,  dandogli  i  me* 
demi  nomi  ^  de  quali  feì  ne  rammenta  Sparziano  ,  che 
fono  li  Liceo  de' Greci,  V /accademia ^  e  il  '^rìta^ 
fico  degl'  Ateniefi  ,  il  Canopo  degi'  Egizziani ,  il  '^i^ 
r/7(f  d'Atene  ,  la  Tante  di  TeffagUa,  e  finalmente..* 
ìCampì  Elijìj  ,  e  i  Re^r.i  infernali^  trafportandovi 
per  ornare  quefte  Fabbriche  le  fculrure  più  belle  che 
potè  trafportare  dalla  Grecia,  edall'Afia*  L'Ingref- 
fo  principale  di  quefta  Villa  riguatdaVa  il  Ponte  Luca-* 
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no ,  e  la  Via  Tiburcina  .  All'ingreflb  fubìto  fi  trova- 
no 90.  fìalle  con  ftanze  fuperìori  ,  con  le  fue  porce  , 
cffendo  ornate  di  portici  ,  fatte  con  differente  archi, 
tettura  •  Entrando  a  deftra  lì  vede  un  alto  muro  cor»-» 
fìanze  una  fopra  all'altra  dette  da  i  Paefani  le  Cento 
CamereUe  ,  ove  fi  vuole  che  fteflero  i  Soldati  Pretoria, 
ni  alla  cuftoftìa  della  Porta.  Di  qui  fecondo  le  piante 
da  me  vedute  pare  che  fi  paiTi  al  Tecile  che  era  un  dop- 
pio Portico  di  gran  lunghezza  con  un  muro  in  mezzo 
così  alto,  che  riparafle  dal  Sole  in  ogni  ora  del  gior- 
no ;  Efifte  ancora  quefto  muro  quafi  intero ,  andando 
da  Oriente  ad  Occidente  ,  nel  di  cui  mezzo  ancora—, 
vi  apparifcono  fegnj  che  ne  davano  1*  ingreffo  ;  era 
800.  piedi  lungo,  ed  aveva  i  portici  in  forma  quadra 
ornati  di  colonne,  eflendo  come  il  Pecile  d'Atene-* 
ornato  di  pitture. 

Dal  Pecile  non  era  lontana  la  Biblioteca  ;  di  quefta 
Fabbrica  che  doveva  eflere  alta  vi  refta  un  muro  con_. 
25',  nicchie  per  ftatue  ;  vi  fi  vede  muro,  che  pare  do- 
veife  circondare  giardini ,  vedendovifi  veftigj  di  tubi 
che  dovevano  portare  le  acque  alie  fontane  •  Nel  vici- 
no piccolo  Colle  fi  vedono  le  veftigie  non  piccole  del 
Teatro,  dove  fono  flati  trovati  frammenti  di  48.  Ita- 
tue  che  l'adornavano  ;  fi  vedono  ancora  i  Scalini,  il 
Profcenio,  ed  altre  partì  ,  e  quefto  forfè  è  il  pezzo 
più  intero,  che  noi  abbiamo  degl'antichi.  Voltando- 
ci verfo  mezzo  giorno  gli  avanzi  di  moiri  portici  pare 
che  conduchino  alle  Terme,  e  a  i  Bagni ,  dove  fi  ve- 
dono veftigj  di  calidari  ,  fpoliarj  ,  xifti  ,  ed  altro,  e 
troppo  vi  vorrebbe  a  minutamente  defcriverli  ?  Doppo 
quefti  credefiche  venifle  ì' Accade  futa  ^  ove  vogliono 
che  folle  il  Tempio  d'Apollo  ,  e  delle  Mufe  ornato  di 
Colonne  di  marmo  parlo  ,  con  le  nicchie  perle  nove 
fiatue  •  Qui  vicino  era  il  luogo  da  confervare  le  Fiere 
per  i  fpettacoli  detto  Zoteca  .  Qui  fotto  Aleflan- 
dro  VI.  Papa  furono  trovate  le  ftatue  delle  nove  Mufe  . 
Non  fi  può  dalle  rovine  prefentemente  efiftenti  rica- 
varne altro  che  vi  folfero  cafe  ,  giardini ,  fonti ,  con- 

ducen- 


S40  Defcrit^tofte  dt  I^oma 

ducendovifi le  acque  Marcia,  e  dell*  Aniene  .  Diqut 
pare  che  vi  fofle  un  Portico,  che  conduceffe  fino  a_» 
quella  parte  di  Villa,  che  dicevafi  il  Liceo  ^  luogo 
ancor  effo  deftinato  a  ftudij  FDofofici  ;  Qui  fu  trovata 
fcolpitain  marmo  la  favola  di  Poro,  e  Siringa  ,  con.»» 
J'Efedre,  e  molti  avanzi,  che  parevano,  che  quelU 
Juoghi  aveflero  il  comodo  de  bagni  •  Da  queflo  luogo 
fjpaffava  al  Canopo,  luogo  de' più  magnifici  della,-» 
Villa  •  Qui  la  valle  fi  eftcnde  in  lunghezza  ,  come  ap^ 
parifce  ancora  prefentemente  incavata  ad  arte  ,  e  cir- 
condata nell'alte  da  continui  condotti  d'  acqua  ,  che 
riempiendo  la  valle  era  l'acqua  capace  di  foftenere  le^ 
barche ,  onde  potevano  rapprefentare  le  Naumachie  , 
clecorfe,  la  di  cui  meta  era  il  Tempio  femicircolare 
fabbricato  al  principio  della  Valle  dedicato  a  Nettuno, 
detto  dagl*  Egizj  Cj^C/?£?  ,  che  diede  ijnomeaquefta 
parte  della  Villa.  Ancora  refla  in  piedi  molta  parte 
di  quefto  Tempio ,  fatto  in  forma  di  conchiglia  :  Quf 
{\  è  trovato  un  Cavallo  Marino  appartenente  a  Nettu- 
no ,  e  molte  ftatue  Egizie,  che  adeflb  fi  confervano 
nel  Mufeo  Capitolino  ,  nella  ftanza  detta  perciò  ancor 
cfTa  il  Canopo  ;  dove  fi  vedono  Ifide  ,  Ofiiide  ,  Oro  , 
con  gli  uccelli  Ihì  fcolpiti ,  e  altri  geroglifici ,  onde 
jion  può  cadere  dubbio  ,  che  quefto  non  fia  il  Canopo. 
Vi  oflervò  il  P.Kircher  delle  fcale  a  lumaca  che  porta- 
vano fopra  il  Canopo  fatte  a  doppio  con  mlrabil  arte  , 
per  non  defcendere  per  dove  fifaliva  ;  fopra  fi  vede 
ancora  una  vafta  conferva  d'acqua,  che  ferviva  per 
.<larla  alla  Valle;  adunandovifi  aacora  prefentemente 
delle  acque,  come  fi  può  vedere  a  J^occa  Bru?!aìuogo 
de'  PP.  Gefuiti  nella  Cantina  . 

Voltandofi  adeflb  alla  parte  occidentale  G  vede  un-j 
altra  Valle  ove  credefi  dagl'  Antiquari]  eflere  fiati  fi- 
cuati  gl'Elifij,  e  i  Regni  di  Plutone  ;  e  vogliono, 
che  porzione  ne  fia  quelia  fabbrica  rotonda,  che  per 
tal  ragione  fi  dice  Rocca  Bruna  ;  volendo  ,  che  qui 
le  acque  fcorrefiero  in  Fiumi  con  il  nome  di  Lete,  Co- 
cico  ,  e  Flegetontc  ,  e  che  le  Scolture  efprimcflero  ie 

pene 


E  óeìl^ /^grd  domano.  141. 

pene  de' dannati,  come  di  Sifibo  ,  d'Ixione,  e  di 
Prometeo  ,  e  di  altri.  Alcuni  però  degP Antiquarj 
fono  di  fencimento  che  qucfti  Regni  inferi  foflero  al- 
trove ;  che  io  non  voglio  decidere  ,  non  eiTendovi  fì- 
curezza  alcuna  .  Quello  che  è  certo  che  doppo  quefti 
venivano  gli  Elifij  ,  e  uniti  a  medemi  la  Tem- 
pe  di  Teflaglia  ,  cioè  Orti  ,  e  Vigne  deliziofif- 
fìme  .  Il  Pritaneo  era  all'eftremo  della  Villa  dalla  par- 
te Meridionale ,  quefto  era  un  luogo  ove  fi  alloggia- 
vano i  Soldati  invalidi  avendo  Adriano  una  particolac 
cura  de*  funi  Soldati  ;  non  fi  può  dare  certo  indizio 
di  quefta  fabbrica  dalle  rovine  ,  che  ancora  per  que- 
ila  parte  a  luogo  a  luogo  iì  trovano  • 

Quefta  magnificentifiìma  Villa  ebbe  p©ca  durata  ; 
poiché  non  paffarono  80.  anni ,  che  Caracalla  ne  tra- 
fportò  molte  Statue  ,  e  altri  ornamenti  per  le  fue  Ter* 
me  in  Roma;  ed  ogni  Jmperadcre  ne  tolfe  quel  che 
gli  piacque;  non  oftante  ogni  giorno  fi  trova  qual-» 
che  cofa  di  nuovo  ,  e  per  il  più  tutto  eccellente  ,  ve- 
danfi  le  Statue  che  fono  alla  Villa  d' Efte  ,  quelle  del 
Palazzo  Farnefe  in  gran  parte  ivi  trovate ,  i  Centauri 
di  Monfig»  Furietti  ,  i  fuoi  belliflimì  Mofaici,  le_^ 
Statue  che  fono  nel  Mufeo  Capitolino  ,  e  quante  altre 
ne  faranno  per  le  cafe  private  particolarmente  appref- 
fo  il  Sig.  Card,  AlefTandro  Albani  ,  che  per  neceflìtà 
faranijo  indubitato  argomento  della  magnificenza  di 
quefta  Villa  .  Dovrei  adeflb  parlare  della  Citta  di  Ti- 
voli,  de  fuoi  Acquedotti ,  Fiume,  Cafcata  ,  Tem- 
pj ,  che  ancora  fono  in  piedi  ,  ma  fono  cofe  cosi  no- 
te a  i  Foraftieri  non  folo  per  gì*  Iftorici  del  Paefs  ,  e-* 
per  ciò  che  ne  a  fcritto  accuratamente  in  due  Tomi  il 
P.  Volpi  della  Compagnia  di  Gesù;  ma  ancora  per 
quello  che  ne  lafciò  manofcritto  il  P.  Abate  RevigHas, 
che  da  1  Letterati  poco  culti  del  prefente  Secolo  C\^ 
lafciato  in  abbandono  ,  e  in  non  curanza  ;  onde  ftimo 
fuperfluo  di  più  qui  eftendermi  ,  fuperando  ilmioaf^ 
funto.  Della  Villa  Adriana  ne  diedero  la  Pi.'tnta  il 
P.  Kircher,  ed  il  Concini  ,  non  so  quanco  accurata  , 
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e  veridica  ;  Dicefì  che  la  facefle  ancora  il  Ligorlo,  che 
io  non  ho  vifta  ,  e  farebbe  defiderabile  il  vederla,  co- 
tne  cavata  in  tempi ,  che  la  fabbrica  era  più  rntera  ; 
ancora  il  P.  Abate  Reviglìas  Geronimino  ne  fece  una; 
ina  il  Sig»  Nolli  Comafco  celebre  Topografo  ci  fa  fpe- 
rare  di  darne  fuori  una  accurata  cavata  da  per  f e  ,  e_> 
dal  luogo  ,  e  dalle  antiche  piante  • 

Sopra  Tivoli  cenendofi  a  man  deftra  del  Teverone«> 
e  un  luogo  ,  che  fi  chiama  Arci  ,  dove  fi  vedono  gli 
Acquedotti  delle  Acque  Claudia,  e  Marcia.  Dirò 
qualche  cofa  brevemente  di  quefte  Acque  •  Il  Fcnte-> 
Ceruleo  per  quanto  c'infegna  Frontino  ,  è  uno  di  quei 
due  ,  che  conduffe  Claudio  Imperadore,e  non  già  Ap- 
pio Claudio,  come  vuole  ilP.  Kircher,  e  i  fuol  fe- 
guacì  ;  egli  confonde  il  condotto  dell' Acqua  Appia  , 
che  toltone  6o*  pafiì  di  foflruzione  ,  era  tutto  fotte- 
raneo  ,  e  caminava  quel  breve  tratto  che  e  dal  Cafale 
della  Ruftica  alle  Saline  ^  con  l'altro  della  Claudia—, , 
che  girava  4^.  miglia,  e  ne  aveva  io,  d'opera  arcuata 
In  qualche  luogo  alta  loó,  e  più  piedf.  Alcuni  fondati 
full' Autorità  di  Plinio  lib.51.  cap.^.  fono  di  fenti-» 
mento,  che  l'Acqua  Marcia  venllìe  dal  Lago  di  Fuci- 
no» Ma  feguitando  noi  Frontino  doviamo  attenerci 
al  ficuro  ,  e  feguire  l'autorità  del  medemo  che  le  da  la 
forgìva  a  miglia  33.  ave»do  lontana  la  Via  Valeria  a 
ideftra  nel  andarvi  da  Roma  tre  miglia  ;  e  nella  Villa 
Sublartnfe  miglia  38.  a  finiftra  code  quafi  moftrando- 
cela  col  dito  è  flato  feguito  dall'  OHtenio  ,  e  dal  Fa- 
fcrctti  ,  che  a  quefìi  fegnali  ritrovatala  ne  infegna  il 
momtmoàtrtio  la  forma  àelh  Mola  di  S*  Marcello  • 
Subiaco  fta  alquanto  più  fu  vicino  al  Teverone  ,  detto 
dalla  parola  Sub  lacum  ^  per  vederfi  qui  il  Teverone 
formato  a  forma  di  Lago  manufatto  •  Di  quelli  Laghi 
fatti  amano  a  modo  di  cafcate  d'acqna  ritenuta  da 
forti  mura  ,  ve  ne  erano,  e  ve  ne  fono  molti  nel  Te- 
verone,  fino,  per  così  dire,  da  quando  nafce  dalli 
Monti  di  TVfZ'/,  oUm  Trehia  •  Era  in  quefli  contor- 
ni usa  Villa  di  Nerone  fotte  uno  di  quefli  Laghi ,  il 
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quale  era  AUì^q  in  tre  recinti  di  muro  ,  forfè  pèt  fare 
ere  belle  cafcace  d'acqua  ,  e  ia  Villa  cccuip:!iV3.  tutta_» 
la.  pianura  di  qua  ,  e  di  la  dal  Teverone  ,  fìcche  com- 
prendeva il  luogo  detto  ora  Mandra  ,  fino  all'  cffici- 
cina  delle  Cartiere  ,  e  Chiefa  di  S.Antonio;  e  dove 
ora  fi  chiama  il  Giardino  fotto  S.  Maria  della  Neve  9 
e  la  Colleggiaca  di  S,  Andrea  ,  e  fino  al  Ponte  dì 
S.Francefco,  ed  anche  i  bofchi  ;  dividendofì  fecon- 
do le  regole  di  Columella  ,  in  Urbana,  Rufiica  ,  e«^ 
Fruttifera  ,  effendovi  tradizione  ,  che  ivi  fofTe  Palaz- 
zo ,  Tempio  ,  e  altre  cofe  ,  e  fé  ne  vedono  veftigiar 
al  Monaftero  di  S.  Scolaftica  ;  eflendone  ^cWt  dette 
rovine  ftato  fabbricato  l'antico  Monaftero  dì  5.  Cle- 
mente. Nella  Chiefa  di  S.ScolaftIca  vi  fono  fotto  l'or^ 
ganodue  colonne  molto  belle;  e  pece  lontano  dall^c 
Chiefa  vi  è  un  luogo  detto  le  Carceri  ;  forfi  per  efl'er-. 
vi  ftato  qualche  Circo  .  Altro  Palazzo  con  Villa  vi  eb- 
be ancora  Nerva  ,  non  lungi  dal  fopradetto  per  4.  e  6m 
miglia  nella  Pianura  dell*  altra  Montagna  detta  y^rci~ 
nazzo  ne  monti  Trebani  ,  due  miglia  fopra  Tonza  , 
e  tre  diftante  da  Trevi;vicino  a  quel  luogo  dove  anche- 
oggi  refta  in  piedi  una  gran  Torre,chiamata  di  ^ic  di 
Cavipì^  nella  quale  confinano  i  Territori]  di  ^rcvi^ì-^ 
gitole  Coriza-)  e  qui  apprefib  fi  vedono  vefligie  di  gra» 
fabbrica  ,  e  vi  fono  due  grolle  Colonne  fepolte . 

Ma  ritornando  a  Tivoli  ,  tre  miglia  fopra  quefìa 
Citta  è  Caftel  Madama  ,  prima  detto  5»  Angelo  ,  per 
uà  Romitorio  ,  che  era  quivi  ;  ^\  difle  poi  di  Mada- 
ma da  Margherita  d*Auftria  Figliuola  di  CarloV.  eMa- 
dre  d'Aleffandro  Farnefe  ;  pafsò  poi  nella  Cafa  del 
Marchefe  Pallavicino  fratello  del  Cardinale  Sforza—» 
Pallavicino  .  Non  molto  lontano  da  quefto  Caftello 
era  il  Cartello  Ei/ipolo  ,  antica  Città  ,  poi  detto  voi-» 
garmente  Ampìglione  ^  ora  difèrutco  ,  tre  miglia  lon- 
tano da  Tivoli  ;  le  fiie  ruine  faranno  fio*  paffi  di  lun- 
ghezza, eflendo  circondata  da  antichi  acquedotti. 
Quefto  Caftello  ^\  vuole  che  fofie  di  S.  Silvia  Madre  di 
S.  Gregorio,  edonaco  al  Monaftero  di  Subiaco  ,  fi- 
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talmente  affedlato  per  Io  fpazio  di  fel  mcfi  Ja  i  Tivo^. 
]efi  medemi  fu  diftriitto  fotto  Califto  II.  nel  i  izy.  e^ 
refìaurato  dagl'  Orfini  novamente  fu  rovinano  nel 
jifd»,  fotto  AÌelTandro  IV.  e  gli  abitanti  paflarono  nel 
vicino  Colie  ad  abitare  Cartel  Madama  • 

Non  molto  di  qui  lontano  eia  Mintitela  ^  piccolo 
Caftello  :  11  Kircherio  vuole  che  fìa  tra  Tivoli,  e-» 
Caftel  Madama  ;  l'fifchinardi  tra  Tivoli ,  e  il  difìrut- 
to  Empulo  .  Vicino  a  Sarjto  Vito  lì  trova  una  Villa.-» 
^etta  ÌVIonìtola  ;  e  negl'  Annali  di  Subiaco  fi  trova—., 
un  fondo  regiftrato  detto  MonttGÌa  9.  miglia  lontano 
da  Tivoli ,  fé  quefti  luoghi  abbiano  correlazione  eoa 
V  antica  M'nmtula  ,  è  incerto  «  Più  fu  a  deftra  è  Sj- 
S^uìum  rammentato  da  Livio  ;  il  Kircherio  lo  fitua  ia 
quel  fallofo  declive,  ove  è  adefTo  il  Caftello  di  S.  Gre- 
gorio ,  aigumeiitandolo  fempiicemente  dalla  licua- 
iione  .  Alcuni  antichi  Codici  pongono  nel  Territo- 
3:io  di  Tivoli  Salope  Caftello  diruto  ,  il  quale  fu  forfè 
il  medemo  che  già  fi  di0e  Coja  Corhula  vicino  S.  Gre^ 
gorio  :  CectUano^  %\2i  Sìcìlianum  dagl' antici  Sicoli 
primi  abitatori  del  Lazio  5  Tìfcìa?iO  da  "j^ìfonìanum* 
Siegue  di  poi  Foli  ^  ì'  antica  Folujìì^ia;  ma  alcuni  1» 
fanno  Lo?;gula  di  Martio  Coriolano  ;  E'  quefto  feudo 
della  Cafa  Conti  ,  unitamente  con  la  Mento* 
rella  ,  dove  vogliono  comparifle  il  Cervo  a  S.  Eufta* 
chio,  elTendovi  una  divota  Chiefa  della  B.  Vergine  , 
che  la  dicono  eretta  fino  da  tempi  di  5*  Silveftro  •  II  ' 
P.  Kiicher  v*iiiituì  una  Comunione  Generale, 

Ma  fé  doppo  Tivoli  fi  paiTa  il  Ponte  fopra  la  bellif- 
fima  cafcata  del  Teverone;  la  quale  oltre  la  bellezza^ 
€  utile  a  molte  officine  di  polveriere  ,  ramiere  ,  car« 
tiere  ,  e  ferriere  ;  per  il  qual  fine  Sifto  V,  alzò  una—» 
grofTiflìma  muraglia  con  fpefa  grandifiima  ,  fi  anderà 
a  palìare  fotto  Vuctfaro  ,  derivato  forfi  da  Viciti  Vari 
per  l'antica  Via  Valeria.  Qucfta  ftrada  Confolare  ,  e 
JvAilitare  non  ebbe  principio  da  Roma  ,  come  alcuni 
hanno  creduto  ,  nia  da  Tivoli ,  cominciando  dalla_> 
^Torta  Scura  ,  epaflandoper  le  foftrw^igni  delia  Villa 
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éi  Mecenate  ,  vicino  al  Tempio  delJa  Sibilla  ,  paflato 
il  Ponte  efciva  per  la  Porta  detta  adeffo  di  S.Ange-» 
Io  ,  e  per  i  fubborghi  di  Tivoli  detti  i  Keali  ,  fino  at 
Vico  detto  ài  Varrone  ,  cioè  Vico  Varo  ^  ì\  <}uale  paf^ 
fato  piegava  a  finiftra  lafcrra  la  firada  Sublacenfe  ». 
paflava  per  i  Caftelli  y  e  luoglii  àtiù  Cantalupo  à't 
Nunez  ,  Rio  freddo  ,  S.Giorgio;  Piano  di  Carfoli  ^ 
Fiume  Torano,  Celle  di  Cai  foli  ,  Villa  S.  Benedet- 
to, nel  qual  luogo  fu  la  Città  di  Valeria,  ove  termi» 
nava  la  flrada  .  Quefta  ftrada  ebbe  nome  di  Vecchia  , 
e  Nuova  ;  la  vecchia  fecondo  Livio  fu  fatta  da  M<-  Va» 
]erio  Maflìmo  nel  447.  di  Roma  ,  la  nuova  non  fu  ^ 
fecondo  un  antica  ifcrizione  ,  che  una  produzion^^^ 
della  medema  fatta  da  Tiberio  QXiwàìo  fino  a  Cerfcn^ 
ma  Città  de  i  Marfì ,  creduta  in  oggi  il  luogo  detto- 
Colle  .  L'Olftenio  nega  eflervi  fìata  la  Città  Valeria  ,. 
quando  Strabene  io  dice  chiaramente  fondandofì,  che 
Marrubio  eri  capo  de  i  Marfi  ,  e  non  Valeria;  mi. 
fé  Marrubio  negl'antichi  tempi ,  doppo  lo  fu  anche 
Valeria,  forfi  a  cagione  della  nuova  iìrada  ;  eflendo 
fiata  detta  ancora  Mar/la  ,  e  poi  Villa  di  S-  Bencdet^ 
to  ^  per  un  Monaflero  fondatovi  da  Bonifacio  IV^ 
oriundo  di  quefto  luogo.  Camìnando  più  avanti  fi 
trova  Licenza  ,  oVun  Decentia  degl'  Orfani;  a  i  qua- 
li apparteneva  ancora  Rocca  Gio'vane  ora  dei  Nunez- 
il  primo  dal  vicino  Fiumicello  D/^tf;?^/V  ;  il  feconda 
cosi  derto  dalla  Regina  Giovanna  di  Napoli ,  che-» 
forfì  occupò  quefìo  Caftello*  j^nticoli  di  Corrado  feu- 
do della  Cafa  Colonna  di  Sciarra  è  il  confine  della—» 
Diocefì  di  Tivoli  con  quella  d'Anagni  ;  la  derivazio- 
ne del  fuo  nome  la  rimetto  al  P.  Kircher»  Jiìs  fredda 
€  feudo  della  Cafa  del  Drago  •  Rojano  è  de  i  Colonna 
di  Sciarra  .  5»  Gregorio  àtì  Principe  Pio,  Sawhucp 
degl' Aflalli  !  Saracinefco  ^  e  S.  Vittorl7:o  de  i  Barbe- 
rini è  nella  pianura  vicino  a  Tivoli .  $•  Angelo  in  Ca-' 
feccia  ,  5.  Angelo  in  Monticelli  ,  Santo  V^clo  ,  Scar^ 
/j,  Valleinfredda^  fono  altri  Caftelii  attorno  a  Tivoli 
de  quali  non  è  qui  luogo  a  più  lungameate  parlare  . 
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He  le  Porte  della  Città  ,  per  le  quali  gran  quitti^ 

cita   di  gente  tranfitar   dovea  ,  anticamente  fi 

fabbricaflerodoppie  ;  cioè  a  due  fori,  fi  è  già  da__> 
jioi  dimoftrato  nella  prima  parte  •  Ma  ora  non  abbia- 
mo qui  in  Roma  quafi  che  la  prefente ,  chiamata  dal 
Volgo  Maggiore  la  quale  ci  fa  vedere  le  doppie  porte  • 
E'  quella  fituata  nel  Cartello  dell*  Acqua  Claudia  ,  edi- 
ficio rimafo  intero  più  d'ogni  altro  dell'antica  Roma  • 
B*  fabbricato  di  gran  pe^zì  di  travertino  congiunti  in- 
/ìeme  fenza  calce,  foftcnuto  da  quattro  grand'archi 
con  colonne  alla  ruib'ca  ,  e  di  tal  fortezza  ,  che  in_> 
cgni  tempo  è  fervito  di  difefa  contro  gì*  Efercici  de 
Goti  ;  vedendofi  dalla  parte  di  fuori  una  concrofab» 
trica  fattavi  da  quel  tempo  per  maggior  difefa  ;  bensì 
querta  impedifce  la  lettura  dell*  Jfcrizione  ,  la  quale_^ 
per  altro  è  la  medema  nella  facciata  ,  che  riguarda  la 
Città  ,  ed  è  di  lettere  palmari  del  feguenre  tenore» 
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"Fatcr  T  atri  te 

Aqtiam  Claudiam  exFontìhus 

^uiiiocahantur  Cosrulcui  (^Curtius 

A  Milliario  XXXXV. 

Item  Anìencm  no'vaw  a  Milliario  LXIL 
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Imp.  Càfar  VefPafìanus  /u^uft^ 
'iPofit.  Max.  Trth.  ^Fùt.  IL 

imp.  vr.  Cojf.  III.  Dciìg,  mi.  f:^^ 

y^quai  Curtiam  &  CterìiUam 

\  ^eràuBai  a  DìvoCìaudio 

Et  pofìcaìnterviìjj'ai 

T^ihpfafque  per  annGi  no'vem 

Sua    iwpe;/fa    Vrhi    rcflituit» 

Ivip,  T.C^far  DhiF. 

Vefpnjìanus   /4ugujìui  Pontìfex  IMaxiìnui 
"^  Trìhunìu  '^Fotejìatc  X. 

Ivìpct  ator  XVir.  ""Pater  Patria 
Cenfor  ConfuhVUl. 
^  j^quat  Curtì-am  dy  dcruUavi^ 

"'PeràuUa^n  a  Drjo  Claudio 
'  £*?  p9]ìea  a  "Oì-uo  Vcfpafiano 

Tatrs    ftiO     Vrhi    J^ejìitutas 
Cam  a  Capite  Aquarum 
\  -^  foto  vetuflate  àìlopfiC  cjfenP- 

i  K^OT/a  forvia  reduce?! dai 

Suaimpenfa  curairii  * 

Quanta  da  fiata  la  fpefa  ,  ogniuno  Io  può  cónce* 
pile  dalla  fuddecta  ifcrizione  ,  e  molto  più  dall'  edi* 
tficlo  del  Caftello  dell'acqua  di  cui  fi  parla  ,  il  quale 
in  ftampafì  pubblicò  dal  Lafrei  J*anno  i^^9*  ed  èfìtua-» 
to  tra  le  antiche  Porte  Preneftina  ,  e  Labicana  ,  le^ 
quali  nelle  guerre  civili  dsì  XIII.  Secolo  vennero  fer*i 
late  ,  e  murate  per  b  difficoltà  di  difendere  tante  por- 
te ,  ed  in  loro  vece  coiHtuirono  per  Porta  un  arco  del 
predetto  altoCaftello  deli'  acqua  Claudia  ,  chiamane 
<Iola  Porta  Maggiore  ,  per  efì'ere  dì  fortezza  maggio- 
re d'ogn*  altra  di  Roma.  Per  comprendere  di  qual 
inagnificenta  fiano  gi*  archi  ,  che  A^ftengono  qutfto 
Càftello  d'altifllmo  edificio,  bafta  fapere  ,  che  que-si 
io  ^.iilaPorCAiiAdiJHn^hexza  paimi^^  d^Architetto 
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«  che  ciafcun  pe^tzo  di  travertino  è  groflb  palmi  5.  ^^ 
once  j»  lungo  palmi  9.  e  once  f .  e  taluno  due  e  meizo 
-ed  €  Comporta  tutta  1*  alta  ,  e  larga  arcata  di  25.  pcz-» 
zi  di  pietra.  Oflervo  nelle  riferite  Ifcrizioni ,  che^ 
ilicefi  Claudio  curale  -peràu^cnànvi  aquavi  Claudìam 
in  Vrbent  ex  fontìhus ,  qui  ijocahantur  Cosruìcui^  dy 
^CurtìPA  a  milllario  XXXXK  quando  all'  incontro  da 
frontino  ricavafiche  veniva  Via  Sfihhcenjì  ad  viìlUa^ 
TÌiiìH  XXXVllI»  Ma  qui  fi  ha  da  avvertire  ,  che  Fron- 
xino  fcrivendo  dell' origine  della  Claudia  ,  difle  ,  che 
^ra  diftante  da  Roma  fole  38.  miglia  perchè  mifurò  la 
^iftanza  fecondo  la  lunghezza  ordinarla  della  fìrada_» 
jnilitare  ;  quando  all'  incontro  nell'Ifcixione  s' indi- 
-Co  la  lunghezza  dell'  acquedotto  ,  la  quale  così  prefa 
-4era  veramente  maggiore* 

Anche  nella  facciata  efteriore  diquefta  porta  fono 
^ue  tranfiti  ,    uno  <Ie  quali  ha  l' ifcrizione  d'  Onorio  , 
<he  doppo  Aureliano  ,  e  Coftanrino  rifarcì  le  murgi—, 
della  Città  •  Quefla  porta  fucceile  pertanto  in  luogo 
■dell' Efquilina  ;  Imperciocché  nel  diJatarfi  le  mura_, 
dall'  Imperadore  Aureliano    la  Porta  Efquilina  col 
chiuderti  a  poco  a  poco  rimafe  ignota  agi'  Antiquarj 
Il  folo  che  in  sì  folte  tenebre  fcoprifTe  un  raggio  di  lu- 
ce fu  il  Fabretti  nell'opera  ^Qg\*  Acquedotti  ,  e  delle 
Ifcrizioni  allapag.;7^.  ove  nota,che  detta  antica  Por- 
tagià  fu,dove  e  al  prefente  la  piccola  Chiefa  di  S.Giu. 
liano  incontro  a  iTrofei  di  Mario. L'anno  1755',  in  oc- 
cafione,  che  FrancefcoBelardi  faceva  Uno  fcavoin  un 
fuo  fondo  fotto  S.Bibiana,tra  il  Tempio  Decagono  d 
Minerva  Medica  ,   e   le  odierne  mura   d'Aureliano 
s'imbattè  a  fcoprlre  la  fepolta  via  Prcneflina  ,  laftrica 
ta   di  groflì  macigni  di  peperino  tagliati  alla  rullica 
Poi  ritorcendo  nell'altro  lato  trovò   un  Ninfeo  ,  e- 
veftigj  della  Porta  Efquilina,  e  il  princìpio  della  vi; 
Labicana  .  Per  maggiore  intelligenza  di  tutto  queft 
debbo  avvertire  ,  che  avanti  la  detta  Chiefa  di  5.G1 
liano  principia    un  trivio   di  altrettante  ftrade  m 
^erne  •  C^ellg  a  fiolilr^  ^gQduc^  a  §«  £ibucia ,  e  ali 
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^òrca  Tibuftina;  quella  di  mezzo  ,  che  pafTa  per  cer* 
ti  orti  vignati ,  va  ad  ufclre  alla  Porta  Maggiore  ,  e  la 
terza  a  deftra  conduce  a  S,  Croce  ;n  GerulaJcmme  . 

Doppo  il  ritrovamento  di  quefte  cofe  fcoprì  il  Be- 
f  lardi,  fecondo  racconta  l'Antiquario  Ficoroni  ,  una 
quantità  di  pietre  di  peperino  lavorate  alla  ruftica  ,  le 
quali  erano  Jogri  avanzi  delia  Porta  Efqullina  ,  di  cui 
fé  ne  perfe  il  nome  allor  che  Aureliano  dilatate  le  mu^ 
ta  fece  coftniire  a  retta  linea  una  porta  col  nome  di 
Rabicana.  Due  ragioni  allega  il  fopradetto  Ficoroni 
^ellc  mcjnorìe  dì  Lahìco  ,  per  provare  lo  fcoprìmen- 
to  delia  Porta  Efquilina  .  La  prima  fi  fonda  fui  (ito 
<!ove  (ì  fono  fcoperti  i  pezzi  di  peperino,  che  è  ap- 
1  teunto  nel  declive  del  Colle  ,  come  era  ufo  de  Romani, 
ILa  feconda  è  ,  che  doppo  il  declivio  fi  fcoprì  il  princi- 
j  pio  della  via  felciata  Labicana  ,  foura  una  parte  della 
I  quale  nelTincrodurfi  la  via  di  Porta  Maggiore,  fabbri, 
Icarono  un  recinto  di  mu'*o  a  un  erto  .  Sotto  quefto 
muro  facendo  angolo  ,  c{cq  un  altra  parte  di  dettai-^ 
^rada  felciata  ,  che  fu  frequentata  fempre  , 

Stabilitala  Porta  veniamo  a  defcrivere  la  via  Labi- 
i  cana  ,   e  Preneitina  •   Quefto  principio  dell'- anrica_. 
'  Vìa  rimafo  inclufo  dentro  le  mura  d'Aureliano  fi  può 
vedere  con   gPocchj  proprj  ;   poiché  da  S.  Giuliano, 
e  fua  pianura  doppo  poco    più  della  metà   della  Via  di 
porta  Maggiore  a  finìl^ra  C\  trova  un  gran  portone  d'al- 
tro orto,  àovQ  fi  puòofìfervare  il  principio    della  via 
antica  Preneftina  .  Di  contro  a  detto  gran  Portone  ve* 
^efi  che  di  fotte  al  muto  deiTorto,  che  fa  angolo  ,  &Ìce. 
lina  piccola   parte  dt  Ila  via  felciata  Labjcana  .   E  ben- 
1    che  qnerta  via  felciata  congiunta  alla  moderna  fia  fiata 
'"*    fempre  frequentata  ,  niuno  Scrictore  ne  ha  fatta  paro- 
^'    Ja  ,    benché  vi  fi  pofla  caminar  fopra  verfo  lo  fpazlo  di 
^'  1^0.  paiTì  ;  doppo  li  qua!  tratto    vi  fono  ftati  levati  i 
V  Selci   a  i  dì  noliri  ,  Ivi  fi  divide  la  moderna   via;  col 
!     torcere  a  finiftra  doppo   poco  fpazio  va  a  Porta  Mag- 
' ,  ^iore  detta  fecondo  alcuni  ijr.<ora  bJtCVia  ^    da  qual- 
\  *he  fel  vetta-  fé  pure  è  vero  •  Venendo  z\  primo  arco  a 
1      ■  0.4  fioi- 
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fìniftra  delCaftello  dell'  acqua  Claudia  ,  e  l'antica  fé!- 
ciata  nell*  altro  arco  a  delira  ,  che  era  l'antica  Porta 
Labicana  •  Serrate  ,  e  variate  le  antiche  Porte  Labi- 
cana  ,  e  Prcneftina  ,  tra  le  quali  è  il  Caftelio  dell'  ac- 
qua Ciaudia  ,  reftò  ancora  rinchiufo  tra  le  vigne  de_-« 
particolari  il  profeguimento  di  quefte  vie  ^  introdu- 
cendofi  la  ftrada  di^Porta  Maggiore  per  la  quale  lì  va 
a  Paleftrina . 

Fuori  di  Porta  Maggiore  la  flrada  fi  divide  in  due  • 
Ladeftra  va  a  T^orrc  Nova  %  La  finiftra  ad  y^cquo-» 
"Bollicante  t  e  va  a  trovare  la  via  Preneftina  antica  ; 
come  di  nuovo  la  Labicana  più  fopra  ,  medefìma-i 
mente  a  Torre  Nova  va  a  ritrovare  la  Prenefìina  .  La 
via  Prenefìina  antica  è  oggi  giorno  in  gran  parte  re- 
fa  inutile  ,  e  vi  fi  va  come  dicemmo  con  un  braccio 
nuovo  della  Labicana  :  Dunque  nell'  ufcire  da  Porta 
Maggiore  la  ftrada  fi  divide  in  finiftra  nuova  ,  la  quale 
va  allaPreneftina  vecchia;  e  la  deftra  Labicana  vec- 
chia ,    che  ancor  oggi  vaalla  Colonna  ,    e  al  Lahìco  • 

Lafciatafi  Porta  Maggiore  ,  e  la  fua  via  moderna  , 
che  conduce  al  Sepolcro  di  S.Elena,  e  a  Paleftrina,e  ad 
altri  luoghi  ,  C\  profiegue  la  via  moderna  a  finiftra  9 
e  a  mezzo  miglio  in  circa  fopra  la  collina  è  un  rotonda 
Maufoleo  cofìrutto  di  gran  pezzi  di  peperino  in  una 
Vigna  de  PP,  Domenicani  di  S,  Clemente .  Si  vede  'm 
in  elfo  la  camera  Sepolcrale  ;  e  nel  muro  della  Cafa—» 
J'ifcrìzione  ,  a  chi  egli  facilmente  apparteneva  ;  per 
Ja  vaftita  dell'edificio  è  chiamato  borraccio  .  Nel  fine 
<lelle  Vigne  a  deftra  trovafi  un  piacevole  Bofco  ,  detto 
il  Pineto  de  Caballini  ,  poi  di  Lopes  Rofa  banchiere^ 
Portughefe ,  ora  della  Camera;  qui  fcavandofi  per 
cercar  materiali  fu  trovata  l'urna  con  1'  amianto  ,  che 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana  .  Doppo  il  detto» 
Pineto  fi  gode  la  veduta  della  campagna  ,  ridotta  a__»f 
prati,  e  maggefi  ,  nel  coltivar  della  quale,  dapef 
tutto  fi  trovano  materie  d'edificj ,  e  da  quelle,  e  daN'' 
le  rovine,  che  vi  fi  vedono  in  fpecie  per  tre  miglia  if» 
circa  5  vien  volgarmcuce  4etu  Rqvìq  Vecchia  •  U 

princi- 
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principale  edifìcio  che  vi  rimane  tutto  confefvlto  con- 
fìfte  in  un  bel  tempio  ,  la  di  cui  pianta  ^  e  ali&ato  ha 
riportato  Francefco  Ficoroni  nelle  fiie  veftìgie  di  Ro- 
ma alla  pag.i/j.Non  C\  fa  fé  quefto  Tempio  o  alla  For- 
tuna Preneftinafia  flato  eretto^  alla  Speranza  per  quei 
che  accorrevano  all'oracolo  delle  Sorti  Preneftine;poi» 
che  non  mi  pare  fufficiente  prova  il  legger/ì  ciò  in  un 
All'ore  moderno  ;  ne  tampoco,  che  in  un  Sepolcro 
poco  dift ante  fi  ero vaffe  un  anello  d' oro  con  la  figura 
ìiella  Speranza  •  Fu  quefìo  Sepolcro  fcoperto  a  deftra 
dell'antica  via  pochi  paflì  più  fotto  nel  principio  del 
colto,  e  confifteva  in  una  Camera  Sepolcrale  ripiena 
èli  Olle  all'  ufo  de  i  Colombari}  . 

Tornando  alla  Porta  è  caminando  lungo  i  Condor.» 
ti  fi  trova  una  Vigna  ,  che  ha  in  fé  l'ingreiTo  al  Cimi- 
serio  di  S.Caftolo  •  Profeguendoli  per  la  via  Labica- 
na  fi  vede  a  finiftra  tra  le  Vigne  Ter  ^ìgnattara^  già 
Ivlaufoleo  di  5.  Elena  ,  Madre  di  Cofiantino.  Di  que- 
llo luogo  così  parla  Anaftafio  Bibliotecario.  Covjìan- 
thiui  fecit  Ber  filila  M  BB,  Marceìlì?:o  ^  ò'  Pctroin- 
ter  Lnuros  ^  (jr  Manfokttjn  ,  uhi  fepultaBeatijfvna 
c]ui  MatcrUcUna  hiSar cofano Torphìrctìco  'via'Lchi^ 
£ana  viìllìarìo  oh  Vrht  tertio .  Vi  è  qui  fotto  un  Ci- 
miterio,  ove  fono  flati  trovati  molti  Corpi  dì  Santi 
denominato  de'  Santi  Pietro,  e  Marcellino*  La_» 
grand'urna  di  porfido  con  baffirilievi  fi  trova  prefen- 
temente  nel  Clautìro  di  S»  Giovanni  Laterano  ,  vanno 
era  i  Canonici  Lateranenfi  ad  o/ficiare  in  quello  luogo 
nella  Fefla  di  detti  Santi  , 

Qui  vicino  fi  vedono  uella  Campagna  alcune  rovi* 
ne  chiamate  volgarmente  Centocelk  ;  ed  alcuni  Ai- 
mano  che  vi  folTe  una  Città  ,  detta  dalla  memoria  di 
5.  Elena  Subaugujla^  o  Angujìa  Ucknc ,  e  che  avef-- 
fé  il  Vefcovo  fecondo  che  dice  Carlo  a  S*  Paulo  nella 
fua  Geografia  Sagra  ,  o  con  altro  titolo  Notitia  Epi-, 
JiOporuf/i  ,  dove  nomina  tra  gV  altri  Vefcovi  un  cer- 
to Crifpiano  .  Prima  d'arrivare  a  Torre  Pignattara  fi 
trova  la  tenuta  decuSP^(^W  di'^Q^ti  ^uq'oo  ^  della 

Cafa 


5fi  ticfcrizlone  H  Koma 

Cafa  delIaVetera  di  ru.i  5.  e  .1  defìra  V  Acqua  h  olii  e  a  fi* 
te^  forfì  per  qualche  forgenre  d'acqua  minerale.  Seguii 
tando  ii  viaggio  fi  trova  a  delira  Torre  A^ucva  tenuti 
deiiziofa  del  Principe  Borghefe  di  rub.pif.  con  altre 
tenute  intorno  parimente  fue  ;  qui  fi  può  voltare  a  lini- 
era per  ftrada  ,  che  conduce  a  Palefìrina  Feudo  di  Ca* 
fa  Barberini,  e  fi  pafTa  per  l'Ofteria  del  Finocchio  , 

Il  territorio  di  Paleftrina  è  circondato  da  i  Monti  , 
Selve,    e  Campi  Algldenfi,   Paleftrina  n' è   il  capo. 
Città  celebre  per  molti  titoli  ;  cioè  per   il  fuo  fortifll- 
mo  fito,  nel  quale  fu  fabbricata  ;   per  il  Tempio  del» 
Ja  Fortuna  ,  e  le  fue  forti  ;  finalmente  per  i  fatti  fuc- 
ceflì  intorno  a  quella  Città.   Troppo  lungo  farebbe^ 
riparlare  di  quefte  cofe  ,  onde   ne  rimetto  il  Lettore 
a  Monfig,  Suarez  ,   a'I'Olftenio,  al  Cluverio  ,   e  fi- 
nalmen  e  a  i  PP.KIrcher,   e  Volpi   nel  loro  Lazio: 
folo   dirò  che    Paleftrina  fu  Tempre  fedele  a   i  Ro- 
mani ,    non  volendo  ne   pure  ricevere  Annibale_->  9 
quando  andò  contro  Roma:  Quivi  fi  ritirò  Mario; 
ma  prefa  la  Città  da  Si  la  furono  uccifi  tutti  i  Cittadi- 
ni ,  e  Mario  fu  uccifo  ,  o  più  tofto  fi  uccife  .  Chiama-* 
no  alcuni  quefta  Città  di  fondazione  Barbara  ,  e  rra__» 
gl'altri  il  P. Kircher  ,  sfoizandcfi  di  provarlo  col  paf- 
fo   dìunacomedia   di  Plauto;  ma  l'argomento  in_j 
verità  non  ftiiiige ,  perche  quel  vecchio  d'  Etolia  ,  che 
nella  pag.5'1.  del  4.  atto  r/c'  CaptÌ2/i  chiama  barbarica 
Ja  Città  di  Prenefte  ,  quella  di  Cora,  Frufinone ,  ed  al- 
tre, chiamerebbe  tali   rutee   le  altre  d'Tfacia  ,  e  del 
Mondo  all'ufa  de  Greci\  TI  Tempio  famofo  della__r 
Fortuna  fu  fatto  da  Siila  ,  reftandovene  ancora  gran 
veftigj  ;  non  che  non   vi  fofle  prima,  ma  egli   l'io- 
grandi,  accrebbe,  evi  fece  il  bel  pavimento  di  Mo- 
falco  ,  porzione  del  quale  fi  conferva  nel  Palazzo  del 
Principe  ,  imitato  in  qualche  parte  ne  i  lavori  di  ter- 
ra cotta  ,  vedendofene  in  Campidoglio  ,  e  nel  Mufe» 
del  Collegio  Romano  -  Per  quello  che  riguarda  ['  idea 
dataci  in  ftampa  di  quefto  Tempio  ,  e  fuoi  anneffi  dal 
Kircher,  Siiarez  ,  e  Volpi  credo  che  non  vi  fia  nien- 
te 


te<3i  cerco?  poiché  vi  pongono  tra  l'alcre  cofe  un  Paro, 
che  vogliono  fi  fcoprllTe  dalMare;e  come  può  fcorgerfì, 
non  dico  da  alto  Mare,  ma  dall' ifteflb  lido  un  fuoco 
«quanto  (ì  (ìa  grande  ,  non  dico  un  fanale  in  40.  miglia 
di  diftan^'.a  ?  In  okre  per  un  diligentiflìmo  difegno 
copiato  dalia  Vaticana  ,  e  fatto  di  lungo  tempo  ,  e-> 
per  l'oculare  ifpezzione  ,  trovo  che  di  ciò  che  dice  il 
Suarer:.  non  ce  n'c  niente,  anche  quanto  al  materiale.^ 
dell'Edilìzio,  mancandovi  JaBafìlica  dimezzo,  ef 
Tempj  Jatwali  d' Opi  ,  e  della  Fortuna  ,  quagiù  al 
baffo,  1'  uno  copejrto ,  e  l'altro  fenia  tetto,  e  il 
Tempio  diVefla  nelfommo,  lenza  altre  cofe  ,  delle 
^ualinon  è  queflo  il  luogo  di  difcorrere  ;  ammirando 
nel  ref^.o  l'erudizione  del  detto  Prelato.  Volentieri  ve- 
nivano gì*  Imperadori  Romani  In  quefia  Città  a  vil- 
leggiate :  ma  fu  più  volte  maltrattata ,  particolarmen-» 
te  fatto  Eugenio  IV.  quando  il  Cardinale  Vitellefchi , 
anandato  dal  Papa  contro  1  Colonnefì  Padroni  della_* 
Città  la  diflrufie  circa  r  anno  i432«  e  nefabbrìcòpoi 
un  altra  in  luogo  vicino ,  chiamandola  Città  dapale  ; 
ma  in  breve  tornò  a  fabbricar/i  nel  luogo  di  prima;  ve- 
dendofi  moke  antiche  rovine  ne  fuoi  contorni  ;  Ha_# 
|)er  fuo  Pafìore  unode'fei  Vefcovi  Cardinali  « 

Tornando  a  Torre  nova  per  andare  a  Mont(L^ 
Porzio  così  forfè  detto  dalla  Famiglia  Porcia  ;  fi  pafìa. 
fopra  un  braccio  della  Marana;  e  poi  fi  pafla  il  fofib 
Atiio  del  Cavììnctto  ^  peruna  vicina  Cafecta,  o  rui- 
4ia  con  un  camino  fopra  ;  poi  (ì  palTa  il  fofTo  detto  òcì^ 
la  Sehetta^  la  quale  ora  non  vi  è  più  ,  ^  queft©  e 
pericolofo  neile  piene  ;  poi  per  altro  detto  del  ^//r^- 
y'i?  ;  ma  prima  fi  attraverfa  un  altra  flrada  ,  la  quaie_> 
jpaffa  fotto  Terre  Fora7nc  ^  venendo  dalle  Frattocchie 
all'  Oreria  à(^\  'Bhiccchio  :  Al  detto  Plfcaro  fi  può  sba* 

filare  per  una  flradaa  traverfo  ,  la  quale  viene  AA\x 
.  anda  diFrafcati  per  unaCoJlina  àetta.'FrataTcrzia'^ 
^  lafcia  a  finiftra  un  Cafale  del  Principe  Borghefe^j  , 
detto  Fo7ita?^a  Candida  per  il  coior  deli'  acqua  ,  e  fi- 
i(|almeate  fi,  f^ie  a.  Monte  Persio,  (lueito  è  Cafklio 


mo- 
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modernamente  fatro  per  accidente  in  quefioMonriL-?? 
con  l'occafione  Che  un  Romito  Fr:incefe  fabbricò  di 
elemofine  una  Cappella  ,  la  quale  ancora  oggi  fi  vede 
^d  onore  di  S.  Antonino  Martire  ,  circa  V  anno  \<^6Qé 
Dipoi  Gregorio  XIII.  fabbricò  il  Duomo  ,  e  dedicollo 
a  S.  Gregorio  Magno  :  ma  ora  è  (iato  nuovamente  ri- 
fatto in  bella  forma  dal  Prencipe  D.  Gir,  Battila—* 
Borghefe  .  Vuole  il  P.  Kircher  ,  che  Lucullo  aveflè 
una  Villa  da  Monte  Porzio ,  ìnflno  a  Marino  ,  e  abbaf- 
fo  nel  piano  fino  a  i  Qentronì ,  ed  alle  Morene  com- 
prendendovi gran  fpazio  di  paefe  e  vero  che  Plinio  al 
iib.  IV»  e.  6»  taccia  quefto  pretcfo  pofTelTore  d'  un  così 
fmjfurato  latifundio  ,  che  e'jui  Villa  canhat  agro^  al 
.^-overlcio  di  quella  di  Scevola  ,  cu]U%  fu?idui  Villa  ca^à 
rehat  ;  volendo  inoltre  che  alle  tante  vigne  che-> 
quello  fondo  comprendeva  per  lo  fpazìo  di  cin^ 
que,  o  feì  miglia  per  ogni  verfogli  ferville  di  canti- 
na quel  compleflo  di  tante  grottaglie  ,  che  fa  fcftru- 
2Ìone  alla  fabbrica  à^  Ccntroni  •  Quefte  veftigie  vo« 
glionoaltri,  che  appartenghino  a  quel  Centronio  , 
dt\  quale  parla  Giovenale  alla  Satira  14.  ma  quefta  Vil- 
la fecondo  il  medemo  era  nell'  alto  de  Monti ,  e  vi* 
cina  al  Tempio  della  Fortuna. 

A  Porta  Maggiore  lafciammo  la  fìrada  finlftra,  la 
quale  paffando  per  la  Pedica  di  Ponte  nuovo ,  e  per 
acqua  bollicante,  più  oltre  trovata  Torre  Pignattara, 
di  qui  la  Via  Preneftina  entra  ne  i  Campi  ,  che  fono 
SL  à^^ta.  àQZÙBoccalcQne  •  Paffati  quefU  un  fiumictllo 
taglia  la  flrada  detta  Marziana  ;  e  di  qui  cami- 
nandofi  per  una  fìrada  vicinale  circa  due  miglia 
lontano  fi  trova  Ja  forgente  dell*  acqua  Vergine  ^ 
detta  Bottino  dell*  acqua  di  Trevi  .  Seguitando 
la  fìrada  ,  doppo  un  miglio  fi  trova  un  pont^  detto 
volgarmente  ^c»rf  dì  Ncva  ,  forfè  per  eflere  lonta» 
no  dalla  Porta. per  la  Via  Prenefìina  9.  miglia:  Ed  in.^ 
fatti  dal  Fabietti  mifurato  efattiffimamente  col  con* 
tra pafTo  legato  alla  rota  della  Sedia,  e  rettificato  dal 
3JufaJini  improbo  hÌPOrc  con  tirarvi  Ja  catena .,  Jo  tro- 
vò co* 
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yò  come  indice  ii  nome  aà  nonum  lapt^€)n  dalle  vec- 
chie mura  ;  e  quefto  fa  vedere  quanto  fìa  cattivala 
carta  del  Lazio  del  P.  Kircher  ,  che  lo  pone  tre  mi- 
glia più  diftante  ,  tralafciando  l'Aniene,  e  pur?  do- 
veva fituarlo  circuì»  circa  dove  fi  fa  sboccare  nel  Te- 
vere il  FofTo  di  Torre  Nova  . 

Per  qiiefta  ftrada  con  deviare  dalla  Preneftina  mo- 
derna (ì  va  a  Collatia  ,  di  cui  ancftra  abbiamo  parlatoé 
Fu  quefta  nell'  agro  Preneftino  tra  Tivoli ,  e  Paleftri- 
na  ,  fabbricata  ne  i  Monti  con  forte  Rocca  .  Fu  Colo- 
nia degl' Albani ,  e  i  popoli  furono  dezzì  Collatii  ^  e 
Oliatici ,  come  la  ftrada  Collatia  ,  e  Collatina  ,  tra. 
laPreneftina,  e  Tiburtina;  all'ottavo  mìglio  è  la_, 
forgiva  o  fonte  dell' acqua  Vefgine  ,  e  in  quefte  vi- 
cinanze Collocano  gì*  Antiquari  laCictà  di  Collatia  , 
nel  luogo  detto  V  Ojìeria  deWOfa  ^  ma  malamente  , 
poiché  ella  era  (ìtuata  ne  i  Monti ,  ond?  Virgilio  . 
HI  Colìatìnat  iviponcnt  montihui  arccs. 
Il  Fabretti  la  pone  tra  il  Lago  di  Pantano  ,  e  Lun-^ 
ghezza  de  i  Strozzi  fopra  la  riva  del  fiumiceJlo  Ofa__« 
dalla  parte  verfo  Tivoli,  Per  querta  ftradj  fi  vede 
nell'  andare  Torre  Sc/jiazfa  Tempio  antico  quali  ince- 
ro e  tenuta  de'BocCapaduli  dì  rub.  44. ,  e  li  vicino' 
fé  ne  vedono  altri  limili,  ma  moki  disfatti;  Cafa 
^ofa  la  quale  è  un  altro  Tempio  ,  ma  non  roton- 
do e  tenuta  del  Capitolo  di  S  Maria  in  Via  Lata_» 
di  rub.  125?.;  e  vi  fi  vedono  beili  intagli  lavorati  in_a 
terracotta.  A  man  finiftra  per  tanto  fi  va  a  trovare-^ 
l'origine  ,  come  diffi  dell'acqua  Vergine,  la  quale  è 
in  molto  maggior  copia  di  quella  che  viene  in  Roma  , 
vedendofi  ivi  più  bollori ,  o  forgenci  tra  loro  vicine  , 
dette  da  i  Latini  /iquifitioTiei ,  copette  con  volte  , 
quefte  fi  vanno  ad  unire,  ed  entrano  nell*  aquedotto 
fotteraneo  ,  il  quale,  come  olTervai  in  pochi  luoghi 
fifcopre  .  Io  ho  giudicato  probabilmente  che  fia  queft' 
acqua  una  naturale  ,  e  occulta  derivazione  della  vicina, 
acqua  del  Teverone  ;  la  quale  entrando  in  occulti 
ineaci  della  circolante  pietra  detta  latinamente  ^w- 
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h€ns^  vada  poi  un  poco  più  a  baffo  verfo  Roma  ad  wkU 
re,  e  fcaturire  per  detti  bollori;  e  ciò  è  più  probabile  , 
che  il  farJa  venire  delle  più  lontane  montagne  di  Ti- 
voli,  e  farla  pa/Tare  fotto  varj  fofri,e  valli  per  lunghi 
canali  naturali  :  Ne  paria  il  P.  Efchinardi  nel  fuo 
libro  (ff  hnpetu  ,  e  altrove  .  Nel  farfi  la  nuova  bel, 
lifllma  Foncaua  di  Trevi  con  difegno  di  Nicola  Salvi, 
£  ofTervarono  le  grandi  fufìruzioni  fatte  da  i  Ro- 
Jnani  con  opera  reticolata  a  queiìe  forgenti ,  e  bottini, 
e  le  acque  ,  !e  quali  benché  paja  vadino  difperfe 
fono  però  in  tal  maniera  difpoile,  che  ad  ogni  bifogno 
poflono  aggiungerfì  al  condotto  ,  cotnc  di  alcune  pò, 
che  in  cale  occalìone  fi  è  fatto  ,  ma  poca  acqua  eflen- 
dovifi  potuta  aggiungere  ,  non  eliendone  di  più  capa, 
ce  il  condotto  ,  il  quale  nel  materiale  della  fua  fabbri- 
ca non  corrifpoiide  alla  magnificenza  de  tempi ,  alla 
fua  grandezza ,  e  bellezza ,  forfi  trafcurato  perchè 
doveva  venire  dentro  terra;  ma  ciò  non  oftante  con- 
tinuamente Il  rompe  ,  o  ne  rovina  qualche  pe^zo  ,  che 
rende  torbida  l'acqua,ve  ne  introduce  deìlQ  altre  ,  che 
tolgono  quella  purità,c  legere2Za,che  è  flato  il  pregio 
di  que{l'acqua,tanto  iodata  ancora  da  Frontino.Meritf 
quefta  forgente  d'eflere  veduta  da  i  Foraflieri,tantopiù 
che  vi  è  comoda  abitazione  per  alloggiarvi  • 

Ma  romando  al  ponte  di  Nona  ,  poco  doppo  taglia: 
la  ftrada  il  fiume  Vercfto  detto  prefentemence  0[a  •  Qui 
e  un  quadrivio,  la  parte  Orientale  va  a  Paleftrina  , 
l'Occidentale  a  Roma  ,  la  Settentrionale  a  Tivoli ,  la 
Meridionale  alla"  via  Appia  ,  e  al  Mare  ,  Alla  fìniflra 
•ilella  fìrada  e  il  lago  àtiio^F anfano  ^  o  hurano^  o 
-di  Cafìiglione,  da  una  tenuta  ivi  vicina  di  tal  nome 
•appartenente  al  Marchefe  Azzolini  di  rubb.  'i"^o*, 
£'  il  Lago  Gabino ,  detto  da  alcuni  per  errore  ^Cgìl^ 
lo  ;  poiché  il  Regillo  è  più  su  ,  e  più  vicino  alla  Co- 
lonna ,  ed  e  più  piccolo  ,  a  cui  fuorafta  un  Monticela 
Jo  detto  Monte  Falcone  ;  ciò  s'intenderà  legg^nào  at- 
tentamente Livio  Deci,  lib.i.  verfo  il  fine  .  Belìum 
fid  ^£^ìUuìììì?i  ^^ro  TuJa^yréO  contra  QUavìuw  Ma* 
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mlitim  Tufcuìanuin  ,  &  Tarq'ùnios  ;  dunque  non  a 
Pantano  di  Borghefe  dove  erano  i  G.ibj  .  Fu  laClctà 
di  Gabio  un  antichifllma  Città  del  Lazio  ,  ed  una_» 
volta  potente,  ricca  ,  e  popolata  ,  òa.  gran  tempo 
derelitta,  non  vedendofi  che  rovine  .  Fu  effa  fituaca 
nella  via  Preneftina,  anzi  e fFa  tagliava  ia  Città  de«> 
Gabj  per  il  mtzto  r  Era  lontana  da  Roma  fecondo 
molti  da  15-.  uiigJia,  verfo  Settentrione  ,  e  da  Pale- 
fìrina  12. 1  fuoi  abitatori  furono  detti  Gabj  ,  Gabiiiì  , 
Cabinati ,  Gabiufi  ,  così  la  porta  Gabiufa  di  Roma  , 
e  la  via  Cabina  ,  e  Gabiufa  ,  che  forfè  fu  la  medema 
con  la  Peneiliina  ,  tenendo  quefto  nome  fino  a  Gabio  * 
Del  fito  di  quella  Città  fono  molte  diff^;ren2e  tra  ^\ì 
Antiquarj;  alcuni  pongono  il  fico  di  quefta  Città  ove 
è  Zagarolo  ^  altri  dove  è  Gallicano  \  i  più  però  col 
Fabretti  ,  flimano  eflere  quel  luogo  ripieno  di  rovine, 
tra  l'una  e  l'alerà  terra  ,  vicino  alla  via  PreneiUna  nel 
luogo  detto  PO//f ri/?  ,  e  il  Papebrochio  feguitandoil 
Kircherio  dice  che  quel  luogo  ancora  fi  chiama  Cavipo 
G^^/i'/o. In  quello  luogo  dovevano  rappacificarfiFulvia  , 
ed  Augufto  ,  il  che  non  feguì  per  fofpecti  piefi  dalle 
sguardie  d'ambedue.  Il  Lago  detto  dalla  vicina  Città 
Qahìno  ,  fu  ne  ì  baffi  tempi  detto  Barrano ,  e  di  ^a?i^ 
ta^'Fra^ede^  e  Tentano^  o'^a7itano  Ae*  Grifi -^  ma 
comunemente  il  Lago  di  CafìigHone  ^  per  un  Cailello 
di  cui  parte  fé  ne  vede  adelfo  con  Torre  ,  e  granerò 
in  altura  fopra  il  Lago  , 

Lafciate  le  ruine  credute  de  Gabj ,  e  il  Lago  ,  nell' 
ifìeila  via  moderna  fi  vedono  due  ponticelli  fopra  due 
piccoli  Fiumi,  uno  di  quelli  fi  chiama  il  Ponce  del  fi" 
€0  ^  e  Taltro  della  Cicala^  e  alla  finillra  una  Cappella 
detta  S.  Maria  di  Cavamonte  ,  per  vedervifi  un  monte 
tagliato  per  rendere  la  via  commoda,  e  quello gran_j 
taglio  fui  fallo  vivo  viene  da  Roma  diilante  14.  miglia 
ed  è  detto  la  Caua  di  Gallica?w  •  Profeguendofi  per  la 
via  C\  trova  la  Villa  di  S.  Pallore  del  Generale  de'  Pa- 
dri Domenicani  ;  e  a  mezzo  miglio  fi  palla  fopra  la  via 
preneiliaa  amica  Jaitncau  di  graa  felci  ,  avendo  a 
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lìniftra  Gallicano^  e  adeftra  Zaggroto ^  Feudi  della 
Cafa  Rofpigliofi  ;  di  qui  feguitando  per  1' antica  via 
per  cinque  miglia  (ì  arriva  alla  Villa  Barberina  ,  e  per 
fllborata  a  Paleftrina  ,  cotanto  anticamente  frequen- 
tata per  r  oracolo  che  era  in  ^{^3.  ,  e  per  il  Tempio  fa« 
inofo  della  Fortuna  .  Qui  termina  la  via  Preneftina  , 
eflendovene  altra  antica  che  di  qui  conduceva  a  Bene* 
vento,  che  non  è  noftra  Ifpez^ione  di  ricercare  .  Il 
P.  Kircher ,  con  i  fuoi  feguaci  pongono  Torre  No- 
va nella  viaPreneftina  antica,  facendola  paflare  per 
la  Colonna  ,  a  lato  della  quale  va  Ja  Labicana  vera  ; 
ma  quefìo  errore  è  nato  perchè  non  lì  va  più  a  Pale- 
ilrina  per  la  via  fua  propria  antica  ,  ma  per  la  Labica- 
Jia  fino  a  S»Cefario» 

La  vicina  Terra  della  Col07i72a  fi  vuole  che  folle  l'an- 
tico Labico,  e  cosi  pensò  il  Fabretti  ;  benché  altri 
hanno  fcritto,  che  VaìVìO'atonc  era  V  antico  Labico  • 
Ora  finifco  d'accorgermi ,  che  il  Kircherio  ha  per  mi^ 
ta  una  \2l  via  Labicana  con  la  Preneftina  .  Non  vi  farà 
chinieghi,  che  la  via  Labicana  tenda  a  Labico  ,  e_> 
Zagarolo  ,  che  pretende  che  fia  il  Labico ,  non  è  neU 
Ja  Labicana,  L'Antiquario  Ficoroni  in  un  trattato  a 
parte  pretende  di  provare  con  forti  ragioni  che  fia-_» 
•Lugnano  fua  Patria  ;  onde  in  tante  varietà  di  fenten- 
2e  non  voglio  entrare  a  decidere  la  queftione. 
l^ngnano  ,  detto  l^Ofìgìa?ium  via]ui^  ò"  viìnui ,  era- 
no Cartelli,  o  più  tolTopredj,  nel  territorio  Prene-» 
Itino  ,  dalli  quali  ne  è  nato  il  prefente  Lugnano  ,  co- 
inè dice  il  Ficoroni ,  ove  fono  molte  veitigie  antiche, 
il  che  fi  riconofce  ancora  da  un  luogo  che  conferva  il 
«ome  dt*  Bagni»  Zagarola  è  un  Cartello  nato  facil- 
mente dalle  rovine  di  Paleftrina  ,  e  diGabio,  eflen- 
do  in  mezzo  tra  di  loro  .  Varie  derivazioni  danno  al 
fuo  nome  ;  alcuni  lo  dicono  Sugarolo  ,  per  eflervi  rta-» 
ti  forfè  una  voJta  molti  fugheri  ;  altri  dall'abbondan- 
za ne  i  loro  Orti  delle  zucche  ,  onde  Zuccbaroìo  fi 
diceffe;  altri  finalmente  dalla  dolcezza  de  fuoi  frutti 
Zuccarolo  lo  chiamarono  •  Si  vuole  dagl' Antiquarj 
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che  faVilIa  de  Gordiani,che  era  nella  vìa  Preneftina__» 
fofTe  dove  è  Torre  nova  ;  ma  noi  dalla  mifura,  e  dal» 
Ja  qiialiià  del  marmo  Sienice  delle  Colonne   la  credia- 
mo a  Zac^arolo  .  Fu  queiìo  Ciilcllo  brugiato   da  Cle- 
mente VII.   nelle  guerre  che    ebbe   con  i  Colonnefì  , 
appartenendo  a  loro  cucri  quefti  circonvicini  Caftelli  • 
Silto  V»  vi  alloggiò  quando  andò  ai  bottino  dell'acqua 
Felice;   ^.àed'o  appartiene  alla  Famiglia  Rofpiglicf? , 
che  l'ha  adornato  di  nuove  fabbriche,  delizie,  e_> 
Chiefe  magnificamente  coftrutte  .   L'altro  Caftelio  è 
Gallicano ^  appartenente  alla  Famiglia  Pallavicini  Ra- 
mo de    i  RofpigJiofi  ;   nome  che  dicono  derivato  ^^ 
GallorWi»  fìationc  ;   o  per  efTere  fiata  una  pofìefllone 
di   S,  Gallicano  Confole,  e   Martire,  o  diDomizio 
Gallicano;  ma  quelle  Etimologie  fono  per  lo  più  ofcu- 
re  ,  falfe  ,   ed  incerte  .  Dicefì  ancora  ,  che  qui  fìa  fla- 
to "iP^^i?  antichiffima  Terra  de  i  Sabini.    La  vicina.,. 
Terra  della  Colonna    è  celebre  perchè    fi  crede  abbi* 
dato  il  nome  a  quella  Nobiiidlma  Famiglia  ,  apparte- 
nendo anch'effa  in  oggi   alla  fopradetta  Cafa  Rofpi* 
gliofi.  Non  lontano  di  qua  era  Zancati  ,  ora  diftruc- 
to  .    Longhezza  de]  Signor  Duca  Strozzi  fopra  la  riva 
del  Fiumicello  Ofa  dalia  parte  verfo  Tivoli   fi  film a_» 
l'antica  Tapinia .  Più  fu  è  'Zafferano  già  Cartello  for« 
te  de  i  Colonnefì ,  e  poco  lontano  S.  Vittorino  •  Su  le 
cofle  della  Montagne  d]  Tivoli  è  un  luogo  detto  Gcri- 
comìo  ^  Qioè  HìerìcoffiiuM  ^  che  dal  Greco  fìgnifìca 
Ojpizto  de  Sacerdoti . 

.  Nella  Diocefì  di  Paleftrina  fono  molte  terre  che-*» 
brevemente  nominerò  ;  come  Palliano  Fortezza  bea 
cullodita  dalla  Cafa  Colonna  ;  ove  hanno  ancora  U 
loro  geniizia  fepoltura  ;  fi  vuole  da  alcuni  ,  che  que- 
llo nome  gli  fia  derivato  dal  Greco  ,  e  che  fignìfichi 
Antiquui  ^  Vetufìui;  altri  dalle  paglie  come  luogo 
fìtuato  in  fertilifUme  Campagne  di  Grano  :  Zagaroio, 
Genazano  ^  dezzo  Geniflranuj»  ^  forfi  daliafrequen- 
za  delle  Gineftre ,  Feudo  molto  amato  dallaCafa  Co- 
lonna •  Si  vuole  che  qui  folfe  la  celebre  Villa  degi'An- 
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tonini  ^  ove  è  il  Convento  de*  Minori  Conventuali, 
€  la  Chjtfa  <iedir.ita  a  S.  Pio  .Vi  è  un  Imagine  mira- 
colofa  dtlla  B.  Vergine  appreffo  gli  Agoftiniani ,  ve- 
nuta d'Epiro.  Ne  i  tempi  barbari  quefto  luogo  fu 
«letto  ^annaz7.ano^  da  cui  ne  è  derivato  Gcnnozza?io» 
Calli  fu  così  deito  a  caz'isfofftofiìbtts  Lopìduw  ,  per 
effere  forfi  qui  Itate  cavate  Je  pietre  per  la  fabbrica—, 
ilei  Tempio  della  Fortuna  Pieneftina  :  La  Rocca  qua- 
(i  diruta  che  è  fopra  una  rupe  fi  dice  Roccaàì  Ca^iC • 
elevano,  Aqiìo  OUboT^u?»  ^  era  un  fondo  ,  o  tenuta 
che  apparteneva  alla  Chiefa  di  S.  Urbano  nel  Monte 
Celio  ,  adeffo  della  Diocefi  dìPaleftrina  ,  e  appartie- 
ne alla  Cafa  Borghefe.  Fu  una  volta  ancora  di  domi- 
nio degi'  Abati  di  Subiaco;  derivando  il  fuonomeo 
ohole'n^  o  ah  okrìhus,  S*  Vito,  Caftel  S»  Pietro, 
Gallicano,  Capranica  luogo,  e  rocca  in  alta  rupe  , 
derivatone  il  nome  dalle  Capre  ,  Pifciano  ,  Lugnano, 
5curano  ,  o  il  Serrone  Caftclletto  porto  negli  alti 
Monti,  di  difficile  acccflb  ,  e  falendovifi  per  gradini 
foretti,  e  tagliati  nel  maffo  ad  ufo  di  fega  ,  fu  detto 
Surro  ,  Serr<c  ;  e  il  Serrone  ;  e  finalmente  Monte  di 
Capua  . 

Finalmente  il  pregio  più  grande  della  via  Prenefti- 
na  furono  gl'acquedotti  che  per  quella  portavano 
J'acqua  a  Roma  .  Tutta  la  pianura  di  Paleftrina  è  irri- 
gata di  acque  ,  come  dice  ancora  Strabone  ;  ed  irL_» 
fatti  intorno  alla  via  Preneftina  vi  erano  T  acque  Ap- 
pia  ,  Vergine,  Salonia,  Felice  ,  e  AiefTandrina  ,  del- 
le quali  parlano  prima  Frontino  ,  indi  il  Fabretti  con 
moka  chiarezza  ,  e  dottrina  • 
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CAPO  VII. 

"tPORTA  DI   S.  GIOV/^NNI* 


QUefta  Porta  fu  detta  Celìmojitana  ^  e  come  gli 
«^iTervai  digerente  dall' A(ìnarÌ3  ♦  Secondo  gli 
*^Scriccori  de  baffi  tempi,  la  ftrada  allora  più 
frequentata  era  la  Latina  :  Ed  intatti,  che  Belifìario 
;  lafciata  a  fìniftra  1'  Appia  fé  ne  venifle  per  la  Latina  , 
;  Io  dice  efpreffamente  ProCopio  .  Ma  contutto  ciò  è 
certiflìmo  che  rAideatina  \2.  quale  fu  a  defìia  àtW Èi^^ 
pia  flava  porta  in  mezzo  dell'  iftefla  Appia  e  dell* 
Oftienfe ,  e  la  Latina  la  quale  fu  dall'  altra  parte_» 
d-ell'Appia  ,  cioè  a  fìniftra  ,  flava  tra  efla  ,  e  tra  l'Afì-* 
naria  frapofta  ;  Come  appare  dalla  Tavola  ,  che  pu- 
blicò  il  Fabretti  .  Che  fé  la  Porta  Afinaria  ,  donde_^ 
efciva  la  Porta  di  cai  nome  ,  fu  prelTo  la  Porta  di 
S«  Giovanni  Lacerano;  come  poi  poteva  eflere  tra  la 
Latina,  e  TArdeacina  ,  era  le  quali  fu  fclo  l'Appìa  . 
Si  oflervi  però,  che  in  faccia  alla  Porticella  the  noi 
diciamo  Afìnatia  ,  (ì  apre  una  Valletta  angufla  ,  n^a__, 
Junga  dell'  acqua  Crabra,  che  tra  poggi  perviene  qua- 
li fempre  in  piano  alla  Via  Latina  ,  ed  atcraverfando- 
]a  ,  dove  appunto  la  Latina  difcende,  e  poi  rifalifce, 
entra  finalmente  ne  i  Prati .  Ivi  erano  molti  Erbaggi 
che  dagl'Orti  vicini  (\  portavano  fui  Monte  Celio,  e 
perciò  vogliono  alcuni  ,  che  la  porta  per  cui  entiava- 
no  i  Giumenti  deflinati  a  tal  crafporto  fcfle  deità  Afi* 
naria,  GÌ*  Archi  deli' Acquedocto  Neroniano  ,  che 
portavano  al  Celio  una  porzione  deli'  Acqua  Claudia 
furono  detti  Celìmontoni  dalla  fudetta  Porta  ,  ed  efci- 
I  va  da  quefta  Porta  la  v'wCavipana  ^  perchè  ccndute-i 
^■'  va  alla  Campania  Italica,  oggi  ch/amaca  Terra  di  La" 
2fGro  •  Per  ornamento  ,  e  comodo  della  Ci.tà  rirò 
Gregorio  XIII.  dalla  Chiefa  dì  5.  Maria  M.ggii  re_^ 
una  ftrada  diricca  a  S*  Giovanni  Laterano  ,  e  ingran- 
ali 5  e  ornò   la  Porta  Cclimontana  ,  oggi  di  S.  Gio- 
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vanni,  Da  J.Giovanni  a  5.  Maria  Magfgiore  perla 
firada  fuddetta  fi  contano  canne  icy.  Da  S.  Maria__* 
Maggiore  a  S.  Croce  in  Gcriifalemme  miglia  uno  ca- 
tene iS,  Dal  Cclofleo  a  S.Giovanni  Lacerano  ,  o  fia 
olla  Guglia  pafll  Geometrici  poo. 

Ufciti  dalla  Porta  nel  principio  della  via  moderna 
3ì  Frafcati  a  fìniltra  fi  vede  la  corrente  dell' acqua_j 
Crabra  menzionata  da  Cicerone  nelle  fueEpiftole,  e 
nella  legge  agraria  contro  il  Tribuno  Rullo  ;  acqua 
jper  altro  di  niun  ufo  ,  fé  non  per  le  pifcine  pubbliche 
tra  il  Celio ,  e  Celiolo  •  Di  quanta  utilità  fia  alno-.- 
ilro  tempo,  bafta  dire,  che  ferve  per  macinar  gra- 
no a  fette  molini  ,  uno  in  detta  via  diFrafcati,  due 
prciTo  lemure,  e  Porta  Laterana  ;  uno  tra  il  Celio, 
e  Celiolo  ,  un  altro  dove  termina  il  Circo  Maflìmo  ,  e 
due  altri  nel  fine  di  detto  Cerchio  .  Ufciti  dalla  porta. 
jjoco  lontano  s'incontra  un  Ofteria  detta  de  i  Baldi" 
motti  ,  fatta  dal  Marchefe  di  tal  nome  ,  in  oggi  de  1 
creditori .  Qui  la  ftradafi  divide  in  due  ;  la  deftra  va 
a  Marino  ,  e  Albano;  La  finiftra  a  Frafcati ,  noi  par- 
leremo prima  di  quefta  ,  e  diremo  che  è  lunga  miglia 
SI.  e  mezzo  della  Porta  di  S.  Giovanni , 

Doppo  due  miglia  ,  e  mezzo  in  circa  fi  pafTa  fotto 
l'arco  dell'  Acqua  Felice,  ove  è  la  memoria  di  Sifto  V. 
e  fotto  è  la  Marrana  .  L'Acqua  Felice  come  dicemmo 
fu  ricondotta  da  Papa  Sifto  V.  con  fpefa  di  270.  mila 
feudi,  e  nelle  vicinanze  di  Roma  fu  introdotta  nell* 
antico aquedotto  della  Claudia,  e  di  qua  va  a  Porta 
Ivlaggiore  .  Pafla  ancora  quivi  1*  acquedotto  antico 
dell'acqua  Marcia  ;  ed  un  poco  più  lontano  di  qui  fi 
vede  anche  1'  acquedotto  antico  dell'  acqua  Aleflan- 
drina  ,  la  quale  ora  fi  dice  Acqua  Felice  ;  ne  poteva 
fervire  in  oggi  detto  Acquedotto  ;  poiché  Papa  Sifto 
l'ha  portata  in  molto  maggiore  altezza  ,  come  dicem^ 
mo  a  fuo  luogo  .  Guardando  a  finiftra  feparato  dalla 
via  fi  vede  un  monte  rotondo  ,  denominato  TVlontc^  j 
^d  Grano  per  eft'ere  ftato  la  maggior  parte  ridotto  a 
cuicurìi  digranp,  dove  fu  fcoperta  una  gran  camera 

Sepol- 
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Sepolcrale  rotonda,  della  quale  ne  porrà  II  djfe^no 
Flcoroni  .  Qui  fu  ritrovata  la  grand'urna  Sepolcrale  ^ 
che  fi  conferva  in  Campidoglio  con  fopra  due  ftatiio_, 
giacenti,  credute  d' Aleflandro  Severo,  e  di  Mani- 
mea  fua  Madre  ;  ma  le  tefte  non  fomìgljano  le  meda* 
glie  .  Un  bel  viio  vi  fu  trovato,  che  è  nel  Mufeo  Bar- 
berino ,  che  dicono  elTere  d'agata,  ma  è  di  compofi* 
7ione  di  palla,  e  di  verro  nero  ,  e  fopra  bianco,  che 
l'artefice  ridufle  a  carneo  •  Ripaflandcfi  fotte  l'arco  di 
Sirto  a  pie  dell*  Acquedotto  ,  non  fi  può  riguard3re_> 
quei!:'  edificio  ,  fenza  reftarne  ammirati  ,  emendo 
comporto  di  gran  pezzi  di  peperino  ,  con  alte  ,  e  lar- 
ghe arcate  per  foftentamento  delle  quali  fono  i  pilailri 
di  grolla  fabbrica  di  terra  cotta  ,  vedendovifi  al  dj  fo- 
pra due  larghe  bocche  d'acquedotto  feparate  ,  e  un_^ 
altra  più  fotto  perire  forte  d' acqua  ,  che  facevano 
quafi  il  corfo  di  un  Fiume  .  I  due  condotti  della  Clau- 
dia ,  e  Marcia  con  le  loro  tre  acque,  che  portano  in 
groppa  ,  caminano  paralelli ,  ed  hanno  la  via  Latina 
a  deftra  ufqus  ad  quartttm  lapidavi ,  che  poi  gli  at- 
traverfa  ,  -e  la  Claudia  refta  fola  dalla  via  Latina  in  idi» 
Il  P.  Kircher  tutti  quefti  avanzi  d'acquedotti  gli  atcri- 
buifce  all'acqua  Marcia  ;  maJ'Oiftenio,  e  il  Fabrec- 
li  gli  diftinguono  come  deve  farfi  ,  e  come  ne  infe* 
gnano  le  diverfità  delle  librazioni  ,  Je  varietà  di  un_> 
fpeco  dall'altro,  e  le  ineguali  flrutcure  .  Profcgi:en- 
jdofi  un  poco  fi  vedono  a  deftra  rovine  dì  uno  fpurgo 
d'acqua  di  acquedotti  vicino  alla  ftrada  Latina,  ftl*. 
inato  dal  Fabretti  "^ìfcina  LÌ7HQrta  dell' acqua  Mar- 
cia ,  e  più  fu  altre  delia  Giulia  ,    e  della  Tepula  # 

Tirando  innanzi  verfo  Frafcati ,  avanti  di  arrivare; 
air  Ofteria  fi  vede  un  pago  ,  o  Caflello  diruto  ,  voU 
garmente  chiamato  fette  ^^y? tenuta  di  S,  Sanctoruni 
di  ru  bbie  i8i.  ,  il  qual  nome  con  qualche  lume 
infinuato  da  Monfignor  Ciampini  ^  non  faprei  co.. 
ine  meglio  fpiegarlo,  che  dicendolo  Setth/Jto  Baf* 
fo;  il  che  poi  ho  ritrovato  che  fi  accorda  con  Analta* 
^0  BiWi©tewiio|  il  quale  parlaododi^»  Siiveibo^dj» 
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ce ^  f(;ntFarj(ìu?/j Baffi;  e  altrove  fi  ha  ,  cheunodl 
quciia  Famiglia  diede  quefìa  Tcnuca.  Poco  più  fu 
dove  è  J'Ofteria  di  Ter  di  mezza  via  a  Frafcati  ,  fi  ve. 
de  .1  dertra  la  via  Latina  ;  e  a  liniera  (ì  féguita  a  Fra- 
fcati e  fubito  occorre  a  deftra  il  Cafale  di  S.  Quactro 
con  Torre  ,  ed  un  poco  di  cafamento  ;  più  fu  a  finiftra 
fi  vede  Torre  Vergava  àe\  Piinc.  Borghefe  di  rub,24^. 
dalle  varie  lifte  di  diverfi  coiori  .  Avverte  Monfignor 
Ciampini  nel  {\xo  lìh^o  Vetera  Mo^nnnenta ^  idiverfi 
modi  di  fabbricare  degli  Antichi ,  fecondo  i  varj  tem- 
pi* Dice  egli  che  a  ten;pi  di  Tarquinio  Prifco  fi  fab- 
bricava ex  lapide  quadrato;  poi  reticolato  incerto^ 
cioè  di  faffi  con  la  certa  di  figu-a  trapezia  ,  ed  i'  rego- 
lare ;  indi  nel  fiorire  della  Republica  Reticolato  certo^ 
Cioè  di  faflì  piccoli  tutti  fimili ,  con  la  refta  Quadrata  • 
Vennero  in  feguico  i  Mattoni  ,  hc^^ndo  ad  ogni  tanto 
una  fafcia  di  mattoni  ;  e  poi  a  tempo  degl'lmperadori 
tutti  mattoni  i  finalmente  al  cader  dell' Imperio  fenza 
alcun  ordine  certo.  Si  offervi,  che  le  colonnette  di 
muro  le  quali  fi  vedono  di  luogo  in  luogo  per  queita 
Camp^igna  fono  sfogatorl ,  e  anche  per  indicare  l'ac- 
quedotto di  Sifto  V. 

Più  fu  iì  palla  per  il  Ponte  di  Vermlcino',  dove  paf» 
fa  un  braccio  della  Marrana,  il  quale  al  luogo  delli 
Centroni  fi  ftacca  dal  ramo  principale  della  Marrana  ^ 
che  va  a  Roma  ;  e  qui  fi  vede  paflare  forto  i*  ofteria__» 
poffeduta  da  i  Silva, una  ftrada  a  craverfo  la  quale  viene 
dalle  Frattocchic  ;  ed  in  quella  non  lungi  dalia  Vigna 
che  era  di  Monfig.  Ciampini  fotto  Frafcati  Ci  vede  un 
antico  Colombario  .  Il  P.  Kircher  la  Marrana  non  U 
fa  entrare  in  Roma  ,  ne  la  divide  a  quello  sboccatore^ 
o  regolatore  fotto  li  centroni  per  mettere  in  parte.* I 
nell' Attiene  ,  mala  fa  correre  licenziofamente  ,  e 
tutta  unitagli  fa  traverfare  1'  Appia  vicino  a  Capo  di\ 
Bo7;e  Bon  oftante  l'altezza  di  quel  dorfo  . 

Nelfalirea  Frafcati,  eflendovi  già  vicini ,  lafcian- 
do  a  man  finiftrala  Villa  Sora  di  Cafa  Boncompagnl  ,| 
«oa  PaUìzo  ornato  di  piccure  dal  Cav»  tl'>^rpino,fi  paf^l 
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fa  fotto  i  PP«  Teatini  ,  dove  il  luogo  (\  dice  Capocroce^ 
e  finalmente  fi  Tale  alla  Porta  da  baflo  di  Frafcati  ,  ove 
fubìto  s'incontra  H  Duomo  vecchio,  e  la  Fortezza  fa-? 
bbricata   dai  Card,  d'  Edoutenville  di  Roano  . 

L'altra  Porca  della  Città  più  fu  vicino  al  Duomo 
nuovo  è  più  ornata  ,  eflendo  fiata  rinovata  in  occa- 
fione  che  Innocenzo  X.  venne  a  Frafcati ,  e  allora  fu 
j'nclufo  il  Duomo  dentro  la  Città  .  Dovereflìmo  ora__i 
dar  notizia  delle  molte  belliffime  Ville  le  quali  nobili^' 
tano  la  Città  di  Frafcati  ;  ma  (ìccome  ve  ne  fono  tan^ 
te  defcrizioni ,  ancora  nelle  Rome  antiche  ,  e  moder- 
ne recentemente  publicate  ,  così  brevemente  ne  par-c 
lerò  ;  folamente  per  non  avere  la  taccia  di  non  nver-i 
ne  almeno  fatto  menzione  •  Comlncierò  dalla  Vil!a_> 
Panfilj  ,  detta  Behcderc  •  Fu  ouefta  fabbricata  dal 
Card.  Pietro  Aldobrandini  ,  con  architettura  diGia-^ 
corno  della  Porta  ,  e  dicefì  fofi'e  l'ultima  fua  opera  ;  e 
l'acqua  fu  condotta  da  Gio:  Fontana  pratico  in  con- 
durre acque .  La  camera  del  ParnafTo  fu  dipinta  da  tre 
pennelli,  tra  i  quali  i  quadri  da  baflb  furono  dipinti 
dal  Domenìchìno  ;  fono  pure  fue  le  pitture  nelle  volte 
del  Palazzo  ,  tra  le  quali  fono  eccellenti  lajaele,  la 
Giuditta,  e  il  David  ,  e  forli  doveva  edere  anche  il 
S'anfone  ma  mancò  la  pittura  .  LeFontane,  egiochi 
dell*  acqua  furono  in  gran  parte  perfeZzionati  da  Ora- 
zio Oliv'eri  dì  Tivoli  Ingegnere  della  Vjlla  d'Elie. 
Il  Prencipe  D.  Gio:  Battilta  Panfilj  ha  circondata  tut«: 
la  quefta  Villa  di  muro  di  vafto  giro  di  più  di  tre  mi-/ 
glia,  includendovi  bofchi  ,  e  prati,  inìglìorando.i 
giochi  d'acque  ,  confuonì  ,  e  altri  fpertacoli  • 

Prima  di  efcire  da  quefla  Villa  due  cofe  mi  convie- 
{j  ne  di  fare  ofTervare  .  Una  fi  è  Je  deliciedi  L.LuculIo, 
ii  ^^  quali  refero  il  Terrirotiò  Tufculano  aflai  celebre  2 
i|,  :  Qi'efti  ebbe  in  queOo  Territorio  ,  non  una  Villa,  ma 
iBolre  Ville  ornatiffime  ,  che  forfi  con  communicazic- 
jj,  ■  ne  tra  di  loro  occupavano  un  grandiffimo  fpazic  ;  tan-» 
li, ,  foche  per  ceOimonianza  di  Plinio  diceffero  i  Ceufori, 
jf. .  toc  era  maggiore  lo  fpazio  neceifarìo  a  fcoparfì ,  the 
)^  ■      ;  K  4  quello  " 
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quello  daararfi.  Così  credo  che  poffano  accommo- 
darfi  i  vafti  fpazj  dati    a  quefta  Villa  dal  P.  Kìrcher, 
dal  Volpi ,  e  da  alrri ,   e  riltretti  dal  Fabretti ,  e  i  luo- 
ghi che  fono  al  Territorio  di  Frafcati  ,  detti  leGrcr^ 
te  del  CentrO'dC  ,"o  con  altro  vocibclo  Grotte  di  Lu-^ 
cullo;  il  luogo  ?20Z'0  ;  Hlla  Tejta^   Villa  Roccia  la 
L.odo'DÌfia  ,  0  BoficcmpH^ni ,  Frafcati  ;  La  Falco^ 
filerà^  il  Barco  di  Borgbejc  ^  Cocciaio',  ed  altre  ro- 
vine ,  che  fìoflervano  fino  al  Teverone   fono  rovine 
di  più  magnifiche  Ville  ,  che   una  volta  poterono  tur. 
te  appartenere  a  Lucuilo,  venendo  ciafcuna  desinata 
a  varj  ufi  della  vita  ,  del  che  pare  che  ce  neafficuri 
Frontino  Autore  degno  d'ogni  credenza.  Di  qui  il 
MarchefePoleni  nelle  fue  accuratiflìme  note  acjuefto 
Autore  ,  ftabilifce  chequefte  delizie  attorno   al  Tu» 
fcoloaveflero  di  eftenfione  circa  tre  miglia  ,  e  di  lar- 
ghezza almeno  quello  fpazìo  che  era  tra  la  via  Colla- 
tina, e  la  Latina  ;  ©nde  non  rechi  meraviglia  fé  tut- 
te le  veftigie  antiche  ,  che  fi  ofTervano  ancora  fi  dica- 
no avanzi  delle  delizie  Luculliane  • 

In  fecondo  luogo  è  da  parlarfi  delT  acqua  detta  ///• 
gida^  /ilgidenfe^  e /algido fa»  Quefta  fcaturifce  alle 
radigi  del  Monte  Algido  ,  e  quivi  artificiofamenre  for-> 
ina  un  lago,  o  ftagno  vicino  alla  Via  Latina  dalla_* 
parte  finiftra  ,  alla  foce  del  Monte  ,  ove  era  l'antico 
Algido  ,  detto  adeffo  la  Cava  dell'  /iglio  ,  e  dall'  OI* 
fìenio  il  Lago  della  Cava  ^  e  ferve  ad  ufo  di  mole  • 
Pubblio  Vittore  tra  le  acque  condotte  in  Roma  pone 
nel  XliU  \\xogoV  y^lgìdiana  ^  che  e  l'iftefla  dell' Algl- 
denfe  .  Anche  il  Fabretti  dice,  che  queft' acqua  j 
«quantunque  difperfa  apparifce  fotto  il  monte  Algido  , 
e  che  doppo  eflerfi  nafcofta  fotto  terra  ,  novamente_> 
fcappa  fuori  p.  miglia  lontano  da  Roma  ;  e  di  nuovo 
per  un  altra  valle  fotto  Torre  di  mezza  vìa  di  Frafcati, 
trapalfando  molti  archi  ,  indubitatamente  fé  ne  viene- 
in  Roma  benché  non  fé  ne  veda  veftigio  alcuno*. 
Quello  che  è  di  certo  C\  è  che  queft'acqua  e  ftata  deri- 
VJica  a  Frafcati  per  comodo  di  quelle  bdiiinme  Ville  ; 

ed  il 
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sì^H  il  Card.  Pietro  Aldobrandini  ve  la  conduffe  per  co* 
.  modo  prìncipalmence  delia  Aia  Villa,  come  dimoftra 
<ìa  grande  Ifcrizicne  che  vi  fi  legge ,  dipoi  ferve  à.  Fr;a- 
-  fcati ,  e  air  altre  Ville  all' incorno.  --^ 

Fa  bella  moftra  di  fé  la  Villa   dì  Mondragone'del 
-Prencipe  Borghefe  con  un  lungo  ordine  di  fineftre  ,  e 
dentro  vi  è  quel  belliflìmo  Portico  eccellentemente  ar- 
chitettato da  Flaminio  Pontio,   paefano  dì  Domeni- 
co e  Giovanni  Fontana,  il  quale  pure  vi  conduffe.^ 
.  l'acqua,  Piùabaflovi  e  l'altra  Villa  detta  Ta'verfia  ^ 
novamente  adornata  di  nuovi,  e  preziofi  mobili  ,^>e 
di  cui  fanno  più  ufo  prefentemente  nelle  villegiatur^. 
La  pittura  del  Carro  nella  Galleria  di  Mondrairone  ,  è 
di  Michebgnolo  Bonarroti  •   Vi  fono  poi  la  Villa  dèl- 
ia Ruffina,  molto  ben  ridotta  dalla  Cafa  F.Jconierf , 
quella  del  Duca  dì  Bracciano  ,  del  Principe  Pallavici- 
no   ,  Vi, la  Conti  ,  Gavotti  ,  Roccl  ,  Spada  ,  e-» 
altre  .    La  Ruffinella  ,  che  era  de  i  Sacchetti,  ap- 
partiene in  oggi  a  i  PP.  Gefuiti  del  Collegio  Romano, 
che  l'hanno   accrefciuta   di   nobil   fabbrica  .    Nella 
Villa  Conti,  la  quale  ficcome   termina  tutte   le  altre 
vcrfo  il  mare  ,  così  fa  una  bella  moftra  di  fé  ,  dilevata 
in  una  libera  ,  e  aperta  collina;  oltre  il  gran  comodo 
che  ha  di  molti  giardini  con  fontane  in  piani  dì  d/ver- 
fe  altezze  ,  ciafcuno  corrifpondente  alii  diverfi  piani, 
€  appartamenti  del  palazzo  .  S^ono  riguardevolì  certi 
come  Corridori  lunghi  fotteranci  ,  ed  un  vano  tondo 
a  modo  di  una   gran  pefchiera  ,  che  vogliono  (Tana 
pertinenze  della  Villa  di  Luciillo  •  Di  quefte  Ville  an* 
tiche  e  moderne  fé  ne  può  vedere  le  piante  nel  Lazio 
del  P.Kircher  ,  nella  carta  Topografica  dei  P,  Efchi- 
nardi ,   e  in  quella  del  P,  Volpi  al  tom.XIII.  del  fu© 
Lazio . 

Ma  è  oramai  tempo  ,  che  falghiamo  al  Monte  Tu* 
{colo  ,  e  parliamo  dell'  antica  Città  Tufculana  •  Per 
quanto  poflìarao  rintracciare  dagl'Autori,  cominciò 
il  Tufcolo  fecondo  lapiù  comune  opinione  400.  anni 
prima  delU  fond^aioBe  di  Roma  .  Fii  fabbricata  nella 
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cim.i  <!el  Monte  con  fortifTìma  Rocca  incavata  per  imjl 
porzione  nella  lupe  .  I)  fuo  nome  Io  derivano  da  Te». 
Jegpno,  a  Thure^  a  Tu  feti ,   Era  diftante  da  Rema  12. 
iT)igIia,o  if.  fecondo  che  alrrì  variamente  dimcftrano, 
E  molto  celebrata  neIJe  Iftorie  antiche  ,  e   moderne; 
frequentatifllma  ^]  turtì  1  tempi   nelle  buone  fìagioni 
per  villeggiare  ,   onde  era  piena  di  Ville  ,    e  de  ì  Ro- 
mani ,  e  de  Paefanì  .    La  grandezza    di  qiiefìa  Città  , 
per  quanto  fj  può  rintracciare  ora  dalle  {wc  rovine  ,  era 
molto  maggiore  di  quello  che  alcuni  Autori   ne  dico» 
no,  non  avendola  ben  mifurata  .'Fu  rovinata  nelle^ 
guerre  civili, cffendo  redato  folo  al  (ito  il  nome  di  Tu* 
fedo  ,  eflendcfi  delle  Tue  reliquie  ,   e  avanzi  formato  il 
moderno  Frafcati,  Rocca  Priora,  Monte  Compatro  ,  e 
Ja  Molara  .    Si  vede  ancora  oggi  un  antico  Anfireatro 
verfo  le  Vigne  ,  che  iPP.  Kircher,    Efchinardi  ,  q_j 
Volpi  credono    fìa  pertinenza  dell'antico  Tufcolo  ; 
ma  quefto  comprenderebbe  ne!  fìtodel  Tufcclo^quel 
che  è  di  fotto  affai  al  Tupremo  giogo  ;   perchè  l'anfì* 
teatro,  e  quell'altre  rovine  erano   tre  Ville  ,  e  le  ra* 
gioni  fono  ,  perchè  tra  l'ukimo  giogo  ,  e  quefto  dorfo 
vi  è  una  muraglia   altilTlma  ,    parte  fatta  con  fcarpelli 
inquelfaffo,  e  parte  ajutata   di  foftruzioni  ,  che  mo«* 
i^rano  evidenten^nre  il  recinto  del  Tufcolo  •  Su  qtie- 
fto  doffo  vi  è  pure  un  gran  refìduo  di  felciata  con  Se* 
polcri   da  ilati^  fegno  evidente  che  il  (ito  era  fuori 
della  Città   mentre  vi  fi  tumulava  i  morti .  Dalla  pre* 
fente  Città  al  nominato   volgarmente  Tufcolo  io  tro* 
vo  effere  più  di  due  miglia  ^  fé  ne  mifuri  ora  il  circuì* 
to,   evedraffi  la  vafta  efìenfione  che  gli  darebbero  • 
Per  feguire  in  tutto  il  P.  Efchinardi  dirò  qualche 
cofa  delP  imprefe  de*  Tufcolani  ,   fecondo  che  egli  le 
riferifce  ;  ma  più  brevemente  potendofi  di  ciò  vedere 
il  P.  Volpi  nel   detto  VIITé  Tomo  ,  Dal  bel  princìpio 
di  Roma  furono  i  Tufculanì  confederati  con  i  Roma- 
ni ,  onde  furono  perfeguitati  da  i  Volfci  ,  e  dag'Equi; 
furono  efTì  foccorfi  da  i  Latini  ^    ma  nondimeno  refta. 
Tono  fempre  fuperiori  i  Nemici  •  fifiendo  flato  prefo  il 
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Campidoglio  de  i  Sabini  eflì  Jo  foccorfero  ,  e  recupe- 
rarono ;  cosi  eflendo  ftata  prefa  dagi' Equi  la  Rocca 
dei  Tufcolo  fu  loro  ritolta  da  i  Romani ,  e  diedero  la 
Cittadinanza  a  L.  Mainilio  Capitano  de  Tufculani  ; 
anzi  Tarquinio  Superbo  fece  tale/lima  della  fortezza 
delTi'ifcuio,  che  imparentò  con  Ottavio  Mamilia 
principal  Tufcolano  ,  e  fcacciato  di  Romaricorfea 
ì  Tufculani,  e  unito  con  i  Latini  venne  contro  i  Ro- 
man: ,  ma  fu  vinto  con  quell'infigne  battaglia  al  La- 
go Regìllo  .  Fatta  la  pace  furono  novamente  difefi  da 
3  Romani  dagl'  afl'alti  de'  VoJfci  ,  ed  Equi .  Cento  an- 
ni doppoquefta  pace  facendo  guerra  i  Romani  con  i 
Volfci^  tra  i  prigioni  rrovarono  alcuni  Tufculani;  ma 
i  capi  del  Tufculo  con  una  bella  indufìria  pacificarono 
i  Romani.  Paffando  Annibale  contro  Roma  i  Tufcola- 
ni  non  vollero  riceverlo  ,  e  perciò  prefe  altra  flrada 
perlGabj,  Tito  Quinzio  Cincinnato  fu  Tufculano. 
Abbracciata  la  Religione  Chrifìiana  ebbero  Vefco* 
vo  fino  del  2^9.  che  poi  fu  uno  de  fette  Vefcovi  Cardi«» 
nali  ,  che  tanti  allora  erano  ,  detti  anche  Vefcovi 
Siiburbicarj .  Fu  fatta  guerra  tra  li  Romani  ,  e  Tu- 
fculani ,  e  Federigo  Barbarcfla  unito  a  1  Secondi  ,  al 
tempo  d^AleìVandro  III.  ebbero  la  peggio  da  i  Roma- 
ni .  Avvenne  poi  che  fatta  la  pace  tra  il  Papa  ,  e  En- 
rico V.  Imperatore  figlio  di  Federigo,  i  Romani  ali* 
improvifo  lì  mciTero  contro  il  Tufcolo  e  lo  diftiuflero 
nel  1191.  creandoli  allora  il  nuovo  Frafcati ,  cosi  d.  t- 
todalla  tumultuaria  fabbrica  fatta  ;  il  che  fi  vede  di- 
pìnto nei  muri  del  palazzo  di  Grotta  Ferrata  dal  Doi 
menìchino  • 

Tornando  alle  cofe  antiche  Tufcolane  ,  doppo  avec 
parlato  delP  acqua  Algida  mi  refta  a  parlare  delle  altre 
acque  ,  nel  che  farò  più  diffufo  ,  come  cofa  che  fpe* 
ro  farà  di  non  pìccol  piacere  al  Lettore  •  Si  pretende-» 
dal  Fabretti  al  cap.p.  degi' aquedocti  ,  che  I' acqw* 
Crohra  abbia  la  fua  origine  nel  piano,  e  chenafci 
nel  Lago  Albano.  Quefì' aflerzjone  però  non  ha  do- 
ve fondare ^  poitbs  ài  <jueft'  acqua  paiianq  foio  Cice- 
rone' 
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rone  t  ^  Frontino  ,  ma  fenxa  addurre  l'origlrle  ;  aniz:i 
fé  da  eflb  alcuna  cofa  può  ricavare  ,  fi  trova  che  ncn_, 
nafccva  dove  fi  pretende.  Da  un  altro  luogo  di  Fron- 
tino al  cap.p.  abbiamo  ,  che  l'acqua  Giulia  fu  raccolta 
ad  millìarju?/;  ab  VrheXlI*  •vìa  "Latina  cuntìhu\  ah 
\Roina  dextrorfuì  ifìillìum  paffuum  duuvi  .  Quefto 
luogo  viene  ad  effere  più  di  mezzo  miglio  vicino  a  Ro, 
ma  di  quel  che  ioi^e.  W  Tufcolo  ^  il  quale  ftava  lontano 
da  efla  non  meno  di  12.  miglia  ,  e  mezzo  ,  come  dice 
Dionifio  d'Alicarnaflo  ,  e  per  confeguenza  è  certamen- 
te in  fito  più  elevato  del  Lago  Albano  ;  ora  molto  più 
elevata  farà  ftata  la  Tergente  della  Crabra  ;  perciocché 
quefì-a  nafcendo  altrove  pafìava  vicino  alla  forgente 
della  Giulia  ,  e  come  dice  Frontino  préCter  caput  'Ju* 
lìfC  tra?iifluìt  aqua  ,  quiC  vocatur  Crnhra  ,  e  confe* 
o-iientemente  non  poteva  nafcere  dal  Lago  Albano  ,  e 
doveva  venire  da  luogo  più  lontano  ,  e  più  alto  della 
Giulia. 

Pretendono  in  oltre  che  ^\2i  i'iftefTa  l'acqua  Crabra  ^ 
e  l'acqua  chiamata  Dannata  ,  e  Io  congetturano  dalle 
parole  di  Frontino  ,  dove  dice  che  Ag'  ippa  efclufe.^ 
la  Crabra  dalle  altre  che  condottò  a  Roma  ,  e  perciò 
dicono  eflerfi  chiamata  in  appreffo  Aqno  Dainnota ^ 
La  congettura  è  troppo  debole  ,  tanto  più  che  nel  paf» 
fo  di  Frontino  .,  dee  leggerfi  oviìfit  {qqv>xsÒc^  i  Codici 
come  oflervò  il  Sis;.  Marchefe  Poieni  .  Ne  e  più  forte 
ia  conferma  dì  elfa  ,  che  cavano  da  Pub.  Virtcre  ^  per 
non  avere  egli  nominata  l'acqua  Crabra  tra  le  altre 
acque  di  Roma  ,  ftimandola  dicono  ,  la  medema  che 
la.  DaPinata  t  che  nomina  .  Imperocché  nella  mìglio» 
te  edizione  di  Vittore  fatta  da  Panvinio  per  la  prima 
Volta  in  Venezia  nel  155" 8.  e  poi  in  Parigi  nel  ic8  8.  fi 
leggono  diftintamente  nominate  1'  acqua  Crabra  in_j 
ultimo  'uogo  e  l'acqua  Ddninata  In  fectimo  .  Aggiun- 
gafi  non  eilcrvi  alcun  fondamento  perafitnre,  che 
\* f\cc[{i3iDafnf?ata  venifle  dal  Tufculano,  Ma  polio 
ancora  che  P.  Vittore  non  ne  abbia  pa'lato,  queiio 
aon  proverebbe  alcroj  fé  non  che  l'Acqua  Crabra  non 
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anelava  a  Roma  ;  ì\  che  par  conforme  a  quanto  dice 
Frontino,  che  quell'Acqua  prima  da  Agrippa  trala-» 
fciata  fu  per  qualche  tempo  mefcolata  con  Ja  Giulia  ; 
ma  che  poi  per  ordine  di  Nerva  fu  tutta  refèicuica  a_» 
Tufcolani,  e  per  confeguenza  non  andava  a  Roma 
come  1'  altre  • 

Vogliono  in  terzo  luogo  che  l'antica  acqua  Crabra 
fìa  quella  che  a  di  noftri  (ì  chiama  la  Marra?ia  ;  ma  o 
quefta  fi  fa  venire  dal  Lago  Albano  ,  e  quefla  fentenza 
è  falfa  ,  come  contraria  all'autorità  di  Frontino;  o 
alla  Marrana  fi  da  principio  verfo  il  luogo  detto  i  CeT?" 
troni  9  e  per  la  medema  ragione  non  può  eflere  ciò 
vero ,  nafcendo  più  fotto  dei!'  origine  della  Giulia  ,  e 
non  fopra  come  dovrebbe  eil'ere  ,  fé  foffe  veramente 
la  Crabra  •  Il  P.  Efchinardl  è  di  fencenza  diverfa  dagl* 
altri  9  e  dice  ,  che  la  Crabra  non  apparifce  più  ,  poi- 
che  egli  crede  ,  doppo  aver  fatta  la  dovuta  inlpc^zzio- 
ne  in  fact:vi  loci  ^  quefta  venire  tutta  per  vene  focter- 
ranee  afl'orbita  dal  nuovo  bottino  della  Fontana  ,  o 
Acquedotto  del  Prencipc  Lodovifio  per  iafua  Villa  di 
Frafcati ,  ora  del  Signor  Duca  di  Poli ,  onde  in  vano 
s'affatigano  gì' Autori  congetturandola  chi  qua,  chi 
la,  ne  la  fanno  ben  diftinguere  dalla  Tepula,  la  qua- 
le ora  è  l'unica,  e  da  principio  alla  Marrana  doppo  il 
prato  detto  degli  Squarcìatelli  ,  tra  Frafcati ,  e  Ma- 
rino •  •  •  •  Per  la  gran  fecca  C^  era  perfa  la  fopradetta_» 
acqua  Lodovifia  ,  e  pallata  la  fecca  neppur  cornava, 
onde  efll^ndogli  data  l'incombenza  ,  come  già  diflì  di 
fopra  ,  di  trovar  qualche  rimedio  ,  con  non  più  ,  che 
ripulire  una  formetta,  e  buzzicare  le  vene  con  una_» 
femplice  bacchetta  gli  riufcì  di  far  tornar  l'acqua  ,  evi- 
tando  maggiori  fpefe  .  E'  vero  che  il  P.  Efchinardi 
non  pare  molto  coerente  a  fé  ileffo  in  apprafìTo  confon- 
dendola con  la  Marrana.  Luca  Olilenio  nelle  note_> 
allapag.7i^»  del  Cluverio  pone  l'origine  della  Cra- 
bra ,  che  egli  fi  perfuade  d' aver  trovata  ,  circa  un,.» 
miglio,  e  mezzo  fopra  Grotta  Ferrata ,  e  200.  palli 
lonuno  dalia  forgence  ^^ÌV  acqua  Giulia  •  Per  dir 

qual« 
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qualche  ccfa  in  un  punto  così  incerto  ,  io  per  me  cfe* 
do,  che  Pacqua  Crabra  avefle  l'origine   più  lontano  , 
e  per  confeguenxa  ,  che  veniffe  da  luogo  più  aJro  ,  in 
maniera  ,   che  potcfTe  arrivare  alje  Ville  ,  le  quali  fìa« 
vano  fui  Monte  Tufcolano  •  La  prima  ragione  di  così 
credere  è  l'autorità   di  Frontino  ,  il  quale   ciattefta, 
che  dell' acqua  Crabra  ne  avevano  tutte  le  Ville  del 
Tufcolano  :   Ovìvei  VilltC  traBui  qui  d'tfpen fatami 
actipiunt ,  Dall'  alra  parte  da  Strabone  Tappiamo  che 
Ja  maggior  parre  di  quefte  Ville  ftavano   fui  dorfo  del 
Monte  Tufcolano   dalla  parte   di  Roma  ^  dunque  an- 
cora a  quefte  arrivava  l'acqua  Crabra  .  L*  altra  ragio- 
ne che  mi  moveva  a  credere  più  lontana  la  forgente_^ 
di  quell' acqua ,  fi  è  una  parte  d'acquedotto  antico, 
cioè  una  conferva  ,   o  pifcina  limaria  ,  che  ancora  fi 
vede  .  Sta  queftadi  la  dal  Tufcolo  verfo  l'Oriente  alle 
falde  di  una  catena  dì  picciole  Colline  ,  che  fi  {fendo- 
no verfo /^o^rj  ^r/orj ,  e  reftano  alquanto   a  Setten- 
trione rlfpetto  al  Tufcolo  •   E'fituato  quefto  avanzo 
di  condotto  in  tale  altezza  ,  che  non  potean   le  fue^» 
acque  giungere  alla  cima  del  Tufcolo,    che  e  più  ele- 
vato ;  ma  poteva  certamente  arrivare  a  tutte  le  Ville  , 
che   itavano  fotto  il  Tufcolo  dalla   parte  di  Roma  . 
Dall'altra  parte   del  Tufcolo  non  vi  può  effer  luogo 
per  le  Ville,  eficndo  ripidifiìma  la  rupe-  Quefto  con- 
dotto dunque  ha  la  fua  origine  tanto  in  alto  ,  che  ve" 
duto  il  fuo  follo  dalla  Ruffinellarefta  più  alto,  e  vie- 
ne poi  nel  piano  a  poco  a  poco  fcendendo  accanto  aU 
la.  ftrada  detta  in  oggi  della  "Mclara  ,  di   dove  antica- 
mente paflava  la  via  Latina  .  Né  dee  recar  maraviglia, 
che  queft'  acqua  manchi  alcuni  tempi  dell'  anno  ,  per* 
che  t\  fa  quanto  gli  Antichi  fodero  folleciti  delle  pic- 
cole acque  come  da  Frontino  rìcavafi  che  fofle  la  Cra- 
bra .  Univano  ìnfieme  quante  vene  potefiero  ritrova- 
are  ne  contorni  di  quella  che  condottavano,  per  ac- 
crefcere  le  quali  adunavano  ancora  tal  volta  l'acqua—, 
piovana  ;    mancata  quella  diligenza  non  è  meraviglia, 
che  oianthi  aocQU  per  alcua  tempo  J'acqua  principa- 
le • 
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\c  .  Con  tutto  quello  però  io  credo  ,  che  non  poffa—» 
diifi  Icunacofa  di  certo  fu  l'origine,  e  luogo  dell' 
acqua  Crabra,  effendo  iniufTìiknti  aflai  più  della  no- 
fìra  le  opinioni  degraltrì  • 

Lafciate  le  acque  diciamo  qualche  cofa   della  vla_^ 
Tufculana  .  Il   P.  Kircher   la  ripone   in   luogo   della 
Latina,   ma    non  pafla  il   fuo  Tufcolo ,  anzi  neppure 
ci  arriva,  lafciando  a  mano  dritta   il  luogo  moderno 
di  Torre  di  mezza  Vfa  ,  che  alla  Latina  viene  bucn__» 
tratto  a  (ìniftra  .    Che  fi  e  fatto  dunque  di   unaftiada 
così  celebre,   che  riceveva  prima  la  Labicana  ,    indi 
laPrenertina,  poi  fi  univa  con  l'Appia,   ed  era  ia_» 
4"omma  una  delle  più  fontuofe  ,  e  più  lunghe  del  La- 
zio ?  Ed  in  fatti  la  derivazione  della  via  Tufcolana—. 
dalla  Latina  fi  vede  tra  il  Cafale  delleMorene  e  TOfte» 
ria  del  Cafalotto   circa  oBa'vam  hapìdet/i  ;  e  ficcome 
daquelloinla  la  Tufcolana  ha   il  fuo  nome  ,  cosi  da 
quello  Indietro  non   fi  può  dire  via  Tufcolana  ,  ma_j 
via  Latina,  ma  per   altro  non  è  vero  che   fiano  tutt* 
una.   Alcuni  vogliono  che  fi  divida  a  iC^;7^rc^/,  che 
credono  1  Bagni  di  Lucullo  ;  altri  al  Cafale  dì  More* 
7ia  de  Ce?icì ,  in  oggi  del  Conte  Giraud  ,  che  voglio- 
no gì*  Antiquarj  indovinatori  ,    che  fofle   la  Villa   di 
L.  Murena  .  La  Latina  andava  da  quel  luogo   a  deftra, 
e  la  Tufcolana  afiniftra,  andando  fino   al  a  cima  del 
Tufcolo  ,  di  cui  ivi  ancora  fé  ne  vedono  avanzi.  La 
via    moderna  di  Frafcati  e  a  finiftra   di  quefte    qui, 
prendendo    il  fuo  incominciamenco    dalla  Porta  di 
S«  Giovanni  • 

Già  di  fopra  accennai  avere  auto  in  quefto  fertilifll- 
mo,  ed  ameniffimo  Territorio  le  loro  Ville  C.  e  M, 
Licinio  Lucullo  ,  che  furono  vaftiffime,  ornate  di  pi- 
fcine,  bagni,  Biblioteche  ,  e  mobili,  e  ftanze  pre- 
zionfiflìme,  con  beftiarj ,  erganoli,  felve,  e  orti , 
volendo  che  ne  reftino  gran  veftigj  nelle  antiche  ro« 
vine  ,  che  Ci  ollervano  a  Frafcati,  a  Villa  Lodovilij  , 
alli  Centroni ,  o  Grotte  di  Lucullo  ,  e  a  Villa  Rocci  • 
Vi  ebbe  ia  fua  Villa  L.  Licinio  Murena  ,  nel  luogo 

che 
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che  ora  fi  dice  Cafal  Monna ^  e  anche  Pompeo  i! 
Grande  ,  adegnandogli  il  luogo  che  ora  iì  dice  Villq_, 
Magna  ;  forfè  i  fuoi  veftigj  fi  vedono  alla  Colonna  , 
non  lontano  da  Vili  a  "P  allotta  •  Servio  Galba  vi  ebbe 
parimente  una  Villa  i  r.  miglia  lontano  da  Roma  ,  che 
la  fìtuano  dov*  è  prefcntemente  Villa  Veffigiianì ,  ora 
de  PP.  di  CampiteUi ,  e  la  Villa  de  Signori  Pefcatori . 
Ma  fopra  tutto  dà  molto  da  difcorre  agi*  Antiquarj  la 
Villa  Tufculana  di  Cicerone  .  La  popolare  opinione 
pone  la  Villa  di  Cicerone  a  Grotta  Ferrata  .  I)  P.  Kir- 
cher  è  flato  il  primo  a  dare  alle  ftampe  nel  fuo  Lazio 
Je ragioni  ei  fondamenti  di  quefta  fentenza  :  Conche 
be  il  Fabretti  avere  quell'opinione  molte  Conrradizio- 
ni;  ma  una  tra  le  altre,  che  il  Territorio  di  Grotta 
Ferrata,  come  dì  la  dalla  Via  Latina,  foffe  diftinto 
dal  Tufcolano,  che  era  di  qua  dalla  medema  .  Per 
provare  che  la  Villa  di  Cicerone  foffe  a  Grotta  Ferra- 
ta apportano  alcuni  monumenti  antichi  trovati  in  det- 
to luogo,  che  non  fono  però  di  nelfuna  prova  per 
l'alTanto  che  pretendono  ,come  dimoilra  il  fu  P,  Zuz- 
aeri  nella  fua  DifTertazione  fopra  una  Villa  fcoperta 
fui  dorfo  del  Tufcolo  ftampata  1*  anno  174^.  L'altro 
argomento  che  ha  potuto  fovvertire  ancora  il  dottifTi- 
mo  Cluverio ,  e  molti  altri  con  lui  fra  nelle  parole  di 
Cicerone  nella  terza  Orazione  Agraria  contro  Rullo, 
e  fono  le  feguenti  :  '£.go  Tufculanii  prec  aqua  Crahra 
ivecìigal  pCTjdaw  ;  dalle  citate  parole  fi  vede  che  l'ac- 
qua Crabra  andava  alla  Villa  di  Cicerone,  preten- 
dendo efiì  che  queft'acqua  nafca  a  Grotta  Ferrata  non 
può  in  alcuna  maniera  arrivare  fopra  il  Monte  Tufco- 
lano, dove  gl'altri  collocano  Ja  Villa  di  Cicerone. 
Ma  avendo  io  già  fatto  vedere ,  che  queft'acqua  nafce 
molto  più  in  alto  ,  e  che  poteva  benifiìmo  andare^ 
fopra  il  Monte  ,  puòbeniffimo  effere  che  la  medema 
fofle  in  quel  luogo  •  Ed  in  fatti  nel  fabbrlcarfi  Ja  n uo- 
va Cafa  de  iPP.  Gefuiti  alla  Ruffinella  ^  comprata  da 
i  Sacchetti  ,  fi  fono  trovate  veftigie  di  magnifica  Vil- 
la Rooiaaa ,  cga  bclIifTuni  pavimcmì  cesellati ,  e  uno 

con, 
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'1  con  mofaici  figuraci, che  fi  poflbno  ancora  vedere  ivi  ri- 
farcici,cii  cui  ne  cavarono dife^no  il  P.Bofchovihc  Pro- 
feflbre  di  Matcematica  ,  e  il  P.  Contucci  Cuftode  del 
Mufeo  dei  Collegio  Romano, e  li  defcrifTe  il  fopradetto 
p.  Zuzzeri  ,  nella  DiiTerrazione  che  publicò  per  pto« 
vare  con  raggioni  non  difpregievoJi ,  che  quefta  fof* 
fé  la  Villa  Tufcolana  di  Cicerone  ,  vicina  a  quella  di 
Gabinìo  ;  il  che  non  pare  difficile  effendo  cfclufa  quel- 
la che  fituavala  a  Grotta  Ferrata  • 

La  moderna  Grotta  Ferrata  fi  difTe  Grotta  ,  poiché 
tale  veramente  era  ,  quando  S.  Nilo  vi  venne  ad  abi-. 
tare,  come  dimoerà  il  P,  Sciommari  nella  Vita  di 
S.  Bartolomeo  Abate  di  Grotta  Ferrata .  Venne  S.  Ni-. 
Jo  nel  loco,  con  ^o.  Monaci  dì  S,  Bafìlio,  partitoft 
dalla  Magna  Grecia  di  Calabria  ,  per  fuggire  la  per» 
fecuzione  degl'Arabi,  che  ivi  tacevano  gran  danno» 
Per  alcun  tempo  il  loro  Noviziato  fu  in  quell*  antico 
Maufoleo  ,  ora  volgarmente  detto  JJìlec  nella  Vigna.^ 
Rocci  ,  Fabbricarono  poi  la  Chiefa  dov'è  prefente- 
mente  ,  collocandovi  la  devota  Imagine  della  B.  Ver* 
gine  contribuendo  alla  fpefa  i  Capi  Tufcolani  9  occor- 
rendo quel  miracolo  della  Colonna  fofUnuta  dal  San-« 
to,  come  fi  vede  efpreflb  in  quella  belliflìma  pitturi 
della  Cappella  di  S.  Nilo  ,  fatta  dal  celebre  Domeni- 
chino  ;  la  quale  ogni  giorno  più  reflando  pregiudica- 
ta dall'umidità  ,  ed  eflendo  ftata  diligentemente  di- 
fegnata  ,  avendo  acquiftari  i  difegni  la  Calcografia— • 
Camerale  ,  fi  afpetta  con  gran  defiderio  dagl'  amatori 
delle  belle  arti,  che  fi  pubblichi  alla  luce  per  mezzo 
di  qualche  bravo  intagliatore.  Quef^o  Monafleroin 
occafione  di  guerre  fu  ridotto  ad  ufo  di  Fortez* 
2a  dal  Cardinale  di  S.Pietro  in  Vincola,  poi  Giù. 
lio  II.  Sul  baffo  fi  vede  il  grolTo  capo  d'acqua ,  che  al- 
cuni dicono  eflere  ia  Tepula  ,  e  che  quefta  formi  la_> 
'Marrana  >,  vedendovifi  le  Cartiere,  e  Ferriere •  Bel» 
Jiffimo  è  il  pafleggio  che  fi  fa  dal  moderno  Frafcati  ,  e 
anche  dal  Tufcolo  a  quefto  luogo  ,  effendo  ornato 
1  4'ampi  prati  j  e  beliifllme  arborate  pec  venire  all'ora- 
f  S  br*< 
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bra  •  Qui  fono  flati  fepciti  alcuni  de  i  Co.  TufcoU- 
BÌ  ;  vi  è  un  comedo  Monaflero  ,  e  buona  Biblioreca 
particolarmente  di  Codici  •  Negl'  anni  fcorfi  fu  ritro- 
vato il  depofito  di  Benedetto  IX.  e  fu  publicatocciLj 
dotta  Differtdzione  dei  P.  Piacentini  Monaco  Bafilia- 
no  del  detto  Monaftero  , 

Finirò  quefto  punto  con  oflervare ,  che  fecondo 
i'afl'ertiva  di  Cicerone  contro  Pifone  la  Villa  di  Gabi- 
nio  era  nell'  alture  del  Tufcolo  e  vicina  alla  fua .  Que- 
iì:a  vicinanza  non  può  mai  falvarfi  fltuando  la  Villa__» 
di  Cicerone  a  Grotta  Ferrata  ,  perciò  che  dalle  altez- 
2e  del  Monte  Tufcolano  a  quel  Monaftero  vi  corrono 
tre  buone  miglia  di  diftanza  .  E  che  vi  iìa  ia  detta  di- 
sianza ,  agevolmente  fi  può  provare  da  quefto  mede- 
mo  nofìro  Libro  ,  volendo  il  P.  Efchinardi  che  coii-j 
ogni  diligenza  ha  mifurati  quefii  luoghi  Tufcolani , 
che  da  Frafcati  al  Tufcolo  vi  fiano  paflì  geometrici 
3300.  e  a  Grotta  Ferrata  parimente  1300.  Orafacen- 
do  il  triangolo  ifofcele  9  e  fupponendoio  rettangolo  in 
Irafcati  ,  f e  fi  eftrae  la  radice  de  due  quadrati  de'  lati, 
j  quali  quadrati  prefi  ìnfieme  fono  uguali  al  quadrato 
dell*  ipotenufa  ,  fi  averà  la  diftanza  del  Tufcolo  da—» 
Crotta  Ferrata  di  51  fi.  paflì  geometrici ,  fenza  con-, 
larvi  i  decimali  ,  cioè  più  di  tre  miglia  ,  e  un  quinto  • 
Prendendo  poi  la  mifura  dalla  diftanza  dal  luogo  del. 
Ja  Villa  fcoperta  da  PP.  Gefuiti  e  creduta  di  Cicero- 
ne ,  che  fta  fui  fine  dell'altezze  del  Monte  Tufcolano,] 
e  fupponendola  da  Frafcati  lontana  folo  1000.  pafltj 
geometrici  ,  overo  un  miglio  ,  con  la  medema  operaci 
iicne  di  fopra  s'averà  la  diftanza  maggiore  di  dettaj 
Villa  da  Grotta  Ferrata  di  Zfo/.  palli,  cioè  di  due_> 
miglia,  e  mezzo.  Ma  fé  fi  riflette,  e  che  l'angolo, 
che  fanno  in  Frafcati  i  due  lati  è  ottufo  ,  e  di  più  gra-, 
di  maggiore  di  un  retto  ,  e  che  la  Villa  fta  più  d'  un-jj. 
miglio  diftante  da  Frafcati ,  chiaramente  fi  vede  ,  chtì 
la  diftanza  di  Grotta  Ferrata  a  quefte  altezze  viene  al 
crefcere  confideubiimente  fopra  la  diftanza  già  afle- 

^  Ilfer- 
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,  Il  fertlliflìmo  antico  Territorio  Tufcolmo  com- 
.a-endeva  età  le  altre  cofe  iJ  Lago  Regìilo  ,  che  ne  baf, 
1  tempi  fu  detto  di  S.  PraiFede  ,  e  2iàQ^o  Laghetto 
tUaCclonna  ^  volendofì  che  fìa  quello  che  è  vicino 
Ila  Terra  della  Colonna  ,  non  elfendovene  altro  nel 
Territorio  Tufcolano  .  Fu  celebre  quefìo  Lago  per  la, 
^attaglia  quivi  feguica  era  i  Romani,  e  i  Latini  ,  dop- 
»o  la  caccivita  de  i  Tarqulnj  ,  raccontandofi  che  i 
■)iofcuri  fopra  Cavalli  bianchi  aflìlìefi'ero  i  Romani,  e 
le  veniflero  a  i  mcdemì  a  dar  parte  ,  abbeverando  i 
Cavalli  alla  fontana  di  Juturna  ;  àt\  qual  fatto  ne_^ 
onfervarono  Ja  memoria  in  molte  medaglie  Con- 
olari  . 
'  Gl'antichi  luoghi  comprefincl  Territorio  Tufcula- 

■  '10  furono  ,  Boia  ,  Ccrhio  ,  Ftctra  ,  Hortana  ,  Vi- 
\dlia  ,  queiU  erano  ancìchiffimi  luoghi  confinanti 
'ci  Lazio  ,   che   adeflb  i   moderni   Geografi  fenza--» 

'tefTuna  o  poca  probabilità  gli  hanno  Itabiliti ,  do- 
i'e  è  adefTo  Mo?2te  Fcrt2?70  ,  ValmOfitone ^  OJìeria 
U  mezza  Scha  :  L'  antica  ^upìfiia  era  un  luogo  o 

■  'illaggio  fituato  In  un  terreno  molto  Aerile,  coltiva- 

-  oinduftriofamente  da  i  Romani  <>.  miglia  lontano  da 
^'  ^oma  :  Di  qui  forfè  la  Tribù  ^u-ptnìa  ;  vogliono  gli 
'  Antiquarj,  che  pofìa  edere  fìaro  nel  luogo  delPren- 
•'  ;ipe  Borghefe  detto  Torre  nuova  in  mezzo  tra  Roma  , 
>  '.'Monte  Porzio;  terreno  per  altro  in  oggi  abbon- 
:c  ilante  ,  e  fertile.  ìRohoraria  era  un  luogo  nella  via. 

-  -atina  fotto  il  Tufcolo  circa  ig,  miglia  lontano  da_-* 
:j '.loma  forfi  abbondante  di  quercie  ;  da  alcuni  fi  crede. 
■^'  :he  corrifponda  a  queflo  il  luojro  detto  Borgbctto  ^ 
i  \\ix\VOjìeria  del  Fico  ^  altri  ìi'Molara^  forra  dalle 
C'  lovine  ,  e  dalle  nioli  del  Tufcolo  ,  in  oggi  ancor  effa 
::■  mdata  in  rovina  ;  fituata  nella  via  Latina  della  parte 
r-  leftra  fotto  i  Monti  Albani  dalla  parte  del  Tufcolo  ve^ 
[ti  lendofene  ancora  le  veftigie  vicino  all'  Ojleria  della-» 
:;i  Molava  ,  forfè  una  volta  di  dominio  di  quefla  nobile 
!«■  'amiglia  Romana  .  Monte  Porzio,  già  Moni  Torclui  ^ 

^'forcj^  e  un  luogo  dove  fi  vuole  avellerò  la  loro 
:;!'  Sa  VilU 
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VjÌU    i  Porcj ,   FaiDiglia  Tufculana  ,  indi   Romana , 
celebre    per   i  due  Catoni;  e   tre  miglia  diftante  dal 
Tnfcolo.  E*  in  oggi  una  Terra  fituata  in  ameniffimo 
luogo  appartenente  alla  Cafa  Borghefe  ,  che  vi  ha  co*  ; 
mode   abitazioni,  e    deliiie  ,  eflendo  luogo  abbon-» , 
dante  di  vini .  I  prati  Porcj  appartenenti  a  Catone.^  j 
erano  vaftiflìmi ,  ancora  adeflb  deftinati  a  fementa  ,  e  , 
a  pafcoli  confervano  fimil  nome  dicendofi  ^ratt  ^or-  \ 
%j  ,  Finalmente  V  Algido  ^  fu  un  piccioi  Territorio] 
iielL.i2lo,  oltre  i   Monti  Tufcolani ,  nell*  ifteflo  li*  ;  , 
mire  della   Via  Latina  ,  dividendo   il  vecchio  Lazio  ;  i 
dagl'Equi,   Volfci,   ed  Ernici  .  La  Città  à'  /^Igìày^ 
era  la  capitale  ,   piccola,  ma  per  il  fico  fortiffima  ef-.(  \ 
fendo  ferrata  ne  i  Monti  •  Fu  la  S^^q  per  lungo  tempo  \  \ 
della  Guerra  tra  i  Romani,   egI*Equi,  e  i  Volfci*.  r 
fu  detto  Algido  ,  ah  Algore  ^  feu  frigere  ^  che   ivi|  •; 
era  fenfibilifìimo  ;  nel  Monte  vi  era  un  Tempio  dedi-> 
catoaDiana,  con  facri  bofchi ,  altri  vogliono  che_> 
vìfi  ffero  fole  bofchi .  Adellb  cjuefti  luoghi  fi  chiama»    > 
jioOi^erìa,  o  cava   dell'Aglio,  e  felva  dell'Aglio^,   . 
e  degl*  Algeri ,  di  la  dal  rovinate  luogo  della  Molara^j   j 
intorno  alla   Via  Latina  ,    non   eflendovi  àc\   iuogO|  -x 
^uafi  veftigio  alcuno,  recando  lontano  daRomale-|  ,3 
condo  Procopio  120.  ftadj  #  I  fuoi  Monti   fono  tra__* 
gl'Albani,   Tufcolani,  e  di.Velletri ,  Quefto  Monte 
Ci  vuole  che  fia  quello  dov'è  ora  Rocci  Priora  ^  cìifrLj 
^criura  ^  comeavverte il  Fabretci  contro  quelli,  che 
fanno  1'  Algido  ,  quello  che  ^\  dice  volgarmente  Mon- 
te Fiore  ,  orientale  al  piano  d'  Annibale  «  Si  vuole^ 
che  il  Territorio  de  Tufcolani  ne  tempi  antichiffimi 
foffe  maggiore,  e  che  fiftendefle  dalla  parte  dei  Vol- 
fci ai  Mare  ,  e  ciò  per  fentenza  di  Strabene,  e  che^ 
avefleper  altro  termine  i  Monti  9   che  ora  (ì  chiama- 
no la  F^/^/r? ,  e  che  dalla  patte  di  tramontana  termi- 
nali e  col  Terri:orio  di  Tivoli,  diPaleftrina,  Gabj, 
e  Pedani  ;  ma  di  poi  le  cpfe  fi  mutarono. 

Il  Vefcovado  di  Frafcati  comprende  la  Città  di  Fra 
Xcaù  5  Monte  Coaìp^^^to ,  Moocc  Porzio  ^  U  Colon 

na 
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membri  di  quattro  dfverfi  nobili  Principati  .  Prima » 

di  terminare  quefto  articolo  ,  metterò  qui  alcune  mi- 
fure  di  ftrade,  cavate  da  una  più  copiofa  tavola  della 
Carta  topografica  dlFrafcati,  e  Calvelli  circonvicini 
già  pubblicata  con  la  (lampa  dal  P.  Efchinardì,  Da 
Roma  a  Frafcati ,  cioè  dalla  Porta  5.  Giovanni  miglia 
geometriche  1 1.  e  me^tzo  in  circa  .  Da  Frafcati  al  Tu- 
fcolo  paffi  geometrici  2500»  a  S»  Silveftro  3440,  A 
Rocca  Priora  fico.  A  Rocca  di  Papa  4^co.  A  Nemi 
7700. A  Monte  Porzio  iztfo.A  Monte  Compatro  ^8cc* 
'A  Monte  Cavo  f^fo.  A  Marino  35^00.  Alla  Madonna 
della  Riccia  9200.  A  Grotta  Ferrata  250.  A  Genzano 
S450.  alla  Colonna  fooo.  Ad  Albano  6joo.  Dalla  Por* 
Ita  di  S.  Sebaftiano  ad  Albano  miglia  geometriche  i  5» 
e  mezzo  in  circa  •  Da  Albano  alla  Riccia  pa/Tl  geo* 
'metrici  12 fo,  A  Nemi  4400.  A  Monte  Porzio  9200» 
A  Marino  5200.  A  Genzano  3200.  A  Frarcatì-^7oo. 
ACaftel  Gandolfo  lOoo» 

Ma  tornando  alla  Porta  di  5» Giovanni,  e  camì- 
nando  per  la  viadeftra  ,  quella  è  nuova  ad  Albano  ^ 
ma  antica  Afinaria  ,  la  quale  terminava  nella  Latina  * 
•ma  ora  feguita  ,  efifendo  pofla  in  difufo  la  via  Appia  , 
folamente  reftando  attraverfata  della  Latina  :  Ma  tut»* 
IO  queilo  meglio  chiariremo  nelle  due  fegueni  Porte  • 
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CAPO         Vili. 
"^  0  R  T  A     L  A  T  I  N  J. 

LA  via  Latina  ci  fa  ficura  tcftimonlanza  ,  che  noè  f 
abbiadi  fico  mai  canibiato  quefta  Porca  da  che-»  " 
fu  cret:a  la  prima  volta  da  fondamenci  ,  o  quando  in  '  ' 
progrtfio  di  ccmpo  le  fu  daco  di  Latina  li  nome.  Que.  ■'• 
Hi  certamente  non  vanta  fi  antica  origine  ;  eflendo  .  1* 
in  oggi  fuori  di  controverlìa  ,  che  per  più  fecoll  laL_» 
via  Latina  vi  fu  ;  prima  che  la  Porca  ,  da  cui  ne  efci- 
va  ,  di  Latina  prendefle  il  nome  .  La  porta  per  coi 
anticamente  s'andava  nel  Lazio  fulaCapena,  alla_j 
quale  fi  foftitui  poi  la  Latina  .  So,  che  fé  bene  fi  tro- 
vi appreflb  gì'  antichi  Scrittori  menzione  della  ftrada  i  *' 
Latina,  contutto  ciò  della  Porta  Latina  non  v'ha!''' 
chi  parli ,  fé  non  doppo  i  tempi  delT  Imperadore  Au-  '  ^2 
reliano.  Soche  Strabene  lafciò  fcritto  ,  che  Ferenti-!  A. 
no  ilava  fu  la  ftrada  Latina  ,  e  Plutarco  fece  della  Por- 1  W 
taFerentina  menzione.  Ma  nondimeno  fo  ancora,  M" 
che  le  Porte  prendevano  la  denominazione  da  i  luoghi 
più  vicini  ,  o  più  nobili,  overo  più  grandi  :  e  Fereo- 
tino  era  un  piccolo  Cartello  ,  quafi  di  nefl'un  nome, 
e  da  Roma  affai  più  lontano  ,  che  Anagni,  e  Compito, 
eRoboraria,  che  erano  luoghi  più  celebri  ,  e  fu  la_» 
iteffa  ftrada  Latina  porti  -  Crede  il  Nardini  la  Porta 
Ferentina  effere  rtaca  quella  di  S.Giovanni,  o  altra 
ivi  appreflb,  ed  haver  tratto  il  nome  dal  famofo  bo- 
fco  ,  o  Tempio  di  Ferentino  ,  dove  per  tertimonian- 
za  di  Livio  tutti  i  Popoli  del  Lazio  a  generale  affem- 
blea  (\  congregavano  ;  e  nelle  cui  acque  Turno  Erdo- 
nio  per  afliizia  di  Tarquìnio  Superbo  fu  affogato  • 

Si  ftacca  \3.  via  Latina  dall'  Appia  a  S.  Cefario  ,  ào'. 
ve  fta  eretta  una  Colonna  ,  cffendo  querto  luogo  avan- 
ti Aureliano  fuori  di  Roma,  e  fé  bene  fi  dice  che-* 
S.  Giovanni  patì  fotto  Domiziano  ante  '^Fortam  La^ 
tìnam  ,  fi  deve  incendere  figuratamente  per  ^rolcpfwi^ 
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iome  fpeffo  fi  ufa  ,  cioè  avanti  a  quel  luogo  oVe  ora  è 
la  Porta  Latina  ,  polche  molte  volte  i  fupplicj  folea* 
no  darfi  fuori  della  Città  •  Oflervìfi  la  facciata  di  fiio» 
ri  della  Porta  Latina,  come  l'interiore  codrutta  di 
pezzi  di  Travertino,  tolti  da  i  Maufolei,  e  rnonu-» 
menti  Sepolcrali  ;  appreflo  a  cui  fu  la  pianura  del  Ce- 
liolo  fono,e  la  piccola  Cappella  ifoiata  detta  di  $•  Gio« 
vanni  antc'^Ortam  'Latìnam  ,  e  la  Chiefa  principa* 
le  dedicata  a  detto  Santo,  officiata  da  Religicfi  di 
S#  Francefco  di  Paola  •  La  nave  di  quefta  Chiefa  è  fo- 
ilenuta  da  IO.  Colonne  ,  e  altre  cinquegrofìe  di  Ci* 
pollino  ,  e  granito  fono fparfe  per  terra.  Ne  i  lati 
della  via  refìano  offature  di  Maufolei,  i  quali  nel  di- 
videre i  Terreni  ,  avendo  riftretta  V  antica  via  felcia- 
ta ,  non  è  più  ufata ,  fé  non  da  quelli  che  vi  hanno  le 
Vigne,  e  i  terreni  lavorativi  ;  nel  fine  de  quali  1*  an- 
tica via  ,  refla  traverfata  dalla  moderna,  che  viene 
dalla  Porta  di  S,  Giovanni  Laterano  conducendo  jn_^ 
Albano  ,  come  fa  la  via  Appia  eflendofi  difufata  i'  an- 
tica ,  onde  ancora  noi  profeguiremo  quefta  ftrada  .  la 
quefto  bivio  furono  fcoperti  anni  fono  molti  Sepolcri 
de'  Gentili,  nella  tenuta  chiamata  Arco  Tra'vertìno 
di  rub.  dj[.  di  paefe  dell' Archiconfrarernita  de.Ìa__> 
SSma  Nunziata  ,  e  delle  Monache  della  Purificazione, 
contenendo  fotte  di  fé  il  Cimiterio  di  S«Tertullinoo 
Quando  la  via  Latina  moderna  fta  per  unirli  con  ia 
moderna  via  che  conduce  ad  Albano  ,  e  a  Marino  a_-. 
man  deftra  tra  i  colti  rimangono  alcune  ruine  di  Mau- 
folei ;  ma  il  più  degno  d'eiTer  veduto  fi  e  un  Tempio 
ben  confervato  ,  coftrutco  pulitamente  di  terra  cotta, 
del  quale  tra  tanti  Scrittori  delle  antichità  di  Roma, 
fuori  diFicoroni,  neflfuno  ne  ha  parlate.  E'queito 
bel  Tempio  di  forma  quadra  ,  con  puliti  cornicioni  , 
e  fineilre  ,  che  davano  lume  al  didentro.  Avendo 
mifuraca  la  fua  diftanza  da  Rema  da  pie  del  Celio  ^ 
donde  {\  dee  cominciare  fino  al  fico  di  quello  Tempio  , 
e  giuftamente  lo  fpazio  di  4.  miglia  ;  onde  può  giudi- 
carfi  ,   che  quefto  fia  il  celebre  Tempio  dellaTorcuna 
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>Iuliebre,  che  dagl'  antichi  Scrittori  fi  ha  effere  ftat© 
a  4.  miglia  della  via  Latina  9  edificato  per  la  nota  Sto» 
ria  di  Coriolano  quivi  accampato  contro  la  Patria  ,  e 
xnitigato  dalla  Madre  ,  e  dalla  Moglie  ,  come  referi- 
fce  Livio»  A  confiderare  qiieflo  piccolo  Tempio  fi 
trova  elFere  d'ottimo  dilegno  ,  e  credei!  che  l'antico 
cflendo  dal  tempo  rovinato,  venifTe  riedificato  nel 
florido  tempo  dell'Impera  ,  e  probabilmente  da  Fau- 
ilina  Moglie  di  M.  Aurelio  ,  di  cui  fono  medaglie  con 
l'epigrafe  Fortuna  Muliebri  :  Ivi  vicino  vedefi  altra 
piccola,  ma  graziofa  fabbrica  confimile  di  laterizio, 
ma  non  fapreiache  attribuirlo  • 

Qui  mi  occorre  di  offervare  cofa  da  altri  ancora  che 
io  fappia  non  oflervata  ,  ed  è  ;  che  fin  qui  gì*  Autori 
hanno  riconofciuti  due  foli  rami  della  via  Latina  , 
Cioè  uno  antico  ,  e  i'alro  moderno  al  folito  dì  molte-> 
altre  ftrade.  L'antica  la  quale  fi  vede  In  più  luoghi 
riconofcendofi  da  fuoi  gran  felci ,  e  che  va  cofìeg- 
giando  il  Tufcolo  ,  tenendofi  alta  rifpetto  alla  Valle 
Albana  ;  dove  che  la  moderna  fé  ne  va  per  la  Vallea 
come  tutti  vedono  :  Ma  ione  ho  fcoperta  una  terza 
parallela  alla  nuova  a  deftra  ,  ma  nel  più  baflb  della__» 
Valle  r  Qjefto  è  ftimato  comunemente  Foflb  ,  e  chia- 
mato Fc^^i?  ^f  Ladroni  ,  ma  ha  molti  fegni  di  via  Ro- 
mana antica  ,  fi  per  Taggiuftatezsa  dei  fuolo  ,  come 
per  i  gran  felci  rcièati  attaccati  alle  due  fponde  com- 
meffi  al  modo  delle  antiche  lìrade.  Di  più  mentre  an- 
davo facendo  quefte  confiderazioni  ,  accadde  oppor- 
tunamente che  alle  fponde  furono  trovate  due  Urne,^ 
cinerarie  porte  a!  folico  da  Romani  alli  lati  delle  tra- 
cie ;  onde  conclufi  effere  anche  quefta  via  Latina  ,  for- 
fè pia  antica  di  tutte  ;  ma  che  poi  correndovi  a  preci- 
pizio 1*  acqua  piovana  la  corrodefle  nel  modo  che  ora 
fi  vede  ;  e  che  pe  ò  come  ho  notato  in  molti  altri  luo- 
ghi ,  ì  Romani  ne  faceffero  un  altra  in  fito  più  alto  , 
che  radeva  le  corte  dei  Tufcolo  ;  ma  ruinando  ancora 
^uerta  in  gran  parte  per  ia  pendenza  dei  fuolo  ,  fi  fia 
fifeii'ctà  più  moderna  introdotta  ia  terza  5  mezzana 
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ira  le  due  fopradetce  .  Quefta  opinione  del  P.  Efebi- 
nardi  piacque  a  moki ,  particolarmente  a  chi  vificò  ì 
luoghi ,  e  alla  fua  Accademia  Fificomattematica  ;  vc« 
dendofene  un  (ìmile  efempio  era  Ja  Villa  Borghefe  ,  e 
la  Villa  Olgiaci  a  Porca  Pinciana  ,  dove  per  \z 
corrente  dell'acqua  avendo  incavata  la  pioggia  in  pia 
luoghi  è  quafi  divenuta  follo,  reftando  alle  fponde.-^ 
tanto  che  bafti  per  arguire  il  piano  della  ftrada  felcia-» 
ta  al  modo  antico  • 

Seguitando  dunque  la  più  frequentata  via  Latina  tra 
il  quarto  ,  e  quinto  miglio  fi  trovano  le  Fojfc  Cluilie^ 
elodie^  e  CUvie ,  dette  forfè  Clivilie ,  às.  Clivilio  Ca- 
pitano degl'Albani  che  vi  rimafe  uccifo  combattendo 
contro  Tulio  Oftilio  ;  vi  fi  fortificarono  ancora  Mezio 
Suffczio  ;    e  Coriolano  armato  contro  la  Patria  •  Il 
P.  Kircher  pone  la  Fofia  CJuilia  4.  miglia  lontano, 
ma  l'autorità  che  ei  porta  non  fpecifica  quella  diftan- 
za  ,  ne  fo  donde  fé  la  cavi  ,  il  che  è  da  provarfi  ,  pri- 
ina  d'allontanarfi  dal  fentimento  del  Cluverio,  II  Fa- 
bretti  la  pone  a  Cafal  Rotondo  fu  la  Via  Appia,  ma 
io  credo  deva  porfi  al  declive  del  colle  a  finiftra  cinque 
miglia  lontano  ,  dove  fi  vedono  fabbriche  rovinate.-* 
che  forfè  potrebbero  appartenere  al  Tempio  d' Eicolcr 
fabbricato  da  Domiziano,  appreffo  al  quale  fi  vuole 
che  folfc  ancora  fepellito,  benché  alcuni  lo  mettine» 
all'ottavo  miglio.  Più  avanti  vi  era  un  luogo  detto 
Decimo  dal  io»  miglio  9  che  fi  vuole  che   fiadove  è  uà 
diroccato  Cartello  detto  il  Borgbctto  ,  da  altri  a  Me?-. 
rena  ,  o  Cafal  de  Cencio  ora  tenuta  del  Conte  Giraud 
di  ru.129.Di  qui  C\  fale  a  i  Colli  Tufcolani  lontano  da 
Roma  II.  miglia  e  mezzo ,  avendo  a  finiftra  il  Tufco» 
Jo,   e  a  deftra  il  Monte  Albano,  Cinquanta  pafll  pÌ4Jl 
avanti   àt\  viatrio  ,  che    da  quefta  flrada  portava  al 
Tufcolo  ,   fu  nella  via  Latina  Roboraria  ,  di  cui  ab- 
biamo  parlato,  che  fi  vuole  che  fia  il  diruto  Caftello 
della  Molata  al  lato  deftro  della  via  Latina.  Di  la  a.-» 
due  miglia  fu  la  Città  d*  Algido,  lontana  da  Roma 
J^.  miglia  •  Di  la  dajl  Algido  pone  Strabene  n^\  nuo- 
vo 
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voLaiìo,  e  nella  via  Latina  le  Città  di  Ferentino  , 
cFrijfinone  ,  che  fono  prefentemenre  fuori  del  Lazio 
moderno.  E*  da  avvertirli  che  il  P.  Kircher  indrizza 
]a  vìa  Latina  verfo  Ardea  ,  e  la  fa  pafl'are  per  ia  Cic- 
chignuola  vecchia  ;  per  dove  appunto  pafTa  un  viatrio 
della  vera  Laurentina  ;  cosi  per  Calie!  Romano  ,  ver- 
fo dove  fi  forma  una  ftrada  propria  ,  e  fenza  nome  ;  e 
pure  fé  non  altro  il  nome  di  Porta  Latina  ,  doveva_» 
ricordare  al  moderno  the  quefta  via  è  a  fìniftra  ,  e  non 
a  deilra  dell' Appia,  avendo  pur  citato  alla  pag.70* 
Strabone  che  lo  dice;  Quindi  alla  via  Appia  che  per 
1 5,  miglia  andava  diritta  ,  fé  gli  da  una  torta  ,  e  fi  fa 
pallate  per  la  Cecchignuola  nuova  ,  ove  è  la  vera  Ar- 
deatina,  fcoftandoia  un  miglio  da  Cafal  Rotondo  , 
ove  doveria  delinearfi  per  effere  quel  maflo  un  Sepol- 
cro fu  la  medema  • 

Prima  di  lafciar  quefta  ftrada  è  da  ofìervarfi  ,  che_> 
air  Ofteria  del  Cafalotto  de  Marchefi  Gualtieri  con  te- 
nuta di  rub.p.  di  terreno  ,  riefce  di  nuovo  al  publico 
ja  Marrana  ,  la  quale  era  per  qualche  fpazio  p.ilTita 
fotto  terra  .  Paffato  il  Ponte  fopra  la  Marrana  al  Ca- 
fale  delia  Morena,  avanti  d'arrivare  alla  tenuta  di 
S.  Andrea  di  rub.^5',  della  Cafa  Colonna  di  Sennino  fi 
vedono  certe  rovine  di  grandi  cdificj  ,  detti  come  al- 
tre fimiii  fabbriche  i  Cetitrcnìi  Così  ne  fcrifle  Mon* 
fignor  Ciampini  a  cui  apparteneva  quefto luogo  :  E"*  la 
Fabbrica  dellì  Ce?itronì  nella  'z^ia  teatina  a  man  finì' 
fìra  IO.  miglia  da  Roma  ;  fie  ì  "uero  che  il  Cafal  di 
Morena  ,  il  quale  fi  a  quafi  dirÌ7/ipettc  alla  detta  fah- 
ìdrica  fiasià  decimum  Lapidem  ,  conforme  giudica  0/- 
fienio  ,  intendendo  dalla  ^Forta  aT^anti  /Aureliano  ; 
T2ein  ciò  credo  che  eri  ì  ^  poiché  alla  mia  VignauiL^ 
terzo  di  miglio  lontana  da  detto  Cafale ,  chìa^nata 
5.  Andrea  ,  «'/  e  un  frammento  di  colonna  ,  0  fermio 
7ie  miWario  nel  quale  fono  fcolpite  le  lettere  D«  N. 
IMP.  MARCO.  AVRELIO  .  MAXENTIO.  MFL- 
LIARIVS.  mancando  il  re/b  ^  dove  era  il  num.X. 
Ma  ritornando  alla  fabbrica  écUi  CcfUroni;ergefique^ 
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fi  a  [opra  una  pìccola  Collina  ,  che  d'intorno  ha  uncL-» 
wc  àio  or  e  pianura  •  Le  parti  di  ef a  fabbrica  fono  di* 
'verje  flanzc  ^  le  quali  ricevono  il  lume  da  alto  ^  ca- 
vie ft  crede  ,  che  co  fi  uin  afferò  gì'  antichi  •  Se  non  err9 
da  una  parte  i>i  è  un  lungo  corridore  ,  con  lefueferi^ 
t ore  ad  ufo  di  Fortezza  ^  per  il  che  fono  di  opinione  >, 
non  poter  ejfere  altro,  che  abitazione  di  Soldati,  la 
quale  dagV  Antichi  ft  chiama'va  Caftrum  Pretorium  • 
J/  liaudrand  parlando  delli  Cemvonì  fopradetti,  'Z'uc* 
le  che  da  i  Soldati  Batai^i  gli  fife  dato  quefto  nowc^ 
Le  grotte  di  fotto  potevano  ferire  per  ì  Cavalli-  1 
corridori  fotteranei  fono  larghi  io»  palmi ,  ed  altret* 
tanto  ahi ,  lunghi  fopra  200»  palmi ,  e  ft  fono  7/eduti 
C07idctti  ,  che  dalla  Vigna  vanno  a  detta  Fabbrica* 
Di  ciò  vedali  il  Nardini ,  e  il  P.  Kireher ,  che  ne  de- 
fcriire  la  figura ,  e  ne  mifurò  tutte  le  altezze  ,  riporta, 
te  dal  Mattei  nel  fuo  Tufcolo  .  Il  corridore  che  è  nel 
mezzo,  è  più  lungo,  e  più  alto  degi' altri  eflendo 
d'altezza  di  4^,  palmi ,  e  di  lunghezza  600*  fcaturen- 
do  nel  mezzo  un  fonte  d'ottima  acqua ,  che  verrà  for« 
feda  i  condotti  fopradetti,  Paflandofi  finalmente  fot» 
to  ìì^Borghetto^o  Cojìellaccio^Q  quivi  non  molto  lonta- 
no alI'OIieria  del  Fico,  poi  attreverfando  la  ftrada  che 
da  Frafcati  va  al  Ponte  delli  Squarciatelli,  e  a  Marino, 
i  entra  nella  nuova  via  Albana,  nella  quale  entrando 
brevemente  defcriverò  1  luoghi  che  $' incontrano  in 
ella . 

Sino  a  Marino  levato  qualche  refiduo  di  antico  Se- 
polcro fparfo  per  Ja  campagna  non  fi  vede  cofa  di  par- 
ticolare. Marino  è  feparato  per  piccola  valle  dal  Mon- 
te Albano  ,  detto  in  oggi  Monte  Cavo  ;  un  groffo 
Capo  d'acqua  le  paffa  vicino  dalla  parte  orientale  che 
ferve  per  comodo  della  Terra  ,  che  l'antiche  ifcrizio- 
ni  chiamano  Rìuuin  aqu^c  Alban (C ,  come  referIfce-> 
V  Olftcnio  ,  Vogliono  che  Marino  folTe  cosi  detto 
dalla  famiglia  Maria  ,  che  vi  avefle  qualche  Villa,  che 
fi  dicefTe  Mariano,  trovandofi  un  fimi!  rome  in  Giu- 
lio Frontino;  e  TOfienio  dice  eifere  ivi  iUto  un  Ma- 
nici-. 
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nicipio  i,  riportandone  J'  jfcriaione  trovata  nel  fàr^  i 
Giardini  de  Signori  Colonna  l'anno  i^^z.  ove  leggefi 
Locui  honcr'n  caufa  datuiextra^'I'ortam  'M€ridìa7iam 
e  Decurhvihui  Municìpìi*  Benché  non  manchi ,  chi 
dica  ,  che  ha  letto  in  una  Lapide  Marrwvium  .  Ebbe 
quefto  luogo  varj  infortunj ,  come  anche  tutti  i  vici- 
ni Cafteili  nelle  guerre  tra  i  Papi ,  e  la  Cafa  Colonna; 
fflendo  anche  flato  brugiato  da  nemici  fotco  Cle* 
Hiente  VII. 

Per  laftrada^  e  pianura  che  conduce  a  Marino  fi 
vedono  continuati  acquedotti  •  I  due  della  Claudia  ,  e 
Marcia  con  le  loro  acque  ,  che  portano  in  groppa  ,  ca* 
minando  paralleli  ,  ed  hanno  la  via  Latina  a  deflra_t 
ufque  ad  quartum  Lapìdea  ^  e  poi  gli  attraverfa  : 
Nel  Lazio  del  P.  Kircher  tutti  iafciano  dal  bel  princi* 
pio  la  Latina  a  manca  ;  E  laddove  la  Claudia  ,  che_> 
refta  fola  dalla  via  Latina  in  la  ,  guarda  nell'ultima 
fua  infleflione  a  Marino, lì  va  quafi  equidiftante  al  cor- 
fo  del  Tevere.  Inoltre  continua  gì' Acquedotti  quafi 
fino  a  Grotta  Ferrata  ;  quando  i  veri  della  Claudia—» 
s'interrano  poco  più  che  amenza  ftrada  di  Marino  ^ 
verfo  dove  riguardano  nell'ultima  loro  curvatura  • 

Poco  lontano  da  Marino  alle  radici  del  Monte  Alba- 
no ,  era  la  Città  di  Ferentino  ,  con  la  fua  acqua  ,  bo-- 
fco  ,  Tempio,  e  Foro  ove  folevano  i  popoli  Latini 
convocarfi  5  come  gl'Etrufci  folevano  hxe  ad  Fanum 
Volturni  alle  radici  del  Monte  Cimino  ;  parla_, 
di  quefto  luogo  Livio   nel  lib.i.   della  prima  Deca  # 

Il  P.  Kircher  pene  un  altro  Ferentino  dupplicato  ne 
iVolfci,  che  pofcia  dava  agi*  Ernici ,  triplicandolo 
con  l'altro  di  Tofcana.  Spicca  fopra  tutti  i  Monti  vi-» 
Cini  Monte  Cavo,  così  detto  volgarmente,  poiché 
la  parte  voltata  verfo  Roma  rientra  in  fé  ftefla  con_j» 
figura  concava,  e  non  perchè  fia  interiormente  con- 
cavo. Quefto  è  l'antico  Monte  Albano,  così  chiama-* 
to  ,  e  denominato  dall'antica  Città  d'  Alba  ,  del]a__» 
quale  fé  ne  vedono  ancor  oggi  le  vefìigie  accanto  Pa- 
lazzolo.  Villa  del  Conteliabile  Colonna  ,  fabbricata 
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per  Incontrare  il  gudo  di  Papa  Urbano  VITI,   il  quale 
fi  rpiegò  che  ivi  farebbe  ftata  bene   una  Palazzola  ;  in 
oegi  vi   è  il  convento  de  PP.  Offervanci  con  comode 
abitazioni  fatte  dal  P.  Evora  Vefcovo   di  Porto,   e^ 
Miniftro  del  Re   di  Portogallo  ,  avendogli  i  Signori 
Colonne^  conceduto  molto  terreno.  Sino  a  quefto 
luogo  fono  itare  continuate  le  colonnette  con  i  numeri 
milllarj  fatte  novameute  mifurare  e  collocare   dal  Re- 
gnante Pontefice  Benedetto  XIV.  ;  qui  aPalaZZolofi 
vede  un  antico  Sepolcro  fcoipito  nel  vivo  fa  fio  con  le 
infegne  de  Fafci  Confolarj ,  eflendo  mancata  1*  Ifcri- 
zine   per  elfere   corrofa   àsX  tempo.  Ma  tornando  al 
Monte  Albano  Livio  dice  che  la  Città   di  Alba  Longa 
Gv:i  inter  Montcm  ^  &  Lacu?»  ;  cioè   alle  radici  di 
quefto  Monte  fopra  il  Lago  ora  detto  di  Cartel  Gan» 
dolfo  ,  anticamente   Lago  Albano  .  Nella  cima    dì 
quefto  Monte  era  il  Tempio  di  Giove  Latiale  ,  overo 
Latiario,  del  quale  anch'  oggi  dice  il  P,  Efchìnardi 
vederfene    le    veftigia  ,  che   ora    certamente     fono 
affatto  fepolte  ;    vi  fi  andava  per  una  ftrada   larga 
felciata  di    cui   reftano  ancor  oggi    Je  veftigia  ben 
grandi    ;    onde   AlelTandro  VII.    fattala  ripulire  vi 
andò  in  Caroiia  fino  alla  cima  ;  ficcome   anche  fece 
pulire    la  ftrada  felciata  carozzabile  fino  alla  riva  del 
Lago  Albano.  Nel  Tempio  di  Giove  Laziale  cele- 
bravanfi  le  Ferie  Latine  iftituite  da  Tarquìnio  Superbo 
per  farvi  concorrere  i  vicini  popoli;  fervendofi   a  tal 
ufo  di  quel  gran  piano  ,  che  il  volgo  chiama  d*  Anni-. 
bale.Qui  dovevano  i  nuovi  Confoli  nel  affumere  la  lo- 
ro dignità  venire  a  fagrificare  ;  e  a  molti  a  quali  fu  in 
Roma  negato  il  Trionfo  ,  e   T  Ovazione  ,  vennero 
qui  a  celebrarla  con  immcnfo  concorfo  di  Popolo  9  ce- 
lile fi  vede  ne  i  Fafti  Confolarj  :   Prima  di  iafciar  queft.* 
articolo  ,  e  da  avvertirfi  che  il  P.  Kircher  9  e  fuoi  fe- 
guaci  ,   vogliono  che  Alba  Longa  continuaffe  da  Pa« 
Jazzoloper  fino  a  Caftel  Gandolfo,  il  che  non  fi  rac- 
coglie ne  daDionifio,  ne  dalle  rovine  che  oggi  fi 
fcorgono  daquefta  parte  verfo  il  Mare  ,  che  è  certo  * 
€fler  cHtce  deila  Viììa.  Domiziana  •  Nel 
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Nel  me^zo  del  Monte  Albano  ancora  doppp  di- 
firutta  Alba  vi  fu  una  Terra  de  i  Latini  detta  Forum 
IP  optili  ^  TjelTopilìi  ^  come  dicono  Plinio,  e  il  Clu- 
verio  ,  benché  gli  contradica  1*  Olfìenio  ,  che  vuole 
quefto  luogo  nel  Monte  Falerno,  volendo  che  ìFj* 
hìcnfei  fìano  nel  Monte  Albano  ;  ma  o  da  uno  ,  o  dall' 
altro  pare  che  ne  fìa  nato  il  picciol  luogo  di  Rocca  di 
Papa  Feudo  dei  Colonna*  Da  che  fia  derivato  quefto 
nome,  io  non  faprei  dirlo ,  fé  non  fofle  per  eflervi 
ftato  ,  o  avervi  fatto  qualche  benefìcio  qualche  Papa  • 
Non  è  probabile  ,  coma  già  da  molti  fi  dimoftra,  che 
quivi  fi  accampafle  Annibale ,  il  quale  pafsò  più  verfo 
Rocca  Priora  ,  clim  ^erìura  ,  ma  più  antica- 
mente Monte  Algido ,  come  con  molte  autorità  ,  e_-> 
ragioni  lo  dimoftra  il  Fabretti  nel  libro  degP  Acque- 
dotti al  num.  3^5.  col  tefto  di  Livio. 

Ripigliando  il  viaggio  fotto  Monte  Cavo  per  i 
Monti,  e  Selva  della  Fa jola,  anderemo  verfo  Velie- 
tri  y^^f/i/^/^  F(f//7r/f.  Era  vicino  a  queilaCittà  urLj 
forte  Calteli©  chiamato  Icariano  ,  in  un  alta  Monta- 
gna ,  il  quale  per  efferfi  ribellato  contro  il  Papa  fu  da 
Aleflandro  VI,  fatto  disfare  per  mezzo  de  i  Velletrani; 
appartenendo  alla  Famiglia  Savelli ,  unitamente  con 
la  Selva  della  Fajola  e  la  Torre  d'  Orlando  di  Campo 
Leone  ,  e  del  Pontone  pofleduti  da  i  Figli  di  Crjfto- 
foro  Savelli  ,  e  tutti  diftirutti  per  loro  ribellione  •  Ma 
tornando  al  noitro  Lazio  ,  diremo  che  quefto  nome_^ 
ha  variato  nel  fuo  fignificato  fecondo  la  varietà  de 
i  tempi  .  Il  Lazio  antichillìmo  avanti  i  Romani  fi  fti- 
ma  foffe  affai  grande  ;  cioè  fotto  quefto  nome  veniva- 
no comprefi  molti  luoghi;  poi  al  tempo  de  Romani 
fu  riftretto  ,  effeudo  divifo  il  paefe  in  Ernici ,  Volfci, 
ed  altri .  Con  il  tempo  di  nuovo  ingrandì;  poiché 
doppo  le  conquifte  ,  i  Voi/ci  tornarono  fotto  nome-> 
di  Lazio.  Adeffo  quando  fi  prende  per  Campagna—* 
Romana  ,  in  quanto  è  il  governo  della  Provincia  del- 
la Campagna  ,  comprende  Frufinone  ,  come  capo  di 
cJia  j  ma  acn  Frafcaù  «  In  altro  fenfo  è    1'  Agro 
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Romano  9  e  noi  qni  Jo  prendiamo  in  fenfo  aflai  largo, 
onde  non  fi  meravigli  iJ  Lettore  di  qucfta  noftra  licen- 
za prefa  a  bello  fìudio  ,  per  dare  qualche  maggiore  ,  e 
più  abbondante  cognizione  . 

Tra  i  Popoli  Latini  al  tempo  degi'  Antichi  Romani 
nomina  il  Cluverio  fu  l'appoggio  di  Scrabone  ,  e  PlI-i 
nio .  Collatìa  ^  Oah]  ^  fujculum^  Laìicuvi^  Sca^ 
■ptìa^  Tìbur  ^  Nemui^  Alhalonga^  Forum  ^opU" 
li^  j^ricia  t  Bo'villa  ^  l^a'vìniuin  ad  Mare  ^  Lanu^ 
*v]um  ^  Laurentum  ,  Tolìtorìum  ,  TelUna  ^  Ojììa^ 
'£ìcana»>  Evìpclmn  ,  Sajfula  ,  Aqu^  Vcrcntha  ,  No- 
mina Livio  la  Città  Cenine  9  il  cui  Re  Acrone  fu  uc« 
cifo  nelle  prime  guerre  da  Romolo  ;  ma  non  fi  fa  dove 
Ìo'HÌq  queita  Città  ,  doveva  certamente  effere  molto 
vicino  a  Roma  .  Tra  %V  Equi  fono  numerati  Corhto  9 
Treha^  Suhlaqueum^  Carfuli^  Laviìna  ^  Varia  &c» 
I  Ru  toli  fono  nominati  Ardea  ,  Aphrodijium  ad  Ma- 
re ,  Ca]trU7fi  ^unìi  pure  al  Mare  ,  e  alcuni  altri  ;  fic- 
chè  fono  tra  i Latini  ad  Occidente,  e  li  VoJfciad 
Oriente. 
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CAPO        IX. 
rORrjDI  S.  SEBASTIANO. 

CHe  la  Porta  di  S.  Sebaftiano  fla  l'antica  Capena  ^ 
fi  può  con  ficurezza  affermare  ,  e  per  gli  Scrit- 
tori ,  e  perchè  II  fito  del  Fiumicello  Aimone  lo  per* 
fuade  ;  e  perchè  la  via  Appia  iodimcftra.  Da  Roma 
ufcivano  circa  29.  flrade  ,  le  quali  a  varie  Città  ,  e-» 
Provincie  mandavano  ,  eprendevano  refpettivamente 
da  quelle  il  nome  ,  opure  da  i  loro  Autori,  come_> 
lo  pigliò  l'Appia.  Quefta  detta  fu  da  Procopio  K/^ 
fpeBatu  dignijji7?ìa  ,  ed  era  la  più  magnifica  di  tutte, 
L'Autore  di  effa  fu  Appio  Claudio  detto  il  Cieco, 
quando  fu  Cenfore  con  C.  Plauzio  ,  ftabilendola  dal 
441.  al  44f.  di  Roma  ,  eflendo  durata  la  cenfura  cin- 
que anni  •  Quefta  via  Appia  per  teftimonlanza  di  Fe- 
flo  ,  aveva  dalla  Porta  Capena  il  fuo  inconiinciamen- 
to ,  e  la  defcrive  mirabilmente  Procopio  nel  lib.i. 
della  guerra  Gothica  :  Ed  in  fatti  il  nuovo  Settizonio 
di  Severo  ,  il  quale  per  quel  che  io  credo  ,  fu  una_* 
parte  delMaufoleo  degl'Antonini,  pofto  per  tefli- 
monianza  di  Sparziano  ,  e  Capitolino  fu  l'Appia,  an- 
cora fu  l'ifteiTa  via  fi  ritrova ,  quando  fu  demolito, 
che  conduce  a  S»  Sebaftiano  cioè  all'antica  Capena  . 
Fu  quefta  Porta  detta  bagnata,  o  madente,  forfè 
per  le  molte  acque  ,  che  aveva  da  prefTo  ,  e  che  in^j 
quelle  vicinanze  fi  veggono  ancora  al  dì  d'oggi .  Vuo- 
le Solino  che  acquiftaffe  il  nome  dalia  Città  Cape^^a ^ 
vicina  ad  Alba.  In  vano  molti  Antichi  credettero  , 
che  fi  chiamafle  Capena  dal  Tempio  delle  Camene, 
che  prefTo  il  Fonte  Sagro,  e  la  Grotta  di  Egeria  fu 
edificato  da M»  Fulvio  Nobiliore  Cenfore  l'anno  ^66» 
di  Roma  .  Si  crede  che  quefta  Porta  fi  dicefTe  ancora 
tontlnale ^  dall'Ara  de'  Fonti,  e  dalle  due  famofe 
Fontane ,  che  fervivano  d'ornamento  alh  Via  Appia  , 
e  il  cpmpdo  4  ylandanci 
,:  „  Fuori 
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Fuòri  della  Capena  fta va  il  Tempio  della.  Fortuf/g 
ic'  Viandanti  •  Sorgeva  poco  lungi  anche  il  Tempio 
à* Apponine  '  Vedeafì  pofcìa  il  Tempio  della  Speran- 
za ,  del  quale  un  marmo  abbiamo  nel  Crucerò  ;  co-* 
ine  altresì  quello  della  Virtù  ,  e.  dell*  Onore  ,  fabbri* 
cati  da  M.  Marcello  l'anno  di  Roma  ^^u  Era  in  que- 
fta  ftrada  il  Tempio  dj  Minerva  ,  è  quello  celebre  di 
Marce  Gradivo,  o  Bellatore  nominato  da  Livio.  Fi?» 
nalmence  quello  di  Mercurio  ,  a  cui  i  Mercanti  fagrl- 
ficavano  a  i  if.  di  Maggio  • 

Ma  prima  dì  profeguire  il  viaggio  ,  tornando  a_, 
parlare  della  Via  Appia  ,  fi  vuole,  che  come  oggi 
giorno  avefì'e  il  fuo  principio  dal  Foro  Boario  tra  il  Pa- 
Jacino,  e  il  Circo  MafTìmo,  e  pafTando  a  vifta  delle^ 
Terme  Antoniane  ,  eilendo  quivi  allargata,  acqui- 
flalfe  il  nome  di  Appia  nuova  .  Avanti  alla  Chiefa  di 
S.  Cefareo  è  una  Colonna  dove  fi  divide  la  via  La- 
tina dair  Appia  •  Dovendo  la  ftrada  paflare  per  la 
Torta,  bifogna  ricordarfi,  che  la  Porta  Capena_» , 
avanti  che  Aureliano  dilatafìe  le  mura  ,  fi  ftima  fofTe 
tra  gì'  Orti  Mattei ,  e  l'Aventino  ,  ficchè  le  Terme-» 
Antoniane,  e  l'altre  fabbriche  erano  fuori  di  Città  . 
Paflavafopra  detta  Capena  l'acquedotto  dell'  acqua^j 
Marcia  ,  ed  indi  credo  fi  dicefl'e  Maàidamque  Cape- 
navi  •  Fìì  poi  da  Aureliano  portata  dove  ora  fi  vede, 
e  quivi  egli  fi  fervi  dell'Arco  di  Drufo  per  porta  ;  ma 
adeflo  per  arrivare  alla  moderna  Porta  Appia  fi  pafTa 
focto  la  grofla  Arcata  dell'Arco  di  Nerone  Claudio 
Drufo,  coftrutta  di  grofiì  pezri  di  travertino  ,  il 
qual  Arco  dice  Tacito  ,  che  fu  preflb  il  Tempio  di 
Marte  :  Vedefi  queft*  Arco  effigiato  nelle  medaglie 
di^Claudio;  al  prefente  non  rellano  di  elfo  Ai  co  fé-» 
non  due  Colonne  di  marmo  Affricano  in  una  facciata  5 
tutti  gl'altri  ornamenti  fi  può  credere  efl'ere  fiati  le* 
vati  da  Caracalla  per  farvi  palVare  nel  mezzo  al  di  fo- 
pra  l'acquedotto  che  ora  vi  fi  vede  ,  a  cui  fi  congiun- 
geva  l'altra  bocca  dell'  acquedotto  tagliato  da  moder- 
^ni,  per  farvi  la  via  a  pie  delle  mura;  fc  bene  anche 
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quella  è  ftata  chiufa  ,  né  vedefi  ,  pe^rchè  refta  iHcIiifo 
nella  Vigna  l'acquedotto  ,  che  imboccava  fopta  det- 
to  Arco  .  Lo  fpeco  di  quello  acquedotto  (\  trova  lar- 
go palmi  due  ,  e  mezzo,  ed  alto  lino  alla  curvatura 
della  volta  piedi  cinque  ,  e  fino  alla  cima  dipìùun-_j 
piede  ,  e  tre  once  ;  ciafcuno  de  fianchi  è  groflTo  piedi 
due  once  6»  così  ofTervato  dal  Fabrettl  negl'Acquedot- 
ti; paifava  per  quefto  fpeco  parte  dell'Anìene  vecchio. 
Si  afcendeva  a  quefta  Porta  per  un  Clivio  detto  an- 
ticamente di  Marte  per  il  fuoTempìo  che  era  fuori  del- 
la Città;  11  P.  Efchinardi  vuole  che  foife  dov'èla_» 
Chiefa  di  S.  Sifto  Vecchio  ,  e  che  quefta  Chiefa  fia 
fondata  nello  ftelfo  luogo  del  Tempio  di  Marte  ;  Ma 
eflendofi  fuori  della  Porta  al  Cafìno  òitX  Marchefe  Na- 
ri ,  ove  fi  trovò  la  Colonna  miiliarla  del  primo  miglio, 
che  fi  vede  nel  Campidoglio  ,  ritrovata  la  feguente./ 
Ifcri^ionc . 

Senatus  Topulufque  Rovianui 
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Quefta  ne  rende  certi  eflere  ftata  fpianata  la  parte 
Jìiontuofa  ,  che  era  ivi  poco  diftante  dal  Tempio  di 
Marte,  per  quello  che  riguarda  la  colonna  milliaria 
col  num.  I.  cominciando  a  mifurare  dall'  antica  Porta 
Appia  a  piedi  éit\  Celio,  per  la  via  felciata  ,  che  ivi 
fi  vede  nel  deftro  lato  della  medcma  ci  conferma  efie- 
re giufto  un  miglio  al  Cafino  de  i  detti  Nari  ,  come-* 
oflervò  il  P.  Abate  Reviglias  in  una  Difiiertazione  fo» 
pra  di  ciò  tra  quelle  dell'  Accademia  di  Cortona  • 

Doppo  pochi  pafiì  profeguendo  le  rovine  de'  Mau- 
folei ,  era  a  finiftra  al  dir  di  Livio  il  Campo  degl'Ora- 
i]\  erofl"arura,  che  ora  fi  vede  in  una  Vigna  con-i 
fopra  cafuppola  moderna  per  vignarolo,  è  probabile! 
che  fia  fiato  il  Sepolcro  della  famiglia  degl'Orazj^ 
dove  forfè  fu  fcpcllita  la  Sorella  del  vittoriofo  Orazio 
da  lui  uccifa  ,  fcrivendo  detto  Livio  ,  che  le  fu  fatto 
''■:.'.    .  il  Se- 
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il  Sepolcro  di  pietre  quadre  ,  e  tali  fono  in  dette  ro- 
vine ,  e  fi  vedono  le  tolte  nella  via  publica  •  Doppo 
breve  fpazio  fi  arriva    ad  una  Lagunetta  ,  chiamata—, 
volgarmente  /^cquataccìo  ;  alcuni  vogliono  fignifichi 
acqua  putridi  ;   altri  ci  fanno  maggior  miftero  ,  e  vo* 
gliono  fia  derivato  da  acqua  d'Accio  ,  da  Aciamante_j 
di  Berccintia  ,  iadicuiltatua   i  Sacerdoti  Galli  Java- 
vano  in  quefìe  acque  ,  che  non  fono  altro  ,  che  il  Fiu- 
micelio  Aimone,   che  venendo  dalle  acque  Salutari , 
e  d'Egeria  ,  è.t\U  quali  fi  parlerà  più  fotto  ,  pafia  fotto 
la  via  Appia  ;   ed  a  quefto  Fiumicello  detto  d'Acqua* 
taccio,  e  dagl' antichi  l'acqua  di  Mercurio  ,  veniva- 
no i  Mercanti   a  prender  l'acqua  per  benedire   le  loro 
mercanzie  ,  come  dice  Ovidio  al  iib.f.  de'  Fafìi.  Se- 
guendo la  via  Appia  doppo  il  Fiumicello  fi  vede  a  de- 
ftra  il  Maufoleo  di  Scipione  AfFricano  riferito  da  Livio 
nel  lib.VIII.  e  accennato  da  Cicerone  :  y^n  tu  egrcf" 
fusTorta  Capena  t  cum  Calatinì  ^  Scipicru7H^  Scr-^ 
mlìoru7H  ,  Metclhrrw  ,  Sepuhra  'vides  •  E   bensì 
quefto  monumento  privo  d'ornamenti,  e  fpcgliata 
delle  pietre,    che  Io  riveftivano  ;   ma  degno   è  di  efler 
veduto  per  la  grandiofa  ofl'atura  dell' Edificio  di  for- 
ma quadra  con  la  fua  Camera  Sepolcrale  ,  e  per  1*  or- 
dine fecondo  di  forma  rotonda  con  le  nicchie  all'in^ 
torno  per  le  fiatue  de  due  Scipioni ,  e   del  Poeta  En-^ 
nio,  fecondo  che  fi  legge  negl'antichi  Scrittori^  Di 
contro  vi  è  una  piccola  Chiefa  detta  Domine  quo  va^ 
dis ,  fatta  per  memoria  di  ciò  che  avvenne  ali' Apo« 
fìolo  S.  Pietro  ,   quando  partendo  da  Roma  gì'  appar- 
tre  il  Redentore  •   Qui  fi  djvidela  ftrada  in  due  ,  lì  G~. 
niftrafeguita  ad  eflere  Appia;  la  defìrefi  ftima  Ardea- 
tiha  .  Nella  punta   della  divifione,  o  poco   doppo  è 
ia  Vigna  de  Signori  Moroni  ,  nella  quale  fono  Cave 
di  Puzzolana  ,  e  un  Cimiterio  ,  il  quale  probabilmen-.. 
te  appartiene  a  quello  ài   S.  Califto  .  Con  profeguire 
l'Appia  fi  veggono  ne  i  Iati  della  medema,  continue^ 
rovine  di  Maufolei ,  difpofii  ne  lati  della  via  .  Tra__# 
le  altre  meritano  d'efier  vedute  alcune  camere  SepoJ-s-- 
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crali  9  1^  cui  pareti  fono  tutte  piene  di  Colombari ,  le 
quali  fono  alla  (ìnidra  di  detta  via  entro  una  Vigna  , 
la  cui  porta  è  la  prima  che  s'incontri  ,  ripiena  da  tut- 
te le  parti  da  Capo  a  piedi  di  Colombarj  . 

Profeguendo  di  nuovo  la  ftrada  fi  divide  in  due  ,  li 
fìniftra  va  alla  Caft'jrella  luogo  deliziofo;  La  delira  po- 
co doppo  di  nuovo  fi  divide  ,  e  la  finiftra  porta  ad  Al- 
bano per  la  vìa  nuova  ufata  al  prelènte,  andandofi  con 
l'altra  ad  incontrare  in  quella  di  Porta  S.Giovanni  qua- 
tro  miglialontano  da  Roma;  vedendofi  ogni  miglio 
fei^nato  con  colonne  mcfl'e  già  da  Aleflandro  VII,  e  ri- 
novate  da  Benedetto  XIV.  La  ftrada  a  mano  dertra_» 
va  a  S.  Baftiano  ,  e  a  dirittura  ad  Albano,  ma  ora 
non  fi  ufa  più  ,  benché  quefta  è  la  vera  Appia  ,  e  la 
più  breve  .  Quefta  Chiefa  è  lontana  un  miglio  ,  e  70. 
Catene  .  Nel  fuo  Portico  fono  fei  colonne ,  due  di  gra- 
nitello  bianco  ,  e  quattro  di  granitello  verdiccio  ,  con 
macchiette  a  onde  nere .  Della  Chiefa  ,  e  del  Cimi- 
terio  di  Califto  fotto  la  medema  io  non  parlo  per  tro- 
varfi  in  tutte  le  delcrizioni  di  Roma  .  A  deftra  doppo 
cueftaChiefa  è  una  via  che  conduce  alla  Chiefa  detta 
dell*  Annunziatela  ,  dove  fparfe  fi  vedono  rovine  di 
fabbriche,  le  quali  fono  reftate  ignote  ,  e  forfè  era- 
fio  di  qualche  borgo,  al  quale  fi  andava  a  diritta  li- 
nea dalla  porta  Ardeatina  al  prefente  chiufa  ,  che  è 
tra  la  Porta  Appia  ,  e  l'Oftienfe  •  A  finiftra  a  pie  del- 
la medema  via  Appia  rimangono  rovine  d'  edificio  ài 
forma  quadrangolare  ,  e  nel  mezzo  un  edificio  roton- 
do foftcnuto  da  un  gran  pilaftro  ,  all'intorno  di  cui 
ìì  può  andare  ,  e  quefto  con  le  dilatate  Arcate  foftene- 
va  il  palazzo  detto  Torrione  de  Borgiani  ;  ma  pochi 
anni  fono  venne  comprato  quefto  luogo  da  un  parti- 
colare Francefe,  che 'vi  ha  fatto  un  comodo  Cafino  9 
e  ridotto  il  fico  a  vigna  ciicondata  dalle  dette  rovine 
di  forma  quadra  ,  e  a  guifa  diportici;  e  come  fono 
quafi  congiunti  *.l  cerchio  diCaracalla  ,  fi  può  crede- 
re che  la  Nobiiià  vedeflc  da  queito luogo  le  Fefte*-» 
XiiCcafi, 
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Vedutali  l'altra  oflarura  conp:iunta  a  detta  fabbrica 
del  Maufoleode'Servili ,  di  cui  f'^lamente  refta  la__* 
Camera  Sepolcrale  ,  è  confidcrabile  il  Sepolcro  di  Ce- 
cilia Me^ella  ,  il  cui  fecondo  ordine  di  forma  rotonda 
«rutto  intiero  ;  vi  fi  legge  nella  fommicà  riguardante 
la  via  Appia  • 

~  CAECILIAE 

Q:.  C  R  E  T  I  C  I  .  F. 

METELLAE 

CRASSI 

La  prima  fot-ma  quadra  è  qua(ì  tutta  fpop,Iiata  de  I 
.^'"an  pezzi  di  Travertini ,  e  cjuafi  tutta  fepolta  ,  eie 
t^e  porte  fono  (tace  daila  parte  di  dietro  ,  clie  è  Viofna 
d.lqual  fi:o  è  la  porta,  e  Camera  Sepolcrale.  Nel 
pontificato  di  Paolo  III,  quindi  fu  tratta  l'urna  Sepol- 
crale fcannellata  con  divei-fi  intagli;  che  fi  vede  nel 
Cortile  del  Pabzzo  Farnefe.  Volendofi  vedere  la-^ 
fiancata  di  quefto  Maufoleo  vi  è  i'ingreflo  ,  che-> 
viene  a  ftare  fu  la  forma  quadrangolare  ,  ed  entrando- 
vi non  vi  è  che  la  volta  da  vedere  ,  che  va  terminando 
a  guifa  di  cupola  di  Tempio  ,  e  andandofi  tra  un  mu- 
ro moderno  appoggiato  al  Maufoleo  fi  vede  una  fpraa- 
ga  di  ferro  tra  le  commeflure  de  pezzi  di  pietra.  Ivi 
da  un  apertura  fi  vede  l'altezza  della  forma  quadra  ^  e 
la  pulizia  de'  travertini ,  che  non  fé  ne  vede  le  cond- 
ri ifl'u  re  .  Viene  denominato  quefto  monumento  Capo 
di  Bove  da  ì  tefchi  di  bovi  che  fi  vedono  nel  cornicio- 
ne con  altri  ornati  ;  fopra  de  quali  fono  flati  fatti  mer- 
li per  fortezza  nelle  guerre  civili,  per  le  quali  doppo 
il  Maufolo  vi  fono  mura  a  guifa  di  Caftro  Pretorio  ,  e 
la  forma  di  una  Chiefa  .  Quefto  era  un  Caftello  diru- 
to della  Famiglia  Gaetani ,  e  li  ferviva  di  Fortezza—» 
detto  Maufoleo  -  Dalla  tefta  di  Bue  fcolpita  fopra  Ia_. 
porta  ,  prefe  forfi  il  luogo  il  nome  di  Capo  di  Bove  ^ 
ma  non  é  però  quefta  1'  Arme  de  i  Gaetani .  Di*  qui  fi 
levarono  alcuni  Cfàvertipi  da  UtbaooVIII.perlanuo- 
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va  Fontana  (il  Trevi ,  la  di  cui  facciata  refìò  Imper- 
fetta ,  terminata  dal  Regnante  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  Quefto  Caftello  fu  uno  di  quelli  molti ,  che-» 
dirtruffe  Sifto  V.  come  ricetto  di  banditi . 

Tralafcìo  perora  il  profeguiraento  della  via  Appia 
per  accennare  il  vicino  Circo  diCaracalIa,   dcppo 
^el  quale  in  un  fito  vignato  reftano  rovine  del  Tem- 
pio dell'Onore  ,  e  della  Virtù  ,  come  anche  feparata* 
mente  una  piccola  Tribuna   di  Tempio  creduta  del 
Dìo  Ridicolo,  fatto  in  difprezzo  del  ritorno  in  dietro 
d'Annibale  ;  quello  che  fi  fa  certamente  fi  e  che  que- 
flo  Tempio  doveva  effere  tra  le  vie  Appia  ,  e  Latina  . 
^li  Circo  di  Caracalla  viene   da  taluno  detto  fenza  au- 
torità   di    Gallieno  ;    ma  trovandofi   rapprefentato 
nelle  medaglie  del  primo  differente  dal  Circo  Maf- 
fìmo  ,  onde  neffun   altro  Cerchio  fabricato  da  Cara- 
calla  fi  può  aflegnare  fuori  di  quello  di  cui  fi  favella, 
eflendovifi  trovate  tra  le  rovine  la  fuaftatua,   e  quella 
di  Giulia  fua  Madre.  Per  quanto  fo  da  quelli  che  han- 
no viaggiato,  non  fi  trova  in  niuna  parte  Cerchio 
'più  confervato  di  quefto  ,  eiTendo  il  circuito  della—» 
fabbrica  tutto  intero,   benché  rovinata  la  metà  de  i 
Portici,  fu  quali  godevano  le  fette  i  Spettatori .  Ci 
reftano  le  rovine  del  muro  ,  che  principiava  in  linea 
retta  ,  e  ne  i  lati  una  torre  per  parte  deftinata  per  la 
Nobiltà  ,  tra  le  quali  torri ,  e  le  mura  de  i  fedlli  fono 
i  due  ingrefH  ,   da  quali  ufcivano  altrettanti  aurighi 
al  fegno  che  fi  dava  nei  vicino  edificio  del  quale  fé  né 
vedono  le  rovine  .  Le  volte  de  ì  Portici  contengono 
tra  il  materiale  olle  di  terra  cotta  con  le  bocche  rover- 
'fciate  all'  ingiù  fervite  a  mio  credere  per  rendere  la_# 
volta   più  leggiera  -    Terminano  le  mura   rovinate 
ovalmente ,  nei  mezzo  vi  è  la  gran  porta  per  la  quale 
ufciva  il  Vitteriofofu  la  via  che  conduce  ali*  Appia» 
Vi  fi  vede   la  Cappella  fotterranea   del  Dio  Conio  ,  è 
nei  mezzo  il  fico  rilevato  della  fpina,  ove  era  1'  Obe'f 
lifco  trafportato  da  Innocenzo  X,  in  Piazza  Navona 
lungo  braccia  24é  e  minuti  i^»    ■ 
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Si  dice  che  circa  miglia  cinque  da  Roma  a  Iato  della 
via  Appia  folle  il  Sepolcro  di  Qi  Cecilio  Nepote  di 
Pomponio  Attico;  e  che  nel  medemo  fofTe  fepolto 
anche  il  fopradetto  Pomponio  ;  e  che  in  tal  diftanza 
vi  foiTe  anche  il  Sepolcro  di  Gallieno  Imperadore. 
Traverfandofi  la  via  ,  e  la  Collina ,  comparifce  la  lun- 
ga ,  e  piacevole  Valle  d'Egeria  ,  il  cui  Fonte  e  a  guifa 
di  Spelonca,  detto  della  CafFarella  da  i  Duchi  di  tal 
nome  che  ne  erano  pofTeflbri  ,  ora  del  Prencipe  Palla- 
vicini con  tenuta  di  rub.^o.  Lo  fpeco  della  Fontana  è 
incavato  dentro  la  Collina,  e  fopra  nel  piano  vi  era  il 
Tempio  delle  Camene,  con  alcune  colonne  tra  le  mura 
della  Facciata,  al  prefente  dedicata  a  S.  Urbano  che  vi 
iw  fepellito;  nella  volta  reftano  alcuni  ftucchi  antichi, 
ma  rimodernati  ;  pretende  il  Nardini  che  vi  fi  vedano 
ancora  veftigj  de  Tempietti  dedicati  a  Giove,  Satur- 
no, Giunone,  Venere,  Diana,  che  io  per  altro  non 
vi  ho  faputo  trovare  .  La  Chiefa  di  S.  Urbano  fu  fco- 
perta  nelle  Vigne  quafi  fepolta  nel  i^54«  dal  P.  Cefa- 
xe  Berilli  Prete  dell'  Oratorio  ,  e  Urbano  VIU.  la  ri- 
itorò  di  nuovo,  e  ritoccò  le  antiche  figure  ,  eflendo 
-qui  fotto  il  Clmiterìo  di  Preteftato.  La  Fontana^^ 
d'Egeria  è  quell'antico,  non  meno  che  celebre  luo- 
go nei  quale  Numa  Pompilio  fingeva  di  confulcare  la 
Ninfa  Egeria  ,  onde  rimafe  quello  Fonte  in  fomma  ve-« 
nerazione  ;  fé  non  che  al  tempo  di  Giovenale  col  Bo- 
fchetto  delle  Mufe  venne  allogato  agi*  Ebrei.  Nella 
Kicthia  vedefi  una  Statua  giacente  fenza  tefta  ;  Sìmu-» 
Jacro  di  quello  Fonte  ,  elfendovi  fcolpite  le  acque  a_> 
pie  di  elfo  .  Tanto  le  nicchie  per  le  nove  Mufe,  quan- 
to le  pareti  moftrano  efl'ere  antichiflìme  ,  ed  in  qual- 
che tempo  reftaurate,  vedendovifi  framifchiato  lavo* 
ro  di  piccioli  falTi  commelTì  d'  opera  reticolare.  Via 
vedono fparfi  per  terra  alcuni  capitelli  probabilmente 
del  Tempio  delle  Camene ,  che  è  fopra  quello  Fonte, 
Oltre  detti  Capitelli ,  e  altri  marmi  per  terra  era  neJ 
inezzo  di  quefta  Fonte  d'Egeria  una  gran  tavola-^ 
di  Marmo  che  lì  teneva  qualche  fpecie  d'antichità, 
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adeflfa  n*è  ftaro  facto  altr'  ufo  .  Nella  prima  Domeni- 
ca di  Mag;gìo  concorre  il  popolo  a  divertirvifi  ,  be- 
vendo dell'acqua  del  Fonte  ,  che  e  ottima  ,  e  poco 
diftante  dall'altra,  che  è  detta  Salutare  ,  in  oggi  fa- 
lutevole  bagno  dell'acqua  Santa  •  Ambedue  queft'  ac- 
que  erano  Sagre  apprefib  i  Gentili  ;  ed  ambedue  paf« 
fando  la  falutare  pergamena  Valle  d'Egeria,  forma- 
no Il  Fiumicello  Aimone  fopradetto  .  Ritornando  per 
Ja  Valle  fi  vede  in  unlatoprefTo  la  via  Latina  un  bel 
Tempio  coftrutto  pulitamente  di  terra  cotta  ,  dì  cui 
fono  anche  le  colonne,  e  i  f  ilaftrj  ,  ma  non  fi  fa  di 
«jualNume  fia  flato  • 

Si  profiegue  al  Cafale detto  òÀStattiariqW  camino  , 
tenuta  de  Monaci  Olivetani  di  S,  Maria  nubva  di  rub* 
^iai23.  qui  alcuni  vi  rìconofcono  un'Ippodromo, 
che  alcuni  dicono  di  Caracalla  :  Queft' Ippodromo  , 
a  noi  altri  viene  a  mano  manca,  ficcome  viene  la  fìa- 
*iione  de  Pretoriani  poco  lontana,  e  il  Sepolcro  di. 
^etella  ;  Il  P.  Kircher  ha  prefo  la  moderna  via  d' Al- 
bano per  l'Appìa  ,  e  così  ogni  cofa  mancina  li  rìefce 
dritta.  Che  ciò  fia  vero  mette  pure  a  deftra  quel  con- 
<lotto  ,  che  fi  attraverfa  a  Torre  di  mezta  via  d'Alba- 
no, quale  non  fi  artraverfa  ,  ma  refta  a  mano  manca 
a  chi  va  perJ'Appia,  mettendo  in  terra  vicino  ali* 
Ippodromo  ,  che  ^\  vede  nel  Cafale  di  Statuario  ,  po- 
co più  qua  diCafal  Rotondo,  tenuta  del  Prencipe-» 
Giuftiniani  dirub.  ii8.  Queft' acquedotto  non  porta 
altrimenti  l'acqua  a  Roma,  ma  alla  detta  Villa  di 
Statuario  ,  che  per  altro  non  fappiamo  a  chi  apparten- 
ga ,  eiTendo  le  molte  rovine  che  ivi  fi  vedono  dctte_-> 
volgarmente  Poma  Vecchia  ;  onde  alcuni  hanno  fti- 
mato  falfamenteche  qui  l'antica  Roma  arrivalTe  .  Qui 
fi  vedano  molte  anticaglie  nobili  ,  e  a  deftra  fi  vede 
B»  refiduo  «fi  pietre  quadrate  ,  quefto  era  un  antico 
Vibrino  mifurato  dal  Fabretti  ,  cosi  detto  dal  brugiar- 
vifii  Cadaveri  della  Plebe  ;  Dì  qui  fi  arriva  a  Cafal 
Rotondo  ,  e  poi  a  Torre  della  Selce  ,  e  Torre  di  mez» 
:^a  via  d'Albano  ,  ove  i'acquedouo  e  una^lerivazione 
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de]l'ac<|ua Claudia;  e  quivi  una  tenuta  de  i  Co.  Ma- 
refcottidìrub.pi. 

Da  quefta  ftrada  Ci  arriva  alle  FrattBCchie  ,  nel  qtial 
luogo  era  anticamente  Bovìlla  detta  ora  dal    volgo 
Torre  del  J^c  'Paolo  luogo  del  Conteftabile  Colonna . 
Eraquefto  luogo  alquanto  lontano  dalla  vìa  Appia_-. 
antica,  e  fi  argomenta  prima  dell*  Itinerario Gerofo- 
limitano  ,  che  non  fa  menzione  di  quefto  luogo  ,  ma 
mette  la  ftazìone  ad  IX.  Secondo  dalle  ruine  che  fono 
circa  a  mezzo  miglio  a  mano  manca  delle  Frattocchie 
propriamente  corrifpondcnti   ad  un  Oppido  ,  e  no» 
come  quelle   delle  Frattocchie ,  che  non  "fono,  fe_> 
non  di  Sepolcri  ;  terzo  dalla  felciata  ,  che  ad  IX.  Ltf- 
fidevi  torce  verfo  il  detto  Colie  pieno  di  ruine,  e--> 
di  nuovo  rientra  nell'Appja  ad  XI.  Dovevano  avvera 
tire,  come  offcrva   il  P.  Efchinardi ,  che   vicino  aL-. 
quefta  ftrada  F.  /7^  'Drbe  lapide  era  U  fofla  Ouilia  ,  d| 
cui  anche  altrove  abbiaii^o  fatta  mcniionc  ,  detta  an-- 
che  Clelia ,  cosi  nominata  da  Cluilio  Re  Albano ,  de! 
quale  parla  Livio  al  lib.i.  della  i.Deca,  e  che  vi  ri- 
ma fc  uccifo.  Qui  vicino  cominciò  il  combattimento 
tra  gì' Orazj ,   eCuriazj,  come  iSegue  a  raccontac; 
Livio.  Il  Luogo  dtlla  Fofla  viene  ad  eflere  a  Cafal 
Rotondo;  quivi  craverfandofi  una  Collina  ,  fi  vede, 
un  pezzo  d'acquedotto  di  Caracalla  ,  e  fi  ricorna  pec 
la  via  moderna  d'Albano. 

Tornando  alle  Frattocchie,  come  già  difll  all' XT.. 
miglio  c'incontriamo  neli'  antica  Appia  ,  la  quale 
ci  condurrà  ad  Albano  ,  ma  avanti  di  arrivarvi  fi  ha  a 
finiftra  Marino  ,  e  poi  Cartel  Gandolfo  luogo  di  deli-< 
iia  dei  Papi,  Fu  quefto  de  i  Signori  Savelli ,  e  vi  (ì 
vedono  ancor  oggi  le  loro  Armi.  Urbano  Vili,  vi 
fece  fabbricare  gran  parte  del  Palazzo  ,  e  poi  Alef- 
fandro  VII.  ve  ne  aggiunfe  molto  altro  con  la  nuova 
Chiefa  •  L'acqua  delia  Fontana  ha  la  fua  origine  dalle 
Colline  vicino  a  Palazzolo  ,  dove  fi  vede  ma  nife  fta- 
mente  non  effere  altro  che  un  ftillicidio  dì  dette  Col- 
line ^  ficcooie  fé  ce  vedooo  o^qUì  alcri  fimili  in  altri 
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luoirhi.  11  Lag-o  il  quale  fi  diceva  anticamente  L^f»f 
y4lhanui ,  ora  è  detto  di  Caftel  Gandolfo  ;  il  fuo  giro 
da  baflb  che  contiene  l'acqua  è  di  fei  miglia;  mail 
giro  di  fopra  ,  cioè  dell'  orlo  del  Cratere  e  di  otto  mi- 
glia i'.n  circa  .  Il  P.  Kircher  inclina  a  credere,  che  il 
Lago  di  Caftel  Gandolfo  comunichi  con  il  vicino  La- 
go dì  Nemi,  ma  io  doppo  aver  fatte  diligenze  per 
via  di  Geometrìa  pratica  ,  ed  aver  trovato  eflere  po- 
ca differenza  di  livello,  finalmente  nell' anno  1^85. 
eflendo  una  gran  ficcità  ,  fu  di  proposto  offer- 
vato  ,  fé  li  due  Laghi  calavano  ugualmente,  e_^ 
trovato  quello  diCaftelIo  efler  calatocirca  cinque  pal- 
mi,  e  quel  di  Nemi  molto  meno,  durando  così  per 
molti  giorni;  onde  fi  cava  manifefto  argomento  di 
livello  difuguale  ,  e  confeguentemente  deve  negare 
la  comunione  ,  come  fi  può  vedere  nel  Libro  àc 
Impetu  al  num.^18.  dimoftrando  al  num.249.  efler  fai» 
fa  quella  ragione  ,  che  alcuni  portano  ,  per  la  quale-» 
fofle  neceitario  rEmiflario  fatto  da  i  Romani ,  che 
ancora  (\  vede  nel  detto  Lago  fotte  Caftel  Gandolfo  ^ 
cioè  che  altrimenti  correvano  pericolo  le  vicine  cam- 
pagne di  efl'ere  inondate  ,  del  che  ebbi  una  lunga  di- 
fputacon  perfone  per  altro  erudite  ,  in  occafione  che 
parlavo  del  taglio  dell' iftmo  tra  il  Mar  Roflb  ,  e  il 
Mediterraneo,  dove  parimente  dimoftrai  efler  falfo, 
che  da  quel  taglio  ne  feguirebbe  inondazione.  Alla 
riva  parimente  di  quefto  lago  vi  è  }\x\.  giaziofo  Ninfeo, 
con  ornamenti ,  e  cornicioni  di  terra  cotta  ,  e  nic- 
chie per  le  ftatue  •  Nel  principio  dell' Emiffarìo  è  un 
come  Tempietto  o  atrio  ,  con  altre  fabbriche  rovina- 
te all'intorno  forfè  per  comodo  degl*  operari  .  L'ac- 
qua doppo  di  un  miglio  di  camino  fotterraneo  fotto  il 
Monte  ,  che  fa  cratere  al  Lago  ►  va  a  girare  la  Mola 
d'Albano  ,  di  poi  va  per  la  Campagna  Romana  ,  a__. 
Porta  Medaglia  ,  Cafal  Giudio  ,  e  Acqua  acetofa  di 
5»  Paolo  ,  e  finalmente  al  Tevere  • 

Si  vedono  ruine  fi  nel  Lago  ,  e  fuoi  contorni  ,   co- 
me nel  coiie  fuperiore  ,  che  fi  ileade  à^  PP,  Riformati 
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di  S.  Francefcoalli  PP.  Cappuccini  ,  delie  fabbriche 
di  Domiziano,!!  quale  fi  dilettava  molto  di  quefto  luo- 
go ,  ed  anche  della  Riccia  ,  e    faceva  combarrimenti 
navali    nel  Lago.   Molte  di  quelle  Rovine  fonoftate 
riftorate  da  Signori  Barberini,   fabbricandovi  un  co- 
modo Cafino  Con  giardini  ,   epaffeggi,  e  ne   i  fcavi 
fatti  fono  ftate  ritrovate   molte  ftatue  riferite  dal  Pa- 
dre Volpi  nel  fuo  Lazio  .  La  ftrada  che  lungo  quefta 
villa  conduce  ad  Albano  riveftita  d'alberi    dicefì  1jl_j 
Galleria,  e  conduce  al  Giardino    de   PP.  Cappuccini 
aflai  bello  per  la  magnificenza  ufatavl  d'  ordine  d'Ur- 
bano Vili,  il  quale  molto  fé  ne  dilertav.i ,   e  vi  fece_-» 
condurre  un  abbondante  acqua  ,  e  foleva  venire  a  Ca- 
vallo da  Cafìello  a  quefto  Giardino  ,  e  poi   fcefo  in_. 
Albano  ritornava  per  la  Galleria  ,  Qui  erano  le  cele* 
bri  Ville   di  Pompeo,  e  di  Domiziano,  ove  pafsò  la 
miglior  parte  della  fua  gioventù,   eflendo  magnificen- 
tiflìma,  vedendofene  ancora  ftupendi  refidui  nella__» 
Villa  Barberini,  e  air  intorno  .  Vicino  a  quefta  Villa 
era  il  Caftro  Pretorio  formato   di  quadrate  mura  vici- 
no ad  Albano  ;  anzi  fi  vuole  in  Albano    medemoove 
confinava  la  Villa  di  Pompeo ,  dicendofi  il  moderna 
Albano  aver  cominciato  con  Y  occafione  di  portarfi  i 
viveri  per  i  Soldati,  ove  concorfero  molti,  ficche  fi  fece 
un  buon  Cartello,  e  poi  Città.  L'antica  Alba  era  al'e 
radici   del  Monte  Albano ,  della  quale  anch' oggi  fé 
ne  vedono  le  veftigie  accanto  a  Palazzolo,  Livio  di- 
ce che  Alba  era  Ì7itcr  Moritemi  (^  Lacum  •  Vedefì 
nel  moderno  Albano  nell'Orto  de  Monaci  di  S.  Paolo 
l'Anfiteatro  ,  che  fé  appartenne  come  fi  crede  alle  de- 
lizie di  Domiziano  ,  farà  quello  ove  Acilio  Glabrio- 
ne  Senatore,  e   Confole,  combattè  con   un  Leone, 
II  P.  Kircher  pretende  che  quefto  Anfiteatro  ìo^q  fat- 
to al  tempo   de  i  Re  Latini  ,    e  fervi  (Te   di  modello  al 
Colofleo  ,  e  pure  l'architettura  corrifponde  a  i  tempi 
di  Domiziano,  da  cui  prova  il  Cluverio  eflere  ftato 
.   gretto  •    Potrebbe  chiederfi  quando    quefto    comin- 
cuffc'ai' -effer  Ciuà  ^  Sye^coio  Tran<][uillo  là  chiav 
"      '  '  -    ma' 
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ipaCiftà^io  dal  rempo  di  Nerone;  e  abbiamo  pet' 
cero  che  vi  fùDionifìo  Vefcovo  Albanenfe  nel  Conci- 
Jir  di  Milano  al  tempo  di  Coft.incino.  Poco  avanci  che 
iRrmanl  diiiruegeffero  il  Tufcolo  a  tempo  de  Papi  , 
^iftruflTero  in  (Tran  parte  la  Città  d'A'bano,  per  efferfi 
gl'Albanefi  uniti  con  i  Tufcolani  contro  i  Romani, 
onde  Albano  fu  ridotto  a  poco  ;  ma  ne  tempi  d'Urba- 
no VITI,  cominciò  a  frequentarfì  da  Romani ,  e  vi  co, 
minciarono  a  fabbricare  molte  cafe  ,  onde  è  ridotta 
in  afl'ji  buon  ftaro  ,  volendo  altri  che  il  riftoramento 
ComincialTe  da  i  Savelli .  Ha  per  fuo  Pallore  uno  de 
fei  Cardinali  VefcovI  contenendo  nella  fua  Diocefì  Al- 
bano ,  Marino,  Cafìel  Gandolfo  ,  la  Riccia  ,  Gen* 
imo  ,  Civita  Lavinia  ,  Nettuno,  Nemi  ,  Ardea  , 
Pratica  ,  Aftura  ,  ia  Torre  di  S.Lorenzo  • 

Nell'entrare  in  Albano  fi  vede  a  fìniflra  un  alto 
Maufoleo  fpogrliato  de  fuoi  ornamenti ,  ftimato  dal 
Volgo  d' Afcanio  figlio  d'Enea.  Dentro  la  Città  vi 
fono  varj  Cafini  ,  tra  c]uali  quello  del  Card.  Lercari  , 
deiNunez,  e  della  Camera  già  de  Savelil .  Ufcendo 
poi  per  l'altra  porta  d'Albano  ,  fi  vede  vicino  alla  Ma^ 
donna  delia  Stella  de  PP.  Carmelitani  un  nobile  Se- 
polcro con  cinque  Piramidi  ,  detto  dal  volgo  degli 
Orazj,  e  Curiazj  ,  ma  io  lo  giudico  del  Gran  Pom- 
peo per  molte  ragioni  ;  prima  ,  perchè  già  Tappiamo 
da  Plutarco,  e  Cicerone  eflere  la  Villa  di  Pompeo  , 
detta  Alhorjivi  ''Fompq  vicino  alla  via  Appia  ;  di  più 
Zappiamo  che  le  fiie  ceneri  furono  portare  da  Egitto 
in  Roma  alla  Moglie  Cornelia  ,  e  da  quefta  fecondo 
Plutarco  fepellice  nel  fuo  Albano;  ed  è  certo  eifer  te- 
tìimonianza  dell'ifteflb  Plutarco  che  la  famiglia  Pom» 
peja  aveva  il  fuo  Sepolcro  in  Albano,  dove  fu  fepel- 
lita  Giulia  figlia  di  Cefare:  Il  Ligorio  non  fo  donde 
fé  lo  cavi ,  virole  che  quefto  fia  un  monumento  eretto 
da  Adriano  in  memoria  di  Pompeo,  e  che  le  cinque 
Piramidi  efprimano  le  cinque  fue  più  celebri  vittorie 
avanti  il  Confolato  primo  .  Di  quefìe  cinque  Piramidi, 
due  f-Dno  ancora  intiere  ,  i' alcre  rocte^  aia  unto  fi 
diftinguooo»  ^^^"^ 
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Profeg;ue»<Io  fi  divide' Ja  flrada  in  due;  Nella  de- 
fìra  coininiia  l'antica  felciata  viaAppia;  per  Ja  finj- 
fìra  fi  volta  alla  Riccia  detta  dagl'antichi  /^rìcia^  Feu- 
do del  Principe  Ghigi  abbellito  con  nobji  Chiefa ,  e 
Pabz/o  .  Si  vuole  da  SoHno  ch^  quella  antica  Città 
del  Lazio  fia  fondata  da  Archiloco,  altri  da  Ippo- 
litr  XVT,  lapide  àìdìtne  da  Roma;  fu  poi  Colonia  , 
e  Municipio  Romano»  Era  celebre  per  il  Tempio  ,  e 
Bofco  di  Diana;  refta  in  oggi  lontana  da  Roma  per 
Ja  moderna  via  Albana  i  f,  miglia  •  Il  fito  della  Riccia 
moderna  e  un  tiro  di  fchioppo  lontano  dalla  antica_j 
i\ppia  •  Il  P.  Kircher  ricordandofi  d'aver  fatto  un  lun- 
go giro  doppo  efTer  partito  dall' Appia  per  la  fìrada 
moderna  fotto  i  Carmelitani ,  crede  che  tutto  quello 
fofìe  flato  un  allontanarfi  da  efla  ,  non  avendo  olierva- 
to  che  di  nuovo  vi  fi  accodava  ;  e  che  vi  è  il  diverH- 
colo  antico  diritto,  e  breve  dalla  Porta  dell'  Ofteria. 
da  baffo  ,  che  è  nella  felclata  deli*  Appla  ,  onde  de- 
vono collocarfi  nel  medemo  fico  l'antica  ,  e  moderna 
y^7Ìcia  •  Poco  più  fu  fi  può  vifitare  la  devota  Chiefa 
della  Madonna  di  Gallerò  ,  detta  cosi  dal  luogo  dove 
fu  trovata  tra  le  Spine, 

Profeguendofi  fi  entra  nelle  bellifiìme  firade  di  Gen* 
{3ino  olim  Cyjit hi a^ium  ^  le  quali  hanno  più  del  giar- 
dino ,  che  della  ftrada  pubblica  per  le  fpalliere  d'olmi 
tofati  a  doppio  ordine  con  ampia  larghura  .  Vi  è  an- 
che un  bellilTìmo  giardino  de  PP.  Cappuccini ,  dal 
quale  r\  vede  il  Lago  del  vicino  Nemi .  E'  celebre  que- 
ilo  luogo  per  il  fuo  vino  eccellente  ,  effendo  lontano 
da  Roma  intorno  a  17»  miglia»  Vedefi  da  una  parte 
di  quefto  Calìtlio  appartenente  alla  Cafa  Cefarini  , 
Come  Civita  Lavinia  ,  e  Ardea,  il  Lago  di  Nemi, 
detto  già  Speculuvi  Diancc  ,  per  il  Tempio  ,  che  fe- 
condo racconta  Flavio  Biondo  era  della  medema  nel 
mezzo  del  Lago  cojftrutto  fopra  gran  barca  movibile  , 
e  attaccata  al  lido  con  catene,  di  cui  a  fuo  tempo  fu- 
rono trovati  gran  frammenti)  dalla  parte  orientale 
del  Lago  fi  vedono  alla  riva  gran  veftigie  •  11  P.  Efebi» 
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nardi  non  ammette  nel  mezzo  che  una  mole  alzata  fo- 
praNavi  con  fontana,  ed  acqua  condotta  da  terra  , 
fidandoci   delle  imaginaiioni  del  P.  Kircher;    anche 
egli  dice  che  più  volte  fono  ftati  trovati  peizi  di 
piombo  fott'acqua  •  Il  giro  del  Lago  è  quattro  miglia  , 
e  del  cratere  di  ("opra  <5.  miglia  .  Quello  Lago  fu  quaU 
che  volta  chiamato  da   i  Poeti  Aricinio  ,  e  Albano  . 
15clJiffimi  fono  i  paffeggi  alla  riva  di  queftoLago, 
che  rende  il  Pacfe  fruttifero  e  deliziofo  ;  ancora  que- 
fto  Lago  ha  una  fpccie  di  emiffarjo ,   ma  non  della 
grandezza  ,  e  bellezza  dei  Lago  Albano  .  Nel  Cartel- 
lo appartenente  a  i  Marchefi  Frangipani  vi  è  \xn  nobil 
Palazzo,  effendovì  per  tutto  abbondanza  di  acque  • 
Ma  profeguendo  il  camino  ,    poco  fuori  di  Genzano  fi 
trovano   alcune  antiche  veftigie  di  gran  fabbriche  , 
uel  luogo  detto  la  Villa  del  Duca  ,  che  fi  crede  effere 
refidui  della  Villa  degl'Antonini  ,che  fifa  averla  avu- 
ta nel  territorio  Lanuvino  ;  e  per  effere  ivi  ftati  trova- 
ti tutti  aflìeme  molti  bufti  della  fteffa  Famiglia  che  ora 
fi  confervano  nella  ferie   degP  Augufti  di  Campido- 
glio. Per  tutti  quefti  luoghi  fi  vedono  veftigie  di  an- 
tiche fabbriche  9  conferve  d'acque,  ed  altre.  Prima 
diarrivarea  Civita  Lavinia,  già  \*  linùco  Lanui/ìo  ^ 
in  faccia  al  Cafino  de  i  Manganoni  d  vedono  grandi 
avanzi  del  Tempio  della  Giunone  Lanuvina  celebre 
appreffo  i  Romani;  la  di  cui  ftatua  con  i  calcci  lunati 
fi  vuole  fia  per  le  fcale  del  Mufeo  Capitolino  •  Qui  fi 
celebravano  Mifterj  come  i  Sabazj  ,  ed  Eleufini ,  ei 
Confolì  nel  aifumcre  la  loro  dignità  venivano  qua  a  Sa- 
grificare  :  porzione  di  quefte  rovine   fu  convertita  in 
ChiefaChriftiana  ancor  efla  andata  in  rovina,  IIP. 
Kircher  ftranamente  penfando  ,  crede  che  quefte  ro- 
vine pofte  a  deftra  dell'  Appia  fiano  àe\  Palazzo  d'E- 
vandro :  abbiamo  validiffimi  rincontri ,  che  vi  folle 
il  Tempio  di  Giunone  Argiva,  oSofjpita;  ed  Evan- 
dro ebbe  il  fuu  ftato  ,  o  per  meglio  dire  Cafaie  molo 
lontano  di  qui  9   ne  arrivò  a  pofleder  Palazzi ,   ma  era 
«nRc,  che  viveva  ar^gtip  juhter  fajtìgia  tc&i  ^  e-* 
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dormiva  fu  le  foglie  fecche  come  un  Cane  da  pecora» 
jo  ,  come  cel  defcrive  Virgilio  neJJ' 8.  dell' Eneide  . 
Lanuvio  celebre  oiunicipìo  ,  e  in  oggi  miferabll 
Caftello  fi  vedono  Je  fue  antiche  mura  conipcfte  di 
quadrate  pietre  vicino  a  un  Romitorio  ,  che  ali' 
ufo  antico  erano  fopra  il  ciglio  d'  un  Colle  ,  e  al- 
cuni vogliono  che  fi  efìendefie  paflate  le  rovine  del 
Tempio  di  Giunone.  Per  tutto  c^ui  fi  vedono  rovine 
di  Tempj  ,  e  di  fabbriche  ,  vcdendofi  per  tutto  mo- 
numenti antichi  ;  in  difìania  di  qualche  miglio  fi  ve» 
de  fopra  un  collina  9  con  fìretto  ,  e  difficultcfo  accef- 
fo  l'antica  Ardea  ,  luogo  appena  abitato  ,  per  la  cat- 
tiva aria  ,  non  efi'endovi  da  ofìervare  altro  che  il  fito; 
nella  pianura  verfo  il  mare  era  ha^jìnio  ,  che  {^  vuo- 
Je  fcfì'e  cv'  è  prefentemente  Pratica  tenuta  del  Pren- 
cipe  Borghefe  di  rub.43i,  e  il  celebre  fiumicello  I^u- 
wìco  • 

Ma  ripìeiJando  il  viaggio  per  la  via  Appia  ,  paffe- 
remo   per  Velletri  antica  Velitra  ;  vedendofi  da  per 
tutto  vefìigj   d'antichità  incerti.  Erano  tutti  quefti 
Paefi  appartenenti  a  i  Volfci  ;  Onde  Cluverio  nella_» 
fua  Italia  numera   tra  marittimi  Antìuvi  ^  Chjìra  ^ 
Circc]u7n  '^romontorìuvi  ^  a  e  Auxur  inclujtvc  ;  ne 
mediterranai  numera  VelitriC  ^  Cora  9  I^orha^  Si" 
gna  ,  così  detta.,  a  Signìi  Romanorum  MìUtuin  ^ 
Sagrìportui  ^  \\  quale  ora  non  fi  trova  ,   Scila  ^  ^Z- 
fcrnum  ^  ora  Piperno  ;   s'intendono  nel    didentro, 
Sueffa  cognominata /'o?/;^//<7;?^,adifìinzione  di  Suef- 
fa  Atirunca  ;  da  Pomefia  fono  dette  le  Paludi  Ponti- 
ne, Lanuafiuvi^  Orioli ,  Longula  ,  Toluftn  ,  Satriuin^ 
Ecetia  vicino  a  Cori,  e  poi  li  vicino  ^rtcna  .    Si  fa 
conto  che  dalla  Riccia  a  Terracina  fiano  4^,  miglia  ia 
circa,  così  il  Cluverio,  e   che   TraTaberna  ^  ora 
Cifterna  fia  lontana  17,  miglia  dalla  Riccia;  Voruni^ 
y^PPi 'i  ignoto,  fotte  Se22;e  i7,  miglia  dalla  Riccia; 
od  Spopjfas ,  tre   miglia  da  Ci/ierna  •  Vi  è  anche  ,7d 
"Mediai»  Alcuni  vogliono   che  nello  fpazio  delle  Pa- 
ludi Pontine  foiiero  trenta  Città  diftructe  poi  dal  ter» 
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remoto  .  Nella  via  Latina  fu  Friifìnone  7.  miglia  da-j 
Ferencino;  FregelltC  ^  ora  Ceprano  al  Fiume  Gari- 
gliano  ,  Sora  ^  Atina  ,  e  probabilmente  anche  Fé» 
Tentino  era  de  i  Volfci  ;  Frahtaterìa  ^  ora  Saluaterra 
^1  Garigliano,  già  fiume  L/r/5  ,  Aquino  ,  Cafìlino, 
o  Caflìno  ;  Interamna  ai  Garigliano  tta  Monte  Ca- 
fino  ,  e  Aquino  .  CalUao  fi  filma  che  fofle  prima  de* 
Vo  fci  ,  ora  de  Sanniti  .  Dunque  da  Oriente  li  termi- 
ni  de  Volfci  erano  da  Terraccina  a  Monte  Caiìno  /;/- 
clufrje  \  benché  poi  le  cofe  fi  mutarono  ,  come  fi  e 
detto  per  le  guerre  . 

Ma  facendofi  il  viaggio  da  Veiletri  a  Napoli  pafle* 
remo  fotto  Sermoneta  fortezza  della  Cafa  Gacrani,  e 
quindi  fotto  Sezze ,  e  lafciando  a  deftra  le  Paludi  Pon- 
tine ,  ci  anderemo  Tempre  inoltrando  verfo  Napoli; 
«juivi  è  da  avvertirfi  ,  che  il  celebre  'v'inum  ^etìvurn  ; 
facevafi  da  cinque  pof^e  ,  non  come  comunemente  fi 
filma  nelle  alte  Colline  ;  ma  alle  radici  di  Sezze;  ve- 
danfi  i  due  primi  tomi  del  Lazio  del  P.  Volpi  fatti  dal 
Card.  Corradini  con  gran  diligenza  fopra  Sezze  fua 
Patria,  e  i  fuoi  contorni  ,   e  territorio» 

Nelluogo  ora  occupato  dalle  Paludi  Pontine  Cx^'im 
ma  foffero  molte  Città  ,  e  Caftelli  fino  al  numero  di 
30.  delle  quali  ora  niuna  apparifce  per  efierfi  proba- 
bilmente Sprofondate  dal  terremoto  .  Le  Paludi  Pon* 
tine,  così  dette  às^T ometta  principai  Città,  fono 
fiate  per  alcun  tempo  afciutte,  come  dice  Livio  ;  ^c^- 
iì?ia  palude^  a  Cornelio  Cetego  ficcata  ;  per  mez- 
io  di  quefte  pa/Tava  la  via  Appia  ,  foilenuta  da__» 
ponti ,  e  fofìruzioni  ,  come  fi  può  vedere  dal  tratta- 
to della  via  Appia  pubiicato  negPanni  fcorfi  dai  Cano- 
nico Pratilli  di  Capua  .  Vuole  ilP.  Kircher,  con  al- 
tri pofteriori  che  Appio  Claudio  apriiìe  la  fua  via  per 
le  Pontine  ;  ma  Livio  non  dice  mai  tal  cofa  ,  non-_» 
eflendo  ciò  fucccduto  a  tempi  fuoi ,  ma  molto  doppo  t 
L*Imperadore  Domiziano  fu  quello  che  per  abbrevia- 
re Jafinuoficà  dell' Appia  lo7igos  exuìt  amhitui  ',  da 
quella.-?  defila  derivò  Ja  nova  via  a  craverfo  delie  Pa- 
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ludi  Pontine  fopra  vartiffime  Moli  continuate,  delia 
rjuale  fa  quel  celebre  encomio  Stazio  nel  4.  libro 
delle  Selve,  d'onde  fi  cava  che  è  diverfa  daii*  Ap* 
pia  :  lllìc  y^ppia  fé  doht  rclìnquì  ;  e  al  medemo 
Domiziano  attribuifce  il  decto  Autore  conrempora- 
neo  la  diffeccazione  delle  Paludi  ,  e  farà  come  può 
crederli  mediante  gl'argini  di  qucfta  via  Domizia- 
na.  Siilo  V.  fu  T  Efemplo  degl'Antichi  le  riduffe 
poco  meno  ,  che  all'  ultima  perfezione  ,  ma  morto 
troppo  prefto  non  ebbe  fortuna  di  goderne  il  frutto, 
eflendovifi  fino  portato  in  perfona  .  II  P.  Kirchernel 
fine  del  fuo  Lazio  mette  il  modo  dì  feccarJe  derifo 
dai  Fabretti. 

Prima  di  lafclare  queft'  articolo  bl/bgna  ,  che  qual- 
che cofa  dica  delle  tante  volte  da  me  mentovata  via 
Appia  :  Quefta  ,  già  Regina  dell'altre  vie  non  fola- 
menre  fi  diitendeva  da  Roma  a  Capua ,  e  a  Bene» 
vento  ,  ma  ancora  a  Brindifi .  Alla  di  lei  prefervazio- 
ne  vegliavano  fempre  I  Cefari  ,  ordinandone  gl'op- 
portuni riftoramenci .  Giulio  Cefare  terminata  la__» 
guerra  Pompejana,  molto  denaro  impiegò  per  rial- 
zare tal  via  al  referir  di  Piutarcho  ;  volle  anche  afciu^ 
gare  ie  Paludi  Pontine  ,  e  per  dare  a  quelle  acque  Jo 
Icolo  ne  i  fiumi  ,  e  ne  i  folli  ,  una  Colonia  d'  Agri- 
coltori deftinò  a  fortificare  le  ripe  perchè  le  acque 
non  allagalfero  J' Appia  .  Augulto  ridufle  queft'Ope- 
ra  a  compimento,  come  dicono  Svetonio  ,  e  Stfabo- 
ne,  che  fa  menzione  delia  gran  foffa  che  fece  fare.-» 
fino  al  Foro  d*  Appio  ,  acciò  i  fcoli  delle  acque  an- 
daffero  al  Mare.  Vefpafiano  impiegoffi  ad  abbellire 
la  via  Appia,  come  appare  dalla  VII.  Colonna  mil» 
Haria  riferita  dal  Car.  Corradini  nel  citato  libro.  Pro^ 
feguì  tal  opera  ancheDomÌ2iano,e  poi  Nerva  per  certi* 
monianza  di  un  marmo  che  riporta  il  Can.Pratilli  • 
Un  opera  così  magnifica  diede  occafione  ad  alcuni  di 
chiamar  l'Appia  Via  Trajana^  avendone  Plmperadore 
battute  più  medaglie;  ma  io  credo  che  la  Via  Trajana 
dicefl^ro  quella  via,  che  prima  Egnazio  fi  nomina» 
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v^,  col  quale  nome  da  Benevento  per  Trevico,  e  per  il  ' 
Pente  di  CancfTa  a  Bari ,  e  di  là  a  Egnazia  ,  e  a  Brindifi 
fL^mp;e  d' appr^flo  al  Mare  conduceva;  eflendo  dal 
medemo  ftara  felciata;  e  di  Colonne  milliarie  abbeL 
lita  •  Ttodorico  Re  de' Goti  creò  Curatore  della  via 
Appia  ,  Celio  Decio  Bafilio  Muro  ;  quefti  dcppo 
di  aver  dato  lo  fedo  alle  acque  dette  pontine,  le«j 
quali  danneggiavano  la  ftrada  ,  e  refo  a  Coltura  il  ; 
terreno,  ne  fu  dal  Re  invertito;  merita  una  fpecial  con- 
(ìderazione  una  Lapide  ,  che  ciò  riferjice  riportata 
dal  Canonico  Marangoni  come  efiAente  in  Terraci» 
na,  già  l'antico  y^uxur  a  pie  delle  fcale  àzì  Duomo 
dedicato  a  S.  Cefario  . 

Bifogna  prima  di  lafciar  quefìa  Porta  ,  che  il  Let- 
tore ritorni  alla  piccola  Chiefa  di  DoiHtfJC  quo  'va^. 
dis^  poiché  fi  {lima  communemente  che  di  qui  fi  Tpic-j 
chi,  ò  fi  dirami  la  Via  Ardeatina  dalla  Via  Appia_»;i 
ma  io  ftimo  probabilmente  ,  che  la  Via  Ardeatina  co-! 
inìnci  molto  più  indietro  dentro  Roma  ;  Porterò  quii 
gl'argomenti,  che  mi  fanno  recedere  da  tale  opi^j  ■ 
nione  ;  avendo  più  volte  fofpettato  ,  che  la  portSLjf 
chiufa  tra  Porta  S.  Baftiano ,  e  Porta   S-  Paolo  po^ 
tefl'e  efiere  Porta  Ardeatina,  mi  accrebbe  un    tal  fo-i 
fpetto   nel  vedere  nella  Roma  antica   del  Roffi  ,   e  d:j   : 
altri  nominata  quella  Porta  ;  e  fé  bene  da  alcuni  er-j  ; 
rori  circa  qualche  porta,  evia  commeflb  in  quefta.i    • 
e  in  altre  Rome  fi  renda  debole  quefta  congettura—», 
nondimeno  mi  ftimolò  a  cercarne  più  oltre  #  G' altr 
argomenti  fono,  che  S»  Balbina  fi  dice  da  Anailafici    : 
eiiere  in  Via  /ardeatina  ,    benché  l'Arringhio  fi  sforzi 
dargli  delle  interprecazioni  ;  favorifce  anche  quefi. 
mia  opinione  il  Panvinio  :  ffando  io  in  tale  idea,  nell 
Villa  Cavalieri  fi  fcopri  un  antico  fepolcro  ,  onde  tr 
quello  iepolcro  ,  e    un   altro   gran  Maufoleo  tond 
pur  ivi  ciiitente   mi  fono  indotto  a  credere  ,    che  pc 
jvi  paflafie  la  Via  Ardeatina  ,  tanto  più  che  ivi  pafi 
una  gran  llrada  felciata  fcopercafi    nel  lavorare  la  v 
rna  .  Il  Fabrecci  veramente  è  di  contrario  fentimei 
^  te 
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:o,  e  fiacca  la  V\:k  Ardenclna   da  Domine  quo  'vadis  , 

lon   ammectendo  la  Porca  Ardeatina  :  E  vero  che_> 

?gli  contefla  ,  che  nelle  mura  d'  Aureliano   yi  è  una 

Porca  chiufa  tra  la  Capena  ,  e  l'Olìienfe  ,  che  il  Pan. 

7Ìnio  vuole,  che   fiala    Lo'vcrnalc  '^  ma  egli  crede, 

enza  però  cerco  fondamento  ,  che  ivi  non  fi  defie  mai 

rlìto  a  Via  Confola' e  ,    volendo  aflfolutamente  ,  che 

ìa.  derivazione  dell' Ardeatina  fia  dall' Appia  ,  ma_j 

con  ciò  non  efclude  ciò  che  fopra   à:i  me  fi  è  detto. 

Ha  ben  ragione  il  Fabrectì   di  riprendere    il  Kìf 

cher,  che  fa   paflare  PArdeacina   per  i  luoghi  ove_^- 

paffa  laverà  Laurentina  come  è  Dedmo^  portandola 

incora  a  Pcrci^lìariO  ,  e  la  fa  terminare  non  ad  Ar- 

Jea ,  ma  alla   Torre  di  S,  Lorenzo,    Andando  per 

:    tanto  per   la  Via  Ardeatina  qualche  poco  doppo  li 

'    Chiefa  del  Domive  quo  'vadìi  s'incontra  ia  fliada  , 

-    che  va  da  S«  Paclo  a  S.  Sebafliano,  fi  atcraverfa  que* 

(ta  ftrada   dove  è  la  Vigna   Renzi  ,  ora  Strozzi ,  la- 

fciando  a  finiftra  S.  Sebaftiano  tirando  dritto  in  co- 

t:  ila  a  Cafal  ,  e  Tor  Marancia  Tenuta  dell*  Ofpeda- 

;l  Je  di   SanBa  SanBoruin   di  rubbia   157»   lafciando  la 

:   fftrada  a  delira  ,  che  va  alla  Nunziarina  ,  fi  palla  fot*» 

•to  \3.  Vigna  de  i  Signori  Cicciaporci  ;   dove   io  fli- 

;    mo  probabilmente  ,  che  foffero  le  Tenute   di  Como- 

:   do  Imperatore;   le  quali  la  più  probabile  opinione  è 

::  che  fiano   in   una  limile  diltanza  da  Roma  ,  e  forfi 

L  'Verfo  quelle  parti  ;   qui  fi  é   trovata    una   Statua   di 

:    Commodo,  altra   di  Fauftina  ,   e  altre ,  con  un  bel- 

lifiìmo  Vafo   di   marmo,   e  altri  pili,  effendo  flato 

il  luogo  ne' baffi   tempi  fortificato  ,   vedendovifi  al- 

.;   cuni  colpi  di  palle   di  cannone  .  E  ivi  vicino  a  man 

r;-  delira  C\  flacca   una  flrada   la  quale  porta  alla  Chie^ 

:    fa  dell'  Annunziata  ,  e   da  quefta  Chiefa  fi  può  an« 

:.  ,^are  alle  Tre  Fontane  per  comodo  di  chi  fa  le  IX. 

i^  Chiefe . 

^\  Ma  profeguendo  per  la  Via  Ardeatina  fi  pafla,»» 
■'  'fotto  Vigna  Marata  de  i  Mignaneili ,  così  det:a  per 
•  Un  lungo  muro  in   Urada  ;    poco    doppo  ia  Via   fi 

V  z  siivi- 
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iivide  in  due,  la  dertra  va  verfo  la  CecchÌP'noIsLl, 
«uova   del  Priorato  dì    Malta  di   Rema  ,  confinante 
Con  la  Cecchignola  vecchia    de*  Signori  Cenci  ;  la- 
fciata   a  deftra    la  Cecchignola    nuova   fi   pafì'a   alla 
Tenuta  de'  Inagrì   de  i  Verofpi   di  rub.  15-5-,  e  più 
su  alla  Caftelluccia  Tenuta   dei  Canonici  di   S,  Ma- 
ria in   Cofinedin    dì  rubbia    16^,   poi   Cofal  Giulio 
Tenuta  del  Marchefe  Spada  dr  rubbia  97.  e  a  Porta 
Iiledaglia  ;    ed  alquanto  doppo  a  Solfatara  Tenuta 
^el  Prencipe  Altieri    di   rubbia  240.   e    Solfatarella 
Tenuta  del  Marchefe  Serlupi  Crefcenzi  di  rub.  514. 
e  finalmente  ad  Ardea;  ma  fé   in  cambio   di   prcfe- 
guire  per  la  via  Aideatìna  nel  luogo  della  Cecchi- 
gnola nuova  fi  profeguirà  per  la  ftrada   carro:»zabi- 
jt  nuova  ,  quefla   ci  porterà  alla  Falcognana  vecchia, 
a  deftra  Tenuta  de  i  Signori  Cenci   ài  rubbia  548. 
con  Proccjo  di  Vacche   roffe  ,  e  nuova  a  llniftra  del 
Marchefe  Riccardi  in  più  corpi  di  rubbia  10^3.  Pro- 
fecruendo  finalmente  fi  va  a  Pagliano  Cafale  tra  le 
vigne  d'Albano.  Lafciai  di  referire,  che   nel  bivio 
^eiie  due  fìrade  dette  di  fopra ,  fi  ha  a    finifìra  una 
fabbrica  antica  di  buon   difegno  ,  mezza  rovinata, 
ftimata  communemente  ,  e  nominata  di  S.  Ccfario, 
e  da  quefto  nome  alla  Tenuta  nella  quale  ftà  ,  pof- 
fediita    dalle   Monache   di  S.   Domenico  e  Sifto    di 
Tubbia^f.;  fé   io  non  m'inganno  è  fiata  fatta  una 
Chiefa  dentro  Roma    molco  fimile  alla  fopradetta, 
e  forfè  quella  di  S.  Bernardino  polla  alle  radici  del 
brinale  • 
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L'Ultima  Porta  di  qua  dal  Tevere  e  la  Pòrta_> 
di  S.  Paolo,  fofticiilca  ali*  antica  Trigemina  • 
jF'ontino,  Vittore,  e  Rufo  ponp;ono  appreffo  della 
;Trie;emina  le  Saline  .  Per  fifl^ir  dunque  il  vero  (ìco 
delle  faline,  e  in  confejruenza  della  Porta,  ofTervo 
fChe  Livio  pare  che  ci  dica  ,  che  le  Saline  erano 
[dentro  della  Città  ;  in  oltre  che  il  Clivo  di  Publi- 
cio  ft.iva  vicino  alla  Trijremina  •  Erano  dunque  le 
antiche  Saline  preflo  la  Salara  moderna  ,  e  1*  acque 
dotto  dali*Appia  aveva  il  fuo  camino  dove  inco- 
minciava la  Contrada  delle  Saline  ,  che  continuava 
(ino  alla  Porta  Tric^emìna  :  Anche  al  prefente  iii_j 
■quella  eftremità  ,  che  fi  vede  tra  l'Aventino,  e  il 
■Tevere,  ò,ovq  era  la  Trigemina  fi  fabbrica  il  Sale» 
Nelle  profTìme  Vigne  fi  vedono  veftigii  dell'  anti- 
!che  Saline;  ed  il  Fulvio  vi  fcoperfe  certe  caverne 
ladufo  delle  fudette  Saline;  onde  fi  conclude,  che 
iJa  Trigemina  ftafie  nel  fine  di  quello  ftretto,  che  è, 
idove  difcoftafi  li  Tevere  dall'  Aventino  ,  e  dove,-» 
incominciano    le  Vigne   fotco  il  Priorato  • 

Accanto  alla  Trigemina  erano  i  famrfi  Navali  , 
cioè  a  dire  il  luogo  per  lo  sbarco  delle  Navi  ;  quin- 
di Navale  C\  nominò  anche  la  contrada  ,  e  la  Por- 
ta ;  Livio  fa  menzione  delTEmporlo  ,  e  de  i  Portici, 
e  delle  altre  cq{q  che  ivi  fi  edificarono  per  omamen-» 
to  di  e(Tì  Navali,  uno  fibricato  da  M.Emilio  Le- 
pido ,  l'altro  da  Gìunio  Bruto  nella  parte  ove  [da- 
vano i  negozianti  di  legna  ,  e  l'altro  da  M.  Fulvio 
Cenfore;  vicino  alla  Trigemina  era  queft*  Emporio 
col  Tempio  di  Ercole  ,  e  quello  della  Speranza  ,  e-^ 
di  Apollo  Medico;  Qui  fu  eretta  a  P.  Mìnucìo  Au-^ 
gurino  una  Sratua  ,  e  una  Colonna  .  La  Trigemina 
hanno  volfuco  molti  Antiquari!  aver  fortico  tal  no- 

V  3  me 
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me  dalli  tre  Oraxii  :  Ma  come  dagl'  Orazii  potea 
nominai (ì  fé  a  tempo  loro  non  vi  era  tal  Porca  ,  ne 
Ja  Città  n  eftendeva  più  oltre  del  Palatino  ,  e  del 
Campidoj^lic  ,  ne  il  Celio  fu  in  Roma  comprefo 
avatìl.i  diftriizione  d'  Alba  .  I  nomi  degl*£difìcii  an^ 
tichi  ebbero  {^^'i^o  origini  affatto  ignote  ,  e  in  va» 
no   fi  prerende  la  loro  etimologia  rintracciare  . 

Sotto  Aureliano  cambiò  quefìa  Porta  di  fìto  ,  c-» 
fu  detta   Ort'enfe,  poi  dalla  Bafìlica    ^^W  Apofìolo 
delle  genti,  dì   S.  Paolo  .  La  più  antica  teftimonian- 
ia  di  quefìa  feconda  denominazione  e  in  Procopio. 
Ivla  prima    di  arrivare   aqueftaPorta,   e  da  confJde- 
rarfì  il  luogo  detto  Marmorata  ,  eia  Cefarina  ,   che 
fono  alla  riva  del  fiume  al  luogo  de' Navali ,  dove  fi 
vedono  moiri  grami  avanzi   di  fabariche  ,   che  Cre- 
derei poteflero   elfer  ftati    granari   antichi  ,  e   qual- 
che refiduo  de  i  Portici,  trovandofi    molte  ifcrizioni 
cavate  in  quefii  luoghi  ,  che  rammentano  molti  gra- 
nari ;  continuamente  vi  fi  trovano  marmi  rullici,  che 
fi  crede   effere  quivi  ftati   sbarcati,  che  hanno  dato 
il  nome  di  Marmorata^  e  nella  Vigna  del  Duca  Ce- 
farini  in  queft'anno  fi  fono  trovate  botteghe ,  credefi; 
di  fcarpellini  ,   con   molti  pezzi  di   marmi    ruftici," 
e  parte  cominciati  a  lavorare.    E  ofTervabìle  qui  uo; 
jmuro  di  quadrate    pietre   comporto,  che  è   lungo  ìì| 
£ume,  che  doveva  effere   di  freno,  e   d'ornamento! 
a!  medemo,  chiamandofi  per  tal  caufa  il  Porto  con 
i  fuoi   Navali  'Tuìchruvi  hìttni .  Profeguendofi  più 
avanti   fi  arriva   a  Monte  Teftaccio  ,  ij  quale  non  (\ 
r^a  per  certo  quando  ,  e  come   foffe   fatto  ;  certo  è 
che  e  comporto  di  frammenti  di  vafi  di  terra  Cotta» 
Alcuni  ffimano,  che  qui  (\  poneffero  urne  de'Piebei  ci- 
nerarie, e  che  per  dar  luogo  agl'altri  ie  lompcffero,  e 
Così  a  poco  a  poco  fi  facelfe  detto  Monte;  e  per  con- 
ferma   portano    ,    che  1*  aCqua   d'un    pozzo   ivi  vi- 
cino dietro   una  Vigna  detta  la  Farfallina  ,   (-ìiì  falu- 
tevole   a  bere,  ed  anche  per  guarire  ie  piaghe  ,  co- 
me ve  ne  fono  molte  efperienzc,  attribuendo  quefts 

vir- 
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virtù  t  non  so  quanto  bene  alle  ceneri  cJe*  cadaveri  • 
Altri  per  certo  filmano^  chequi  vicino  (ì  facelTero 
vafi  di  creta  ^  facendone   grand'ufo  i  Romani  ,    co- 
me anche  nella  contraria   parte   del  Fiume,  àov^^p 
Ì\  è  trovato  che  la  Chiefa  dì  S.  Francefco  a  Ripa  è 
fondata  fopra  di  fimili  frammenti;  così  in  una  Vigna 
del  Marchefe  Maccaranì  vicina   alla  Porta  di  S.  Pao- 
lo a  pie  dell'Aventino  fì  fono  trovati  altri  fegni  di 
ornili  lavori  ,   e  prudentemente  fi  ftima  ,,  che  tutte 
cuefte  foflero  Pigoline  per   vedervifì   ogni  forte   di 
vafi,  anche  intieri  ;  onde  è  probabile  che  fimili  avan- 
zi fodero  frammenti   di  dette  Pigoline  ;    anzi  foleva 
ciafcuno  Imperatore    in   occafione  di  fabbricare  l$_ji 
fue  Terme  ,   o  altre  pubiiche  fabriche  jftituìre  la  fua 
propria    Pigojina  ,     vedendofi   ne  ì   merchi  i   nomi 
de   I  Confoli  ,  dell'Imperatore  è  della  Pigclina  ,   il 
che  fi  vede  ancora   ne  I  condotti  di  piombo  •  Fico- 
ronì   nelle  fue  veftigie  di   Roma  pretende   il  Monte 
Tettacelo  ancora  più  nvoderno,  e  compofto  de  i  Co-. 
lombarii  difhutti  li   ali*  intorno  per  rendere  il  ter- 
leno  a  cultura  ,  che  ciafcuno  ivi  ne  porcafle  i  fram- 
menti ,  avendo  oflTerVata  ivi   un    ifcrizione    di  uno 
della    Famiglia   Roverella  .   Qiieflo   Monte   ^\  trova, 
al  prefente  alto  circa  palmi  toc.  comprefovi  ciò  che 
viene  fepolto  dalla  terra  adunatali  all'intorno  ;  il  fuo 
diametro  in   pianta  e   pnlmi  geometrici  Z40»  e  tutto 
il  giro  5'90.pafil.  Ha  una  mirabile  proprietà  ,   ed    è 
che  nelP  Eftate  efce  da   quefti  frammenti   nella  parte 
infima  quando  fiano  ben  difpoOi  ,  un  vento  frefchiffi- 
mo  e  peto  vi  (\  fono  fatce  d*  intorno  più  fctto  fìanze  t 
che  grotte  al  piano  del  terreno  di  fuori  con  capanne,  e 
fpartimenti, nelle  quali  viene  il  vino  notabilnente  rin- 
frefcato*  La  prima  grotta  fu  fatta  nella  Vigna  de  i 
Cianti  fituata  tra  il  Piume  ,  e   il  Monte;  di   poi  irL-» 
quefti  ultimi  tempi  fé  ne  fono  aggiunte    molte   altre 
intorno;  malo  sfogo  del  vento  per  tante  parti  ha  mol- 
to diminuito    ilfrefco.  Il  P.  Efchinardi   in  un  difcor- 
ehe  fecepublicamcnte  nell'Accademia  di  Monfignoc 

V  4  Ciam- 


5Ì4  Defcrizìonc  di  Koma 

Ciamplnl  ;  ed  anche  in  un  altra  lerzione  publìca  neU 
la  Scuola  di  Maccematica  in  Seminario  Romano  ,  che 
poi  diede  alle  ftampe  nel  fuo  libro  àclmpetu  ^  por- 
cai la  ragione  di  sì  mirabile  effetto;  cioè  che  effe n» 
do  il  cilindro  aereo  ,  comporto  dall'aria  efterna  fo- 
pra  il  monte ,  e  dell'  interna  men  calda  ;  più  pefante 
del  Cilindro  puro  caldo  efterno  ,  viene  a  fpingerlo,  e 
con  quello  moto  d'aria  fi  fa  quefto  vento.  Ultima- 
mente traquefti  frammenti  di  Monte  Teftaccjo  fi  e 
fcoperto  un  fepolcro  de  i  Gentili,  La  Piazza  o  prati 
di  Teftaccio  ancor  eflì  (\  dicevano  Mormorata  per  ef» 
feve  all'intorno  del  Fiume  sbarchi  di  marmi,  e  di/ 
altro ,  '[\  dice  ancora  che  qui  i  Romani  faceflero  i  gio« 
chi  oliinpici  T  ora  vi  vengono  i  Bombardieri  di  Ca- 
fleJ  S.  Angiolo  ad  efercitarfi  nel  tiro  del  Cannone, 
Lafciati  i  Navali  de'  quali  ne  dà  ancora  la  figura__. 
jlFabretti  nel  fuo  Libro  degl' Aquedocti,  e  il  Monte 
TeiUccio  ,  verfo  la  Porta  di  S.  Paolo  guarda  un  gran 
baloardo  fatto  da  Paolo  III»  con  difegno  ^t\  Bonar- 
roti,  con  animo  di  profeguire,  come  fi  vede  in  altro 
£mile  muro  poco  doppo  vicino  alia  Porta  di  S.  Se- 
bafttiano  ;  e  con  quefti  farebbe  andato  ad  unire  l'ai» 
tre  princìpio  di  nuova  fortificazione  d'Urbano  Vili. 
al  Priorato  di  Malta  .  A  deftra  nell'ufcire  dalla  Porta 
Oftienfe  fi  vede  la  Piramide  di  C,  Ceftio  pofata—» 
fopra  un  zoccolo  di  travertino  alto  palmi  g.  e  3.  4.  che 
le  ferve  dibafamento  all'altezza  di  palmi  1(^4.  e  2.  }• 
Diftendefi  in  quadro  palmi  130,  ed  é  incroftata  tutta— 1 
di  laftre  di  marmo  bianco  ,  grofle  per  lo  più  circa  un 
palmo,  e  mezzo.  Il  mafiìccio  è  di  palmi  g^,  per 
ogni  verfo  ,  dentro  del  quale  al  piano  del  zoccolo 
s'apre  una  ftanzafepolcrale  lunga  palmi  26«  larga  i8» 
e  alta  19.  La  volta  e  di  quel  fefto  che  comunemente  fi 
chiama  a  botte  ;  e  quefta  ficcome  le  pareti ,  ne  luo- 
ghi dove  effe  non  fonguafte  fi  veggono  incroftate-* 
maeftramente  di  ihicco,  in  quella  guifacred'io  ,  che 
da  Vitiuvio  è  ordinato  dover  ufarfi  nelle  muraglie  , 
chehàano  ad  effer  dipinte;  Nella  fuddetta  il an za  fi 

ve- 
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vedono  dipinte  in  diverfi  fcompartimenti  alcune  figu- 
re di  donne,  vafi,  ealtrirabefchi,  che  fono  fpiega, 
ti  da  Monfig.  Falconieri  ,  e  altri,  onde  io  tralascio 
di  più  parlarne  ,  contentandomi  d]  riportarne  la  1©U 
Ifcrizione  che  dice  : 

C.  CESTIVS  .  L.  F.  POB. 

EPVLO  -PR.  TR.  PL. 

VII.  VIR  .  EPVLONVM 

OPVS.ABSOLVTVM  .EXTESTAMENTO 

DIEBVS  .    C  C  C  X  X  X  . 

ARBITRATV 

PONTI.  P.  F.   CLA.  MELAE 

HEREDIS.ET.POTI.L. 

Aleffandro  VII.  fece  fcavare  il  terreno  attorno  alla 
Piramide,  e  rimife  in  piedi  le  due  colonne  che  fono 
avantila  medcma. 

Aureliano  nel  fabbricare  le  nuove  mura  ,  e  la  Por- 
ta Oftienfe  ,  in  cui  fi  vedono  i  due  Giani ,  o  fori ,  in- 
clufive  la  Piramide  nel  meiio  di  t'Ri  .  Da  quefta  Por» 
ta  fino  alla  Bafilica  di  S.  Paolo  fono  pochi  palfi  più  di 
un  Miglio.  Per  quefta  ftrada  fi  trovano  più  devote-* 
Chlcfole;  a  deftra  la  Vigna  delle  Oblate  di  Tor  di 
Specchi ,  che  era  di  S.  Francefca  Romana  :  La  Mar» 
rana  traverfando  di  qui  il  Fiume  va  in  Teverone .  "Lx 
Bafilica  di  S.  Paolo  ha  la  facciata  voltata  verfo  Fiume  , 
poiché  per  li  anticamente  paiTava  la  Via  Oftienfe.  E' 
quefta  Bafilica  forprendente  perla  fua  ampiezza,  per 
le  fue  beliiffime  Colonne  della  navata  di  mezzo  di 
paonazzetto  ,  per  le  altre  di  porfido  degl'Altari,  e 
finalmente  per  i  fuoì  antichi  Mofaici  • 

La  finiftra  va  alle  tre  Fontane  ,  detto  già  aà  /jquùz 
Salfias  luogo  celebre  per  la  decapitazione  di  5»  Pao- 
lo ,  per  le  tre  Chiefe  che  vi  fi  cffervano  ,  e  per  le  pit- 
ture :  Ma  per  un  altra  via  pure  finiftra  fi  va  al  Procojo  , 
e  tenuta  del  Sig.  Francefco  Coligola  detto  Grotta-» 
Perfetta  di  tuh.n6.  DaS.Paolo  alle  Tre  Fontane_> 
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fono  Un  miglio  ,  e  p^*  catene.  Poi  fi  pafla  per  Ponte 
Buratto  fopra  il  Rio,  o  Fcfla  Cornacchìoìa  ^  per  il 
quale  viene  l'acqua  detta  anticamente  Fere ?? ti na  ^  che 
viene  da  Marino  .  Poco  doppo  fì  p^H'i  il  foffo  dell'  ac- 
qua '^orze^te  ,  la  quale  viene  dalle  Frattocchie;  tro* 
vandofi  a  deftra  I'  Acqua  acetofa  di  S.  Paolo  di  mag- 
gior acrimonia  di  quella  àQ\  Popolo;  ed  è  lontana_, 
«ialla  Porta  S,  Paolo  miglia  f'  e  carene  47.  Qui  è  una 
tenuta  delle  Monache  di  S.  Domenico  e  Sifto  di  rub- 
bia  1^^» 

Si  paffa  poi  li  Foflb  Valer  ano  ^  così  detto  dalla  vi- 
cina Tenuta  di  Valevano  deH'Ofpedale  del  SSmo  Sal- 
vatore aà  San^a  SanUorum  di  rub.524.  e  fi  dice  anche 
jpoffo  y^lbano  ^  poiché  viene  dalli  Mola  d'Albano  ,  ed 
è  l'acqua  dell'  Emiffario  del  Lago  di  Cartel  Gandolfo  ; 
palTa  quefto  per  i  campi  di  Porta  Medaglia  ^  e  per  Ca- 
fal  Giudio  ;  e  finalmente  unitofi  con  acqua  forgente  , 
va  a  Tor  di  Valle,  piccole  Tenute  delle  Monache.^ 
della  Purificazione,  e  Principe  Borghefe  ,  e  di  qua 
nel  Tevere  .  Profeguendo  fi  pafìa  per  la  Tenuta  della 
Mandria  de  Monaci  di  S.  Paolo  di  rub.17-*  e  altra  del 
Duca  Cefarini  di  rub.48i?.  Quindi  C\  paffa  per  Monte 
Migliore  grande  tenuta  del  Conte  Giraud  di  rubt544* 
e  Monte  Migliore  piccolo  ,  tenuta  del  Sig.  Card*  Al- 
beronì  di  rub.zoi.  Indi  fi  pafla  fotto  la  Tenuta  detta 
la  Sc//^^^^^/ perla  vicina  acqua  fulfurea  ^  di  rub.pf* 
del  Prìncipe  Altieri;  e  poi  C\  può  voltare  a  Pratica  , 
che  vogliono  fia  l'antico  LaTji^io  Tenuta  del  Signor 
principe  Borghefe  di  rub.4^2.  qui  viene  a  terminare.^ 
la  via  Laurentina;  e  Lavinio  in  oggi  dentro  terra  ^ 
benché  dicefle  Virgilio  L.avìnoque  -venit  lìttora  •  Ef- 
fendo  parimente  dentro  terra  ,  e  poco  lontano  Ar- 
dea  ,  di  cui  già  parlai  ,  olTervandofi  il  luogo  per  la__» 
Cittadella  feparato  dai  rcfto  ,  per  una  profonda  ic^i^ 
A  deftra  reftano  le  tenute  di  S.  Petronilla, o  Petronella 
una  del  Marchefe  Nari  dì  rub.240.  l'altra  del  Conte_> 
Bonarelli  di  rub.25'7.  creduta  àu  alcuni  per  il  FcvunL^ 
^nn<e  'Terenna  •  Qui  vicino  forfi  s*  invia  ai  Mar^  il 
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micelio  clìm  Nuinicui  ,  oggi  Follo  dell'  incafiro  ;  il 
Fabiettifi  il  Niimico  alla  Torre  di  Vojavìco^  come 
ancora  il  Cluverio  •  Vollero  gl'antichi ,  che  alle  Ripe 
di  quefto  Fiume  fcfle  fepolto  Enea  ,  con  l'epigrafe: 
'^Fafrì  Diz'O  terrcflri  ,  qui  Flwvii  NinnUì  uràai  gUn 
Icrnai ,  e  Virgilio  nel  fetcimo  ,  (y  Vo7itìi  'Vùóa  Sa^ 
era  Nuf/ìict ,  Non  era  lecito  a  i  Gentili  fagrihcare_> 
alla  Dea  Vefia  ,  con  altra  acqua  che  di  quelìo  Fiume  ^ 
e  perciò   era  portata  a  Roma  per  un  tal  ufo  . 

li  Cafnpo  Sciolto  fé  era  dove  lo  defcrjve  Feflo  efat- 
tamente ,  Vìa  Oltienjìcd  X!U  Lapide?//  dìz-ertuuh  a 
-j/iill.VIU»  Non  può  trafportarfi  nel  Territorio  di  La- 
nuvicdi  la  dalla  via  Laurentina  ,  come  vuole  il  Pa- 
dre Kircher  ,  anzi  di  la  dall' Ardeatina  tra  Pratica, 
e  la  Riccia.Le  parole  di  Felio  conchiudonc  che  era  tra 
due  vie,  Oftienfe,  e  Laurentina  ,  e  noi  abbiamo  tro- 
vato un  diverticolo  a  Miliiario  VITI,  prima  d'arrivare 
a  S.Ciriaco,  tenuta  di  D.  Antonio  Colonna  di  rub- 
bia9^.  Ed  in  fatti  Plutarco  nella  vita  di  Mario  citato 
dal  P.  Kiicher  ogn'  altra  cofa  prova  fuori  che  a  favor 
fuo;  poiché  quel  dcvaftnto  Lariu^io  ^  non  l'ha  dal 
teilo  ,  (he  non  dice  tal  cofa  ;  ma  bensì  che  rotto  da_. 
Siila  a  prima  notte  ,  e  coftretro  fuggir  di  Roma  ,  fi 
rifugiò  al  fuo  Sclcfiio ^  ed  indi  diftefe  ad  OlHa  per 
imba-carfì  ;  onde  II  Campo  Selenio  era  In  via  tra  Ro- 
ma ,  e  Ofiia  ,  perchè  altrimenti  farebbe  una  fuga  per 
triangolo  il  fare  quella  girata  da  Roma  a  Lanuvio  per 
girli  ad  imbarcare  alla  foce  del  Tevere  .  Plinio  unifce 
il  Campo  Solonio  con  i  territorj  d'Ardea  ,  ed  Orìia  • 

Torniaiiio  adtflo  indietro  poco  meno  che  alla  Chie- 
fa  di  S.  Paolo,  dove  dividemmo  la  ftrada  Romana__* 
in  due,  avendo  parlato  già  della  f^nlftra  ,  parleremo 
ora  dei'a  delira,  la  quale  è  la  più  prin<  ipale  detta__» 
Oftienfe*  In  qutfta  àoy^o  poco  fp:.2Ìo  fi  rrovano  i 
Grcttonr.  così  detti  per  lo  fcavo  dela  puziolana  ;  e 
pei  fi  entra  in  una  tenuta  del  Coljeì^ìo  Germanico  di 
rub.22i.  chiamata  T^r  di  Vall^,  dcVe  e  Cappella,  e 
Ojftcìia»  Di  poi  più  oltre  al  7»  miglio  da  Roma,  è 

3.  Ci, 


3  »  8  Defcrìzione  ^t  ^o ma 

S.  Ciriaco  con  il  fuo  Cimlterio  ,  da  me  fopfa  ram-' 
menraro  ;  dopo  quefta  cenura  facendo  al  re  9.  miirlia 
fi  arriva  all'  antica  Città  d'Oftia ,  ove  ancora  fi  vedo- 
no o;randifl[l.T)e  rovine  ,  particolarmente  della  Bafilica, 
o  Ff^ro  nntico  d'OftJa  detto  oggi  dal  volgo  la  Cafct-* 
di^U  specchi;  Vi  fono  i  magazzini  che  feguitano 
dietro  a  quella  fabbrica  fino  al  Fiume  .  Vi  è  la  Porta 
detta  del  Corvo  ,  ed  il  principio  che  da  quefte  prery- 
de  la  iìrada  Littorale  che  va  vecfo  Anzio  •  Fu  Oftia_. 
fabbricata  da  Anco  Marzo  IV.  Re  de  Romani ,  facen- 
done menzione  molti  gravi  Autori  ;  doppo  eflere  cre- 
fciuta  in  nobile  Città  ,  ora  appena  fé  ne  riconofcono  i 
veftigj  :  Vi  è  li  Chiefa  di  S,  Andrea  con  il  Sepolcro  di 
S«  Monaca  il  di  cui  corpo  è  nella  Chiefa  di  S.  Agofli- 
no  a  Roma .  Fu  0(ìi3  diflrutta  da  1  Saracini ,  e  rifatta 
da  Gregorio  IV.  e  perciò  detta  GregoricpoU',  poi  di__, 
S.  Leone  IV,  che  la  diede  ad  abitare  a  i  Corfì  ;  fu  an- 
che riftorata  da  Niccolò  I.  e  da  Pio  IV.  nella  guerra 
che  ebbe  Aleffandro  VI,  contro  gì*  Orfini  fu  aiTediata 
Oilia  dal  gran  Capitano  Confalvo  efTcndovi  dentro  il 
Card.  S.Pietro  in  Vincoli ,  poi  Giulio  11*^  e  prefa 
nel  1497»  In  àtitì  tempi  furono  alzati  certi  Fortini 
contro  Oftia  ,  (ì  neii'Ifola  Sagra  ,  come  in  terra  fer- 
ina .  Oggi  Oftia  è  lontana  circa  tre  m'criìa  dal  Mare 
per  la  terra  accrefciutavi  portata  dai  Tevere  ;  come 
fi  vede  dalla  Torre  di  Alerfandro  VII.  Ancora  a  Porto 
il  Mare  in  pochianni  fi  e  iltirato  notabilmente  ,  e  ciò 
proviene  facilmente  d-iil' ararfi,  e  muoverfi  la  terra  , 
dove  prima  erano  Selve,  e  cosi  viene  portata  poi  la 
terrra  mofla  dall'acqua  nel  Fiume,  eindijnMare,  e 
dal  Mare  ributtata  ,  vien  rincalzata  al  lido  ,  o 
fpiaggia  • 

Poco  lontano  da  Oftia  vodeG  il  bel  Cafino  della  Ca- 
fa  Sacchetti  contenuta  di  rub.  112^.  effendo  il  refto 
del  terriforio  di  pertinenza  dei  Card.  Decano  Vefco- 
Vod*Oftìa,  e  Velletrì,  eifendo  di  eftenfirne  rubbia 
ly^i?.  di  paefe»  Fu  unito  al  Vefcovado  d'Oftia  ,  quel- 
lo di  Vdletri  da  Eugenio  HI.  Papa  circa  i*anao  ii4S» 
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per  effere  Oftia  cuafi  djfabitata  ;  onde  j  fette  Vefcovl 
Carciin.ili  fuburbicarj  furono  ridotti  a  fei  ,  ed  il  pri- 
mo Vefcovc  doppo  l'unione  ,  o  li  vicino  fu  U5:one_> 
Francefe  .  I!  primo  Vefcovo  diquefta  Chiefa  fi  vuole 
fofl'e  S.  Ciriaco  Marcire  neil*  anno  2^0.  di  Ctirifto  ;  di 
Velletri  fi  fono  perfe  le  memorie  ;  non  ollante  veg- 
gafi  i'Tftoria  di  quella  Città  ,  fcritta  da  Monfio-.  Alefc- 
fandro  Bor2,ia  prefentemente  Arciverfcovo  di  Fermo; 
folo  fi  fa  che  nei  499.  fu  Vefcovo  Bonifazio  fotto  Sim- 
maco Papa  .  I  Luoghi  comprefi  in  quefta  Diocefi  fono 
^orcìgltano^  Decimo^  e  CQJìel  Romano  \  in  quella 
di  Velletri,  Cori,  Cifterna  ,  Norma,  Ninfa,  Roc- 
ca Mafììma,  e  Giuliano. 

La  ftrada  S(f2'^^/V^^  9  forfi  così  detta  dall' Impera- 
tore Severo  ,  che  la  fece,  e  reftaurò  la  fanno  lungo 
il  mare,  e  va  a  finire  a  Pratica  •  Si  vede  ancora  qui- 
vi Torre  S.  Michele  più  vicina  al  Mare  ,  ed  è  Archi- 
tettura di  Michelangelo  Bonarruoti .  Sette  miglia  lon-» 
tano  da  Oftia  è  Torre  Paterno,  qui  era  l'antico  Lau« 
rento  Regia  à.t\  Re  Latino  ,  del  quale  non  neappari- 
fce  veftigio,  e  quivi  era  la  Stiva  Laurentina,  così 
detta  dagl'allori  ,  de  quali  era  piantata;  dove  per 
Configlio  de  Medici  fi  ritirò  Commodo  Impetadore,^ 
nel  tempo  della  Pefte  ,  come  racconta  Herodiano  ;  e 
(ì  dice  anche  che  Vitellio  fi  ritirava  quivi  quando  te- 
meva de  i  fulmini  ;  fìimando  che  gl'allori  foffero  efen* 
ti  da  efìTi  •  11  P»  Kircher  non  dubita  punto  che  la  Tor* 
re  di  S.  Lorenzo  non  fia  il  luogo  del  vecchio  Lauren* 
to  ,  benché  riconofca  Laurento  7.  miglia  lontano  dal- 
la foce  del  Tevere  ,  dove  che  S.Lorenzo  ne  farà  dl- 
fiante  circa  20.  miglia  ;  onde  per  ritrovar  Laurento  9 
abbiamo  fcguitato  la  traccia  dell'iftiffa  via  Laurenti- 
na .  Quella  deriva  dali^  Oftienfe  circa  tertiuvi  Lapì^ 
dem  ^  e  va  a  terminare  a  Paterno  ,  che  è  il  fico  del 
vero  Laurento  •  La  via  Laurentina  è  certo  che  pafla- 
va  per  Decimo,  e  per  l'Ofleria  detta  la  Santola  ^\ 
deftro  lato  degl'antichi  acquedotti  fino  a  Paterno  ; 
ove  C\  vedono  gran  vefligj  •  JLa  celebre  Villa  Lauren- 
tina 
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tina  di  Plinio  Secondo  ,  fi  vuole  che  foffe  nel  luog» 
detto  voigirmente  "Pìs/lra  il\  Ma  e  vicino  ad  Oftia_> 
nella  tenuta  de  S-icchecti ,  detta  la  Splnerha  .  Eg'i  de- 
fcrive  queita  fu.i  Viih  minutamente  nelT  Epift.  XV^l» 
dellib.  ii'Il  MArcIiefe  Sacchetti  nel  1 714.  fece  quivi 
fcavare,  e  furono  trovate  gran  veftigia  di  magnifica.,* 
Villa  in  molte  pirti  corrifpondenci  a  quella  di  Plinio  , 
e  Monfig»  Lancifi  ne  ftampò  una  Disertazione;  Ja 
pianta  di  quefta  fabbrica  fi  può  vedere  appreflfo  T  eru- 
dito Monfig.  Furietti ,  ben  noto  per  il  fuo  gufto  a lle_^ 
cofe  antiche:  Ancora  il  ?•  Abate  Revillas  Gironjmi- 
no  ,  pensò  publicare  un  operetta  fopra  Ja  Villa  di  Pii^ 
J3Ìo,  ma  la  morte  follecica  non  gle  ne  diede  campo, 
Siecrue  poi  rantichifiTimo  Lavinìo  ,  celebre  per  \^_j 
favole  d'Enea  ,  e  Lavinia,  erafituata  nel  Territorio 
Laureatine;  fi  vuole  che  fcfTe  lontano  da  Roma  circa 
30»  miglia  5  il  Tuo  fico  fecondo  l'opinione  più  comu» 
ne  era  detto  Parrica ,  o  Pratica  de  i  Borghefi  ;  ben- 
ch.  e  altri  l'abbiano  voluto  alla  tenuta  de'  Nari  detta  la 
^erovella  (ìe*  Nari  ^  o  Monti  ài  hcvano^  o  di  L(f-. 
9ia  de'  Gahrielli  9  e  tra  gì'  altri  ciò  piacque  all'  Olfte- 
nio,  di  la  da  Pratica  verfo  Oriente  un  miglio,  e  mez- 
zo. Era  lontano  dal  Mare  5.  miglia  ;  ne  va  confufo 
con  Civita  Lavinia,  che  era  l'antico  Lanuvio  medi- 
diterraneo  diftante  otto  miglia  dalmate.  Declinando 
il  Romano  Impero  di  quefte  due  Città  Laurento  ,  ^_j 
Lavinio  ne  fu  formata  una  fola  detta  LaurO'LaT^i'- 
92ÌU7/i^  onde  pare  che  i  Laurentini  pafTallero  a  Lavi- 
nio ,  e  perciò  Ci  diceiìero  Laure^tes  La'Zfinates»  Pia 
dentro  Terra,  èArdea,  e  poco  lontana  dal  Mare  e_> 
Torre  S.  Lorenzo  ,  che  fi  può  dire  più  tofto  Palazzo  , 
architettura  di  Michelangelo  .  Più  fu  èia  Solfatara  , 
dalla  quale  Ci  cava  continuamente  molto  Solfo.  In- 
di feguita  Capo  d'Anzio  ,  ove  fono  le  Ville  Corfini , 
Albani,  Panfilj ,  e  Coftaguti.  Si  vedono  ancora  og- 
gi al  fianco  Occidentale  di  quefta  Villa  le  rovine  deli- 
amico  Antio  ,  reftando  in  p-iù  luoghi  le  mura  di  pietre 
«juadf ate,come  vidde  il  P.  Efchinardi  col  Fabretcl  ;  ma 

non 
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non  potè  vedere  le  rovine  cJei  famofo  Tempio  deJJa 
Fortuna  Equeftre  ,  la  quale  chiama  Orazio,  o  Dha 
gretum  quec  rcgh  Antium'^ohx^  quefto  Tempio  vi  era 
anticamente  fui  Lido  il  Tempio  d'  Efculapio  ;  Plinio 
racconta  al  lib.|;4.  cap«f.  quando  furono  vinci  gi'An- 
2iatìni ,  dicendo  C.  Menìus  in  fuggeflu  Rojìra  devi* 
Bis  /^ntìatihfn  fìxerat  annoVrhii  ^i6» 

Molti  nobili  Romani  ebbero  Vi'Ia  in  qucfìo  luogo  ; 
e  fu  ancora  patria  di  Nerone  per  efler  quivi  nato  ,  vo- 
Joncieri  anche  trattenendovifi  ,  e    di  qui  ancora  corfe 
a  Roma,  quando  udì  che  l'incendio   fiapproflìmava 
al  fuo  Palazzo.  Qui  Agrippina  fua  Madre  vi  aveva_» 
ottimi  giardini;  e  moki  altri  Impcradori  vi  hanno  vil-« 
Jeggiato  ,  e  tra   gì*  altri  Adriano  ,  deducendovì  più 
Volte  Colonie,   e  facendovi  molte  fabbriche  r  Vi  era 
un  bellifllmo  Porto  di  cui  £  vedono  le  veftigie  ,  e  la 
grandiffima  Area  ,  il  Teatro  ,   e  i  Tempj  d*  Apollo  9 
di  Mitra,  della  Fortuna,   di  Ercole  ,   di  Matura,  dì 
Kettuno,  di  Venere,  e  d' Efculapio  ,  Il  P.  Volpine! 
fuo  Lazio  riporta  la  pianta  del  Tempio  d'EfcuIapio  , 
e  della  Fortuna  ,  ch^  dalle  efifienri  rovine   egli  cavò» 
Non  vi  è  luogo  dove  fi  vedìno  maggiori  rovine  di  an- 
tiche fabbriche  ,  che  unite  al  deliziofo  lido  rendono 
il  luogo  ameniflìmo  •  Strabone  fcriflfe  che  Antio  foffe 
^1,  miglia  lontano  da  OlHa  ,  mail  Cluverio flima  che 
iiano  folo  28.  Poche  veftigie  fi  vedono  in   oggi  del 
Porto  d'Anzo  ,  il  quale  fu  fatto  riempire  da  Aleflan- 
dro  VL  accio  i  Turchi  non  fé  ne  fervifl'ero  :  Innocen- 
zo XII.  voltò  il  Porto  ,  il  quale  eflendo  adeffo  quafi  ri^ 
dotto  impraticabile  per  molte  ragioni  che   adduce  il 
Sjg,  Marchefe  Lucarelli  in  una  fua  DilTerrazione  infe^ 
cita  nel  V.  Tomo  di  quelle  dell'  Accademia  di  Corto- 
na ,  adeffo  il  Regnante  Pontefice  Benepetto   XIV. 
penfa  con  animo  regio  ridurlo  in  flato  migliore  ,  e-> 
fervibile  •  Un  miglio  lontano  dal  Porto  è  la  Terra_* 
moderna  di  Nettuno  ,   guardata  da  una  piccola  For- 
tezza per  impedire  lo  sbarco  a  i  Corfari  ;  era  già  Feu- 
^OiiellaCafa  Colonna  adellb  appartiene  alla  Camera; 
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ha  bella  Chìefa  ,  e  un  magnìfico  Pala2zo  del  Prencipe 
Panfilj  battuto  dal  Mare  ,  con  nobile  Galleria ,  e-» 
pitture  • 

Un  miglio  ,  e  mezzo  lontano  da  Nettuno  e  Ha  ve-» 
derfi  un  antico  ,  e  curiofo  Sepolcro  con  fue  colonne  , 
e  pilaftri ,  fìtuato  ne  i  beni  de  i  Sig.  Nunez  ,  per  ere* 
dita  de  i  Segneri  di  Nettuno  detto  da  i  Paefani  Torre 
èel  'Monu7J'ìentO  ^  effendo  gran  difgrazia  che  vi  man- 
chi il  luogo  dell*  Ifcrizione  ,  che  è  diruto  •  Più  den- 
tro terra  è  la  Tenuta  di  Campo  Morto  appartenente  al 
Capitolo  di  S.  Pietro  di  rub.45cp.  così  detto  per  una 
vittoria  ottenuta  miracolofamente  da  i  Veiletrani  con- 
tro ì  Saraceni  •  Andando  per  il  Lido  fi  trova  il  Fiumi- 
cello  Loracino  ;  e  profegucndo  fi  arriva  doppo  f.  mi- 
glia ad  Aftura  Ifoletta,  e  Fortezza  congiunta  coa^ 
mura  a  terra  ferma ,  come  i\  vede  nella  Pianta  ripor- 
tata dal  P.  Volpi  nel  fuo  Lazio;  glipafla  a  fianco  dal- 
la banda  d'Oriente  ilFiumicelio  y^y?«rtf  .  Ancora  qui 
I  Romani  ebbero  in  ufo  di  aver  Ville  ;  Qui  ne  ebbe 
tina  Cicerone  ,  ove  ddppo  la  morte  della  Figlia  fi  riti- 
rò per  darfi  tutto  a  i  ftudj  della  Filolofia  ;  e  qui  egli 
fu  uccifo  da  i  Satelliti  di  M.  Antonio  ;  anzi  queito  luo- 
go pare  che  aveffe  qualche  cofa  di  funefto  ,  poiche«> 
Augufto,  e  Tiberio  qui  contraflero  le  loro  malarie 
mortali  ,  e  Caligola  tornato  di  qua  a  Roma  fu  uccifo  • 
la  Villa  diCicerone  era  vicina  alla  via  Appia  ,  con- 
forme egli  dice,  per  eflere  vicino  al  Sepolcro  della_> 
Figliuola,  che  vogliono  foflc  fcoperco  al  tempo  del 
Biondo  • 

Finalmente  in  diftanza  di  20.  miglia  in  circa  fi  vede 
il  Promontorio  detto  Circejo  appartenente  alla  Cafa 
Geetani  ;  tra  qucfto  è  Aftura  è  il  Fiume  Ninfa  ,  anti- 
co Ninpheum ,  e  fopra  quefto  il  luogo  detto  olÌ7/i  Clo- 
jtra^  e  poco  più  fu  ad  Turres  y^lbai  •  Si  vede  in  ma- 
re i'Ifola  Tonza  ,  la  maggiore  delle  tre  ,  le  quali  fot- 
to  nome  generale  (\  dicono  "Fonzc  ,  e  fta  in  mezzo  tra 
Palmarola;  oUmTalwarìa  ^  e  a  Occidente  è  Sanno- 
ne 9  oh?n  Sinonia  •  e  na  parla  Cluverio  alla  pag.  1014» 
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Queft'  Ifoh  era  un  luo^o  di  rc'ep^izione  c!e  i  Ro«iani  . 
TuLci  quefìì  luoghi  fono  abbondanti  di  bofthi  ,  la- 
ghi, caccie  ,  epefca^ioni,  ma  l'aria  è  poco  buona 
Delia  iUte,  come  proporzionalmente  in  tutto  i!  refto 
della  Campagna  Romana  piana  ,  mafiìme  vicino  al 
mare  ;  al  che  fé  bene  concorre  molto  i'eflerc  ora  me- 
no abitata,  e  coltivata,  e  l'effere  fiate  tagliate  alcu- 
ne Selve  ,  non  di  meno  è  da  fnperfi  elTere  quefto  un__, 
male  antico  :  In  Livio  ì  Soldati  Remani  fotto  Capwa 
/ì  lamentavano  di  dover  tornare  alla  Campagna  Ro- 
mana chiamandola  peftilente  ,  e  arida  nella  Decade  i« 
al  lib.7.  l'illeffo  dict  Frontino  ;  Plinio  anche  ne  dice 
male  ,  e  ci  lafciò  fcittoche  nel  L^zio  er^no  periti  5-5, 
Ipopoli  ;  nullo  rebBo  'vcfligio^  qui  eh  bella  ^  d)-  pe^ 
^flilentìai  dcjecc7 aut^  Ò"  Rema  i^el  alio  abivcrant  ^ 
al' qui  oh  malmn  oercvi ,  e  alrrove  ,  qutc  ■pululìrìcu^ 
pint ,  C^  JHorhofa  ,  qualìi  ejt  /^rdeotium  .  ger  ;  e  Se- 
neca a;b  QiielKiof,  quo  ratione  in  /^i  dcatiiio  TioUtu^ 
dtìiCni  tucriì  ;  Ma  adeflb  per  i  terreni  incoiti  ,  per  le 
acque  llaLnairi,  per  i  bofchi  cagliati,  per  la  man- 
canza del.'e  abitazioni ,  e  fpc  polazione  de  i  patii  ,  e 
dJU  Campagna  fi  è  icfa  i*aiia  molto  peggiore  ,  e  pili 
pericoiofa  • 
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CAPO         XI. 
T  0  R  r  A    "P  0  R  r  E  S  E. 

IL  cunicolo,  o  Ha  il  Traftevere,  che  è  tutto  cinto 
di  mura  intorno  ,  ora  ha  tre  porte  •  La  prima  paf* 
fato  il  fìame  ,  dicefi  Portuenfe  ,  e  con  tal  nome  la_^ 
chiama  anche  Procopio.  Stava  in  addietro  un  tiro 
d'artiglieria  lontana  dalla  moderna  ;  ma  effendo  ftata 
l'antica  gettati  a  terra  nel  i^4B«  i"  occafìone  che  i! 
Traftevere  fu  per  comando  d'Urbano  VJII.  di  nuove 
mura  circondato  nelle  turbolenze  diCaftro,  il  detto 
Papa  la  rifece  da  fondamenti  nel  luogo  dove  è  al  pre- 
fente  ;  rimafeperò  per  la  di  lui  morte  imperfetta, 
onde  Innocenzo  X.  la  terminò  con  bella  Architettura  , 
vedendovifi  la  fua  arme  al  di  fopra  .  Da  più  ficuri  ve- 
fìigj  che  fono  rimafi  quando  fecefi  U  pianta  fi  ricono- 
fce  il  fito  dell' antica  Porta,  fopra  cui  era  una  lun- 
ga Ifcrizione  ,  dalla  quale  io  argomento  che  fu  rifat- 
ta con  la  reftaurazione  delle  mura,  dagl' Imperadori 
Arcodio,  ed  Onorio.  Era  la  Porta  Portuenfe  a  due 
faccie  ;  fu  eifa  così  detta  da  qualche  Tempio  vicino 
del  Dio  Porranno  ,  overo  dalla  ftrada  che  ne  efce  ,  e 
conduce  a  Porto.  Scrive  il  Nardini  nella  fua  Roma_» 
Antica  Jib^i»  Cap.IX.  Ma  prima  di  Trajano  ,  e  di  Cla- 
udio da  quali  fu  edificato  Porto  ,  qual  era  il 
fuo  nome?  La  Navale  ancorché  da  più  fia  creduta 
quefta  ho  moftrato  effere  ftata  altra  porta .  Io  confefTo 
^i  non  faperlo  ,  ne  mi  piace  Credere  col  Ligorio  ,  non 
aver  maj  avuto  altro  nome  ,  che  di  Portefe  ;  non  ef-« 
fendo  Porto  prima  de  tempi  di  Claudio  flato  in  natu- 
ra .  Di  quella  h\  forfè  alcuno  di  quei  nomi  di  porte,  le 
quali  dove  fofì'ero  non  fi  f a  .  So  che  vicino  ad  effa  fu  la 
Navale  ;  e  che  portunno  era  il  Dio  tutelare  de  i  Porti; 
così  Ovidio  nel  6. de  i  Falli ,  e  Virgilio  nel  f.  delle 
Eucidi  a  So  ancora  che  V]  erano  le  Ferie  Porrunnali  ; 
ma  non  fo  poi  fé  Portunno  dalle  nome  a  tal  porca  :  Io 
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credo  più  tofto  colNardini,  che  fpfle  così  detta  da 
Porto.  Claudio,  trovandofi  Roma  fenxa  Porco  vici- 
no ,  e  in  confeguenza  non  potendo  le  Navi  nel  tempo 
<Ii  Verno  portar  grani  in  Cictà  ,  imprese  neli*  an- 
no di  Crifto  4Z.  a  formarne  uno  degno  della  magni. 
ficenza  Romana  ,  fopra  del  quale  vedafì  la  dotta  Dif- 
fertazione  del  Signor  Marchefe  Giovan  Pietro  Lu* 
tatelli  tra  quelle  di  Cortona  del  V,  Tomo  fopra  la  co« 
eruzione  de  i  Porti  degl'  Antichi  nel  Mediterraneo  • 
Allo  sbocco  adunque  dei  Tevere ,  e  dal  iato  del  Fiu* 
me  oppofto  all'altro  dove  era  Olila  fece  fcavare  un^ 
Porto  vaftiflimo  nel  continente ,  con  due  ale  che  (ì 
fporgevano  molto  in  mare ,  e  il  tutto  guarnì  con  mar» 
mi,  e  con  Torre  ,  o  iìa  Fan.ile  ben  alto  .  Refta  tutta» 
via  il  nome  di  Porco  a  quel  fico  ,  ma  pochifìlmi  vefti-» 
gj  del  medefimo.  Reca  meraviglia  che  Ciaudio  ncn.^ 
lafc'afle  a  pofteri  la  memoria  di  tal  fabbrica  n^lle  prò» 
prie  medaglie  ,  trovandola  noi  foiamente  in  queJle  di 
Nerone  effigiata  ;  o  perche  quefh"  i'aveffe  abbellita  , 
e  refa  agl'ufi  più  comoda  ,  o  perchè  le  avelie  data 
l'ultimo  compimento  . 

Anche  la  ftrada  che  efce  da  quefia  Porta  ,  fin  «falla 
edificazione  di  Porto ,  prefe  da  efib  il  nome  ,  e  fi  ap- 
pellò VìSL'TortNe^fe,  E  ricca  di  Cimeterj  di  SS.Mar- 
tiri  ,  come  pnò  vederfi  nei  Bofio  ,  nel  Severani ,  nell* 
Arringhio  ,  nel  Chiari/fimo  Monfignor  Bottari ,  nel 
BoldettI,  e  altri  •  Gl'antichi  Martirologj  ne  fanno 
fovente  menzione  ;  i  principali  Cimitetj  però  furo» 
no,  quello  "di  5.  Felice,  ^aì  quale  parimente  la  via 
fu  detta  di  S-  Felice  ;  quelio  diGenerofa  ad  j'oìitum 
^hìlìppt^  e  quello  di  S.  Giulio  Pontefice .  Prima  di 
lafciare  la  Porta  è  da  fapetfi  ,  che  vi  era  un  Torrione 
attaccato  all'antica  Porta  dìftrutto  nel  i^^j-.  da  In- 
nocenzo Xlf.  fervendofi  delle  rovine  per  ia  fabbrica 
della  Dogana  nova  di  Ripa  .  Poco  lontano  daia.-» 
Porca  C\  trova  a  deftra  falendo  fu  per  un  vicolo  ii  Ci- 
miierio  de'  SS.  A^don  ,  e  Sennen  Perfiani .  Il  Bofio 
▼i  ritrovò  anche  un  Cimicerio  degl'antichi  Ebrei, 
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riconofcluto  dal  celebre  P.  Bianchini,  e  dalI'Enu- 
nentifTiP.io  Signor  Cardinal  Pafllonei  ;  vedafi  fopira 
di  ciò  una  mia  Disertazione  fopra  2.  Ifctizioni  appàr*. 
tenenti  ad  Ebrei  quivi  ritrovate  .  ' 

Quello  che  è  dilettevole  dopo  le  Vigne  di  Roma_>] 
f5  è  la  Campagna  compolìia  di  vaghe  Colline,  e  di* 
Valli  ,  che  formano  altrettanti  (ìù  (ìmili  a  quello  dei' 
Cerchio  Mafllmo.  Dalla  predetta  Porta  Portefe  ad  un* 
miglio  incirca  cuna  prominenza  di  fpaziofa  Colli- 
na ,  dove  lafciata  la  via  moderna  a  deftra  ,  prosegue 
j*  antica  a  lìniilra  contigua  al  Tevere  ,  rimanendo-. 
vi  l'oliature  de  1  Maufolei  ,  e  d'incontro  di  la  dal 
Tevere  è  la  via  Olìienfe  ove  ve  fono  degP  altri  ,  da 
che  ben  fi  vede  la  grandiofa  viiìa,che  rendevano  a  paf-. 
fa^gieri  tanti  monumenti  a  guifa  ài  rotondi  Tem- 
pj  in  ambedue  le  vie.  Non  voglio  traiafciare  di  re- 
ferire ,  che  effendotni  {tato  detto  che  focto  laAidet- 
ta  Collina  tra  le  due  vie  erano  alcune  cave  a  guifa  di 
grottoni ,  e  che  vi  fi  vedevano  figure  congelate;  mi 
venne  curiofità  d' entrarvi  con  due  amici  ,  dove  alla, 
prima  riconobbi ,  che  ne'  tempi  antichifllml  vi  erana 
itati  tagliati  i  fafli  a  ufo  di  fabbriche  ,  e  trovai  ,  che 
dalla  volta  pendevano  cannelli  congelati  di  diverfe 
lunghezze  ,  ì  quali  mediante  il  fumo  delie  candele 
facevano  moftra  chi  di  criftailo,  chi  di  topazio,  chi 
d'Iride,  ed  altri  colori ,  che  facevano  la  più  bejla__j 
vifta,  che  defiderar  fi  poteiTe;  ne  ho  vedute  di  quefte 
congelazioni  anche  nelle  Catacombe  di  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura,  dove  le  goccie  d'acqua  Cadute  dal"? 
Je  volte  delie  nicchie  avevano  pctrificate  alcune  offa 
de' cadaveri,  ed  un  corpo  intiero  congelato  fi  vede 
nella  celebre  Galleria  Kircheriana  . 

Tornando  nella  ftrada  maeura  è  feguitando  a  dì» 
littura  fi  arriva  in  una  Vigna  Jn  luogo  detto  Tozzo 
^J^fìiaaleoi  a  deftra  fi  può  entrare  in  una  gi'an  grotta, 
o  fpelonca.  laquale  era  anticamente  un  Ergaiiolo  da 
tenervi  fcbiavi  ,  come  anche  ne  avvertimmo  un  altro 
a  Orotta  rolTa  nella  via  Flaminia  f  A  Pezzo  Panta^ 
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Jeo  n  divide  la  ftrada  in  due,  Ja  fìnilira  porta  per  il 
piano  accanto  al  fiiinle  ,  e  termina  al  Palazzo  della 
Magliana  Tenuta  delle  Monache  di  S,  Cecilia  di  rub- 
bia  ip8.  Il  Pozzo  Pantaleo  fi  dice  da  alcuni  eflere  an- 
tico, e  che  i  Gentili  fé  ne  ferviflero  fiiperfiiziofamen- 
te ,  ed  ora  è  ripieno  di  terra.  La  defìra  va  a  Porco 
falendo  fopra  di  una  Collina  .  Per  la  finiftra  fi  trova 
poco  doppo  a  delira  una  Chiefa  detta  volgarmente_> 
S.  PaJJera^  cioè  S.'^Frnjfcdc  .  Di  quefta  Chiefa  ab-i 
biamo  in  buoni  Aucori  ,  che  ruinata  Alexandria  fu- 
rono portati  a  Roma  1  Corpi  dei  SS.  Ciro,  e  Gio- 
vanni da  alcuni  Monaci  ,  efù  rivelato  ad  una  Matro- 
na detta  Teodora  ,  che  detti  Corpi  doveflero  porfi 
in  detta  Chiefa  di  S.  Praflede  da  lei  edificata,.  La 
Chiefa  prefencemente  appartiene  al  Canonici  di  San» 
ta  Maria  in  Via  Lata  . 

Seguitando  11  viaggio  fi  paiTa  per  la  Tenuta  detta— * 
iJelle  Due  Torri '^  ma  ora  fé  ne  vede  una  fola  a  fini- 
fìra  della  ftrada  verfo  il  Tevere;  quella  Tenuta  di 
rub.  gè.  appartiene  a  i  Dondini  ,  e  altri  •  Poco  dop- 
•po  fi  vede  a  defèra  una  Collina  detta  Foga  P  a  fi  770  9 
Con  filo  io(\o  pure  così  detto  ,  Finalmente  fi  termina 
nel  Pair.zzo  della  "LAagììa'na  appartenente  a  quel  Man-» 
lio  forfi  di  cui  riportai  l'ifcrizione  in  Piazza  Giudea: 
Leone  X.  o  lo  fabricò ,  olorefiaurò  per  fua  ricrea- 
iione  ,  avendovi  fatta  anche  una  promozione  di  Car- 
dinali :  Vogliono  che  ioQt  già  podere  di  S.  Cecilia^ 
-ed  ora  come  diflì  è  delie  fue  Monache  . 

Ma  ritornando  a  Pozzo  Pantaleo  ci  avviercmo  alla 
delira  fu  per  la  Collina  ,  e  paffando  per  più  altre_> 
Colline  fi  fcende  poi  al  piano  ,  il  quale  feguita  fino 
al  mare  ;  ^\  pafia  per  Ponte  Galera  ,  ove  è  una  Tenu- 
ta di  rub.  79.  di  terreno,  che  appartiene  agl'Eredi 
del  Marchefe  Serlupf  Crefcenzi  ,  e  quefto  nome  fi  ha 
'perche  forfè  fiì  il  luogo  dove  arrivarono  le  Ga- 
-lere  quando  venivano  nei  fiume  ;  o  qui  furono  fab- 
bricate alcune  di  quelle,  che  fece  Siilo  V.  Vi  è  un 
fiumlcello  detto  ancor  efib  Galera  ,  che  nafce  fotto 
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Cefano  Caftello  del  Prencipe  Chigi,  e  fino  ad  uo-» 
certo  luogo  fi  chiama  y^cqua  fora  ^  per  una  cafcata 
della  fui  acqua,  poi  fi  chjama  G^/^rrj  ;  di  qui  fi  ar- 
riva a  Porto  • 

E  quefta  Città  uno  de' fai  Vefcovadi  Cardinali*} 
fecnchè  oranonconfifta  in  altro  che  in  una  femplìce 
Chlefa,  e  Palazzo  Eplfcopale  ,  e  un  Ofteria  .  Fa 
qucfto  luogo  diftrutto  da  Gregorio  IV.  Papa,  acciò 
non  venìffe  in  mano  de  i  Saraceni  :  Quefto  Gregorio 
io  congetturo  che  fia  il  IV.  poiché  qucfto  fece  molta 
in  quefte  parti,  avendo  rifatta  Oftìa  ,  e  chiamata»* 
Grcgoriùpoli  ^  e  ftando  in  quello  penficro  mi  fonoop* 
portunamente  incontrato  in  una  memoria  ,  che  dice 
cflerfi  confervato  per  700»,  e  più  anni ,  il  che  ver* 
rebbe  ad  incontrarfi  col  tempo  di  Gregorio  IV.  io 
circa  il  quale  fu  creato  Papa  nell'  8z8.  e  Claudio  Im- 
peratore il  quale  fece  il  Porto  fu  dal  41.  di  Chrift« 
fino  alr^  Fiumicino  non  fisa  di  certo  chi  lo  fa- 
cete; ma  fi  ftima  ^  che  lo  fabbricaffe  Claudio  quan^ 
do  fece  il  Porto,  ed  io  inclino  molto  a  crederlo; 
poiché  abbiamo  in  buoni  Autori,  che  prima  criu^ 
grande  incomodo  fi  conducevano  le  barche  a  Roma, 
il  che  proveniva  dalla  troppa  larghezza  del  Fumé  ,  la 
quale  eracaufa  che  la  terra  portata  dal  Fiurae  faceflìe 
pofa  come  ora  fi  vede  ;  poiché  la  larghezza  dell*  ac- 
qua fminuifce  l'altezza,  e  quindi  fi  fminuifce  la  ve- 
l'ocicà  la  quale  proviene  dal  maggior  pefo  dell'acqua; 
e  dove  è  minor  velocità  di  corfo ,  la  terra  coq  più 
facilità  fcende  al  fondo,  e  lo  riempie  ;  ma  di  qtteftc 
cofe  tr3tto  più  a  lungo  nel  mio  Libro  de  Iwpettt* 

Al  Vefcovado  di  Porto  fu  unito  il  Vcfcovado  di^ 
S.  Ruffina  daCaliftoIT.  papa  per  e  (Te  re  ftato  quefta 
diftructo  da  i  Saraceni:  E  ftato  poi  il  Vefcovado  di 
Porto  da  Urbano  Vili»  difmembrato  alquanto  per 
aver  egli  foctopofto  il  territorio  di  prima  Porta  aF 
Cardinal  Vicario.  Quefto  Vefcovado  contiene  in  pri^ 
mo  luogo  la  Città  dituca  di  Forto  ;  nel  rcfto  terre  ,  e 
Cafteili,  Rocche  ,  Tenute,   Cafaii;  cioè  ,  Caftel 
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Nuovo^eRUno  a  man  deftra  feparati  dalrefto  :  a_» 
flniiira  verfo  il  Mare  il  Cartel  deirifola  ,  Galera,  Ce- 
faiio.  Ceri,  Carnctorì  ^  Caftel  Giuliano  ,  eilSaflo; 
tra  le  Rocche  fono  S.  Severa  ,  S.  Marinella,  e  Palo; 
tra  le  Tenute  ,  e  Cafali  la  Storta,  Olgitta  ,  S.Ni- 
cola ,  Bucca  ,  Tragliita  ,  Tefta  di  Lepre  ,  Qi^'i^ 
glioni  de' Ricci,  Caftel  Guido,  Sottaccia,  Torre 
in  Pietra,  Lcprignano  ,  Maccarefe,  Palidoro  ,  S.Ma» 
ria  in  Celfano  ,  S.  Saba  ,  la  Cafaccia ,  Porcarecci- 
no  ,  Porcarecció  ,  la  Pifana  ,  Cafetta  de'  Signori 
Mattei  ,  Ponte  a  Galera,  Magliana  ,  e  in  ciafcuna 
di  quelte  è  Cappella  per  la  Meffa  ;  Per  non  dilungar* 
mi  troppo  facendo  nota  de  iPadroni  ,  e  della  quan- 
tità de]  terreno  troverà  il  lettore  alfine  del  libro  un 
indice  a  parte  con  tutte  quefte  notizie  ;  reftano  poi 
Cornazzano  ,  Cecanibbio,  Procojo  di  S«  Giacomo  ,. 
e  Olivete  del  medemo» 
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CAPO      X  T  I; 
"SPORTA  DI   S.   "7  ANCRAZIO 

LA  feconda  Porta  del  Traftevere  ftà  fui  Gianicc 
Io,  detto  ne' bafìì  tempi   Monte  A^'-^eo  ^  e  in__» 
oggi  Corrottamente  Mofjforh ,  Quefta  Porta  da  qua/I 
tutti  wpAutori  fi  crede  cflere  la  V<^cchia  Aurelia.   Fu 
così  denominata  dall' antica  Cirrà  Aurelia,  la  quale 
da  Roma  era  dittante  8.  mio;!ia  ,  o  più  verifimilmente 
dalla  via  ,  che  da  lei  ne  ufciVa  deli'ifteffo  nome  .   Ma 
perche  fcrive  Procopio  che  la  Porta  Au  fella  per  la_» 
gran  vicinanza  alla  B^filica  Vaticana  ,  chiamavafi  an- 
cora Baplìca  S»  'T'ctrì\  e  che  fuori  di  effa  un  folo  ti- 
ro di  mano  era  la  Mole  Adriana  ;  e  finalmente  che  era 
di  fito  ,  e    dì  nome  diverfo    dalla  Pancraziana  forza—* 
e  confefTare  che  duefoffero  le  Porte  Au .elie .  La  pri- 
ma fu  coii  detca  dalla  Via    che  vi  itzt^  laftricare  Aure- 
lio uomo  Confolare  .    Ma  qual  Aurelio  fu   mai  ^  tra 
tanti  fecrnati  ne'    Falli  ?   Pompeo  Ugonìo   nel  libro 
delle  frazioni  di  Roma  argomenta  ,  che  tal  Porta  d* 
Aurelia  prendeffe  il  nome  da  quell'iftefTo  Aurelio  ,  che 
fece  il  Foro  ,   e  il  Tribunale  Aurelio  pofto  dag!'  An- 
tiquari nella  Regione  Traftiberina  ,  non  lungi  da  efla 
Torta.   Di  cale  Tribunale  ,   e  de'  fuoi  Gradi  fpeflo  fa 
menzione    Cicerone,   e  fpecialmente  nel;' Orazione 
^ro  ClnentÌQ ^  recitata  da  Lui  nella  {\X2l  Pretura  ,  do- 
ve dicendo  che  otto  anni  p'-ima  ,  quando  fi  cominciò 
a  trattare  la  caufidi  effo  Clutniio,  i  Grandi  Aureli] 
erano    nuovi  ,  ne  fiegue  ,  che  fofTerc  itati  fatti  d^—» 
C.  Aurelio  Cotta,  ò  da    M.Aurelio  fuo   Fratello,! 
quali  furono   Confcli  l'uno  dcppo  l'altro  nel  ^78»  e 
^79.  E  certamente  è  cofa  molto  verifimilc  ,  che  queil* 
iiteffo  Aurelio  il   quale  fece    il  Foro  ,  iJ  Tribunale  ,  e. 
li  Gradi   fuddetti  ,    avendo  dalla  Porta  janjculenfeL-» 
aperta  ,  e    accommodata    la  flrada  ,  a  quella    dtflc    il 
fuo  nome  ;  e  nde  fcflV  poi  dal;a  via  anche  Ja  Porta  àtU 
la  Città  denominata  ^urclìa  •  l^eii* 
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Dell'  antica  via  Aurclia  fa  menzione  più  volte  il 
fu  detto  Cicerone  ,  il  quale  afferma  che  pef  cfìTa  fé  ne 
andò  Catilina  a  ritrovare  Manlio  a  Fiefole  .  Da  Sve— 
tonio  io  raccolgo  ,  che  quefta  ftradajper  alcun  tempo 
fu  chiamata  ancora  Vìtellia  ^  ò  dàlia  Famiglia  de' 
Vitelli]  ,  ò  forfè  perche  da  qucfta  Porta  ufciva  un'al- 
tra ftrada  contigua  alTAurelia  ,  chiamata  di  quel  no- 
me .  Dicono  di  più  alcuni,  che  quefta  medefima  ftra- 
da Aurelia  foffe  parimente  chiamata  Trajma,  da__» 
Trajano  Imperatore  che  la  rifece  ,  il  che  però  non 
trovo  provato  con  l'autorità  di  alcun  cladìco  Scrit- 
tore :  Ben  trovo  che  1*  Aquedotti  che  pafl'ono  per 
quefta  ftrada  in  alcuni  atti  di  Martiri  fono  chiamati 
For?na  'tra]ana  ^  e  nelle  medaglie  fi  fa  menzione  dell* 
acqua  Trajana;  ma  non  so  poi  fé  Trajano  riftoraffe 
guefti  Aquedotti ,  e  infìeme  con  efTì  la  via  .  Furono 
nella  via  Aurelia  gl'Orti  diGalba,  ne*  quali  fu  fe- 
pclllito  da  Argia  fun  Difpenfatore  .  La  feconda  Por- 
ta Aurelia  flava  a  S. Spirito ,  e  pare  che  foffe  la  Trion- 
fale ,  e  per  effa  prendeva  la  nova  via  Aurelia  il  fuo 
ìncominciamento  •  La  firada  che  ufciva  dalla  Porta 
di  S.  Pancrazio  andando  in  breve  a  congiangerfì, 
con  un  altra  via  Aurclia  ,  Aurelia  anch'elfa  fu  detta, 
e  communicò  poi  tal  nome  anche  alla  Porta  .  Quindi 
e  che  il  Cimiterio  di  S.  Calepodio  ,  in  cui  S.  Califto 
Papa  ,  ed  altri  Martiri  furono  fepolci  ,  viene  cofìan- 
temente  pofto  nella  via  Aurelia.  Pertanto  1' Aurelia 
rammentata  da  Procc  pio  none  l'iftefla  con  quella_^ 
nominata  da  Cicerone;  La  prima  era  vicina  ala  Me» 
le  Adriana,  e  a  S.Pietro,  ed  ebbe  il  nome  da  M.Au- 
relio Imperatore  ò  dal  Fratello  di  lui  ,  o  perche  le 
fecero  laftricare ,  o  perche  vi  fcfte  il  loro  fepolcro; 
quando  non  fi  volelfe  dire  più  tofto  ,  che  prendefie  il 
nome  da  Aureliano  Imperatore,  che  dilatò  le  mura 
■da  quella  parte;  L' Aurclia  di  Cicerone  come  difli 
avendo  altra  origine  • 

Veniamo  adeflo  al  moderno  ;  chiamafi  quella  Por» 
la  di  S»  Pancrazio  ,  dalla  vicina  Chiefa  •  Sopra  la__. 
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moderna  Porta  facca  rifare  da  Urbano  VTIf.  fuj  Jj. 
fe^no  di  M^rco  Antonio  de  Rubeis  con  la  fua  Ifcri- 
2ione  .  L'iftelTo  Sommo  Pontefice  cinfe  di  nuove  mn- 
ra  codefta  Porta,  le  quali  continuano  dalla  Porta  San 
Pancrazio  (ino  a  quella  chiamata  Cavalleggieri  fatta 
fare  da  Innocenzo  VJII.  per  la  fua  Guardia  :  Delle 
nuove  mura  d'Urbano  ne  fu  ingegnere  il  Cardinal 
Macolani  • 

Efciii  pertanto  dalla  Porta  poco  doppo  fi  divide^ 
la  ftrada  in  due  ,  la  prima  pare  che  fia  l'Aurelia  detta 
^ctui^  a  diftinzione  della  nuova  di  fopta  detta,  la 
quale  per  altro  finifce  prefto  ,  incontrandofi  Con  la 
vecchia  poco  più  su  dell' Ofteria  del  Pidocchio,  ò 
per  dir  meglio  del  Bottino  dell'acqua  di  Bracciano  • 
La  finiftra  credo  che  fia  la  VitCÌlia  ^  la  quale  pafla 
vicino  allaChicfa  di  S.Pancrazio,  dove  è  11  Cimi- 
terio  di  Calepodio ,  e  va  a  paflare  dietro  la  VìllaPan^ 
fili ,  e  di  qui  fi  può  andare  alla  Magliana  tra  le  Vi- 
gne.  Tra  le  due  ftrade  fa  punta  la  Villa  Corfini  ,  ve- 
duta fino  dalla  Porta  della  Città  in  ottimo  prcfpetto 
di  un  nobii  viale  terminato  da  un  vago  quadrato  Pa- 
laziLÌno,  di  dove  Ci  palla  al  Cafino,  architettura  di 
Simone  Salvi  Fiorentino.  Intanto  a  deftra  della__» 
ilrada  AureJia  fa  un  altra  nobile  fcena  la  Villa  già  Ni- 
vers  ,  oggi  del  Conte  Giraud  ;  il  Cafino  s'inalza  fo- 
pra  un  finto  fcoglio  ,  erapprefenta  la  figura  di  ua_j 
Vafcello,  Al  fianco  di  que/ta  Villa  (i  può  voltare  per 
la  ftrada  detta  delle  Fornaci ,  e  andare  a  S.  Pietro  » 
e  rìentare  in  Roma  per  la  porta  de  i  Cav3llee:gierié 
Ma  profeguendo  innanzi  per  la  via  Aurelia  fi  ha  a  de« 
fira  il  vago  Cafino  di  Monfignor  Ferroni  ridotto  a__* 
Un  perfetto  moderno  cufto  ;  A  finiflra  doppo  la  Vii* 
la  Corfini  viene  la  Vijla  Panfili  detra  Bel  rcfpirO  ar- 
chitettura di  Gio.  Francefco  Bolognefe  ,  e  dell' Al- 
gardì,  vaftifllima  di  giro  ,  e  ornatiflfìma  in  ogni  fua 
parte. 

Non  molto  doppo  fi  divide  di  nuovo  Ja  ftrada  ia 
<]ue  ,  e  f à  punta  tra  effe  un  Ofterla  detta  àt\  Pozzo  ; 
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indancìo  dunque  per  la  deftra  fi  vi  ad  incontrare  con 
ia  fepradetta  via  Aurelia  nuova  ,  che  viene  dalla  Por« 
ta  de'CavalIeggieri  fi  va  ad  incontrare  vicino  allaVilla 
Carpegna  ,  piena  di  antichi  monuinentì ,  e  affai  gra- 
ifofa.  In  queftaà  deftra  fi  hi  fubicodcppo  la  detta  O- 
i^eria  a  finiftra  wn  Ci  mite  rio  forfè  comunicante  col  vi- 
cino &ì  S.Calepodio^che  è  vaftiflimo;come  noi  abbia- 
mo vifto  ocularmente  fotto  ia  Vigna  di  Monfignor 
Feroni.  Poco  doppo  alla  man  deftra  e  il  Cafaletto  di 
S«  Pio  V.,  Villa  ove  quefto  Pontefice  andava  a  pren- 
der aria  ,  ora  del  Sig.Prencìpe  Chigi, 

Ma  tornando  in  dietro  all' Aurelia  vecchia,  dove 
ialafciammo  ali*  Ofteria  del  Pozzo  ;  in  queftaprofe-. 
guendofi  fi  trova  poco  doppo  dentro  le  Vigne  a  de« 
ftra  una  Torre  detta  Torre  Roffa  per  il  fuo  colore  ; 
e  quafi  dirimpetto  a  quefta  (\  vede  una  ftrada  ,  la  qua- 
le  con  un  fuo  ramo  va  a  una  Vigna  già  de  i  Baldinot. 
ti,  ora  de  i  creditori  ,  e  con  l'altro  al  Cafal  Wc_» 
"Brevi  che  era  pure  fuo,  e  calando  giù  va  finalmente 
alla  Tenuta  della  f'tfana  ^  palTando  per  quella  del 
Duca  di  Paganica  ,  chiamata  la  Cafctta  di  rub.  68f. 
e  per  il  Fofib  della  Magliana  •  La  via  Aurelia  in  tanto 
profeguendo  ci  porca  fuori  delle  vigne,  le  quali  per 
l'ordinario  fi  ftendono  fuori  di  Roma  tra  ie  due  ò 
tre  miglia  ;  qui  ufciti  in  Campagna  aperta  fcendend» 
per  Valle  Canuta  fi  arriva  a  Civica  Vecchia  ,  già  an» 
lieo  Porco  de  i  Romani  ,  detto  CentU7n  Ccllée  ,  ed 
ora  nobile  Fortezza,  e  Porto  Franco;  provedendo 
Roma  delle  merci  foreftiere  •  Non  mi  eftendo  2  par* 
lare  di  quefta  Città  foggetta  al  Vefcovado  di  Viterbo 
avendone  lungamente  parlato  nell'Itinerario  d'Italia 
dello  Scotto  dame  ridotto  in  miglior  fgima)  e  ne  par- 
lerò nel  feguence  Capitole  # 
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CAPO       XIII. 
TORTA  CAVJLLEGGIERI. 

QUefìa  Porta  in  oggi  fi  chiama  de  i  Cavalleggie.» 
ri ,  perchè  è  vicina  agl'alloggi  che  Pio  IV.  vi 
■^^fece  fare  per  la  fua  Guardia  Pontificia  ,  che 
ha  pure  tal  nome  .  Scrive  1*  Alberino  nel  libro  de_^ 
Mirabilìhui  Vrhis  ftampato  nel  ifif.  che  cjuefta 
Porca  fi  diceva  del  Torrione:  Fu  già  computata  tra 
le  fei  Porte  Leonine,  e  Nicolò  V.  la  reftaurò  •  Fii 
detta  del  Torrione  per  la  Torre  ,  che  è  fuori  di  efla  • 
Qiiefta  Porta  dice  Monfig.  Fabrizio  Varani  Vefcovo 
di  Camerino  nel  fuo  libro  de  Vrbe  Roma  ftampato 
nel  ifio.  Q^QVQ  nel  luogo  tra  cjuelle  della  Città  Leo- 
nina, e  che  conduceva  ad  Scholai»  Longobardoru7/J^ 
e  che  fi  chiamava  in  antico  "Poftertila  ,  e  che  a  fuo 
tempo  era  chiufa  r  Fu  detta  Pofterula  per  effere  una 
di  quelle  fei  piccole  porte  ,  che  S,  Leone  fece  nel 
recinto  delia  fua  nuova  Città  Leonina  .  La  nomina 
efpreiTamenre  per  quel  che  io  credo  ,  Anaftafio  Bi- 
bliotecario nella  Vita  di  eflb  Leone  ,  Ma  eflendo  che 
egli  di  due  Pofterule  faccia  memoria;  cioè  di  quella 
chiamata  '^Fcfterula  S,  /^^'gsli  ^  e  di  un  altra  detta 
Tofterula  Saxo?iU7n^  io  inclino  a  credere,  che  la__* 
Porta  Cavalleggleri  fia  ora  ,  dove  già  fu  la  Pofte- 
rula  dì  S.  Angelo  ,  e  Targomenro  dih  vicinanza, 
che  ha  anche  al  p'-efenre  I'  antìrhiflìma  Chiefa  di 
S.  Michele  con  la  Porta  Civallegjrlei  ì .  Mi  nuravi-i 
glie  come  molti  abbino  derro  eflere  quefta  Porta 
derta  Tofìcrula^  o  perche  frffe  neJla  parte  pofterio- 
re  di  Roma  ,  ò  perche  quivi  abitaffe  un  Saffone  di 
grido  detto  Toììerlove  ^  e  come  la  derivazione  di 
tal  nome  non  fia  ftata  capita  ancora  ,  dicendofi  Po* 
fìerule  tutte  le  Porte  piccole  della  Città  ,  coms_^ 
appunto  erano  quelle  della  Leonina  fatte  a  tempo  di 
Lepne  IV.  tra  le  quali  quefta  detta  de'  Cavalleggleri 

fi  cori" 
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fi  conta:  Da  quefto  nojne  ne  è  derivato  \\  vocabolo 
di  ^ojhrla^  che  vien  dato  alla  ftrada  che  porta  òi 
qua  alla  Villa  Ferroni.  Per  ftrada  a  fìniftra  di  chi 
fale  ,  fcende  Tacqrta  ,  che  nafce  qui  vicino  è  fa  fon- 
tana alPalloogio  de  i  Cavalleggieri  .  Hanno  creduto 
alcuni,  che  quefta  porta  abbia  fupplito  alPAurelia—» 
che  dava  nome  alla  via  Aurelia  nuova ,  e  alla  Trion- 
fale ,  aia  fenxi  fondamento  .  Il  Ponte  Trionfale,  det- 
to anche  Vaticano  era  vicino  allo  Spedale  di  S.Spiriro, 
e  fé  ne  vede  anche  oggi  l'avanzo  •  Giulio  II.  pensò  di 
rii^orarlo,  e  unirlo  con  la  ftrada  Gi'uiia:  Era  di  lei, e  più 
archi  di  pietra,  pallando  per  eflo  i  Trionfanti  ,  come 
ho  dimoitrato  nella  prima  parte  di  quefìo  libro  • 

Ufciti  dalla  Porta  Cavalleggieri  la  quale  è  lontana 
dal  Ponte  S,  Angelo  pafTì  Geometrici  ffo.  in  circa  , 
pofTìamo  andare  a  dirittura  tra  le  Fornaci ,  le  quali 
danno  il  nome  ad  una  delle  Porte  vicine  fltuata  a  de- 
frra  ,  detta  anche  Fiihhrica  ^  poiché  fu  fatta  per  co- 
modo della  Fabbrica  di  S«  Pietro»  Caminandcfi  per 
tanto  per  via  parallela  alle  nuove  mura  di  Roma,  nel 
faliie  per  queiU  ikada  lì  bfcia  a  delira  la  Chicfa  della 
Madonna  delle  Fornaci  ,  e  li  vicino  è  anche  la  Cava 
della  Creta  per  i  mattoni  ,  e  molti  Calìni  ,  e  Vigns_^ 
all'intorno.  Ma  fé  in  cambio  di  ufcire  a  dirittura  lì 
volta  lungo  le  mura  a  mano  dritta  ,  doppo  haver  fali- 
to  alquanto  ,  fi  trova  a  finiftra  la  Vigna  della  Peni- 
tenzieria,  già  degl' Alberici  lontana  dalla  Porta  de 
Cavalleggieri  5-00,  palli  Geometrici  .  Più  fu  la  ftrada 
fi  divide  in  due  ,  e  nella  punta  della  divifione  è  una_. 
Cappella  detta  la  Madonna  à&\  Ripofo  ,  riftorata  nel 
1600.  da  Mafllmo  Maffimi  ,  che  è  lontana  dalla  Por- 
ta deila  Città  un  rftiglio,  e  15-0.  pafii  Geometrici , 
dietro  la  quale  tra  le  due  llrade  è  la  Vigna  Palazze- 
fchi,  ora  de  i  Gama,  poi  degl'Albani,  era  de  i 
Pierantonj  •  Andando  per  la  (ìnillra  fi  va  a  germina- 
re alla  Villa  Carpegna  ,.  e  s'incontra  nella  ftrada  ch^ 
da  S.  Pancrazio  va  ali'  Ofteria  ad  Pidocchio  ,  f^- 
fando  per  \i  vicino  fopra  il  condotto  deli'  acqua  antica 
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Trajana,  ora  detta  Paolina:  QMefto fuogo  dove  è  il 

boccino  è  lontano  dalla  Porta  un  miglio  ,  e  4^-0.  paflì 
Geometrici  •  Ma  profeguendo  a  dirittura  fi  va  a  ti^o- 
vare  la  ftrada  di  Civita  Vecchia  .  L*  acquedotto  qui 
fopra  detto  fi  divide  in  due  ;  il  deliro  va  a  far  molerà 
fopra  S.  Pietro  Montorio  ai  Fontanone  di  Paolo  V. 
architettato  da  Gio:  Fontana  ,  il  quale  reiiaurò  II 
Condotto  antico  di  Traiano  ;  il  finiftro  va  alle  Fonta- 
ne vecchie  ,  e  nuove  della  Piazza  di  S.  Piecro  ;  ove  U 
nuova  accompagna  la  più  andca  ,  \i  quale  fu  per  al- 
quanto fpazlo  rim^  (Ta  di  luogo  con  induftria  del  Ber- 
nino.  Clemente X- accordò  congl'Orfini,  che  del 
Lago  di  Bracciano  s*Introduceflero  once  1000,  nell'ac- 
quedotto Paolino,  con  darne  300.  oncie  alla  Fonta- 
na di  S.  Pietro  ,  e  altre  condizioni. 

L'  altra  ftrada  che  hfciammo  a  dcftra  della  Madon- 
na del  Ripofo  ,  va  pure  a  detto  bottino  AqW*  acqUéL_» 
Paola,  e  profeguendo  va  ancor  ad  incontrare  la  ftra- 
da  di  Civira  Vecchia  ;  ma  fé  fi  volta  a  deftra  va  a  paf- 
fare  avanti  ;*Ofteria  del  Pidocchio  ,  tirando  innanzi 
a  drittata  doppo  le  Vigne,  fi  può  voltare  a  finiilra  ,  e 
fi  va  a  Porcareccio  per  la  Via  antica  Cornelia  ,  àt\\z 
quale  C\  vedono  ad  ogni  tanto  i  felci  antichi  :  Sono  qui 
due  tenute  dette  ancora  Porcareccio  ,  e  Porcareccina 
una  dello  Spedale  di  S.  Spirito  di  rub.  if  ip.  e  l 'altra 
del  Piencipe  Borghefe  di  ruh.  474.  Ma  fé  fi  feguita 
dritto  fi  pafla  accanto  alla  Vigna  Sacchetti ,  che  Ih  a 
delira  della  ilrada,  e  per  effa  palTa  l'Acquedotto  Tra- 
j 'no  ,  il  quale  va  fempre  per  Colline  ,  ed  alle  volce-> 
fi  vede  fcoperto  ;  ma  dove  va  nafcofto  fotte  terra  fi 
Vedono  fpeffo  Colonnette  di  muro  ,  le  quali  fono  fat- 
te per  sfoga  tori,  e  per  indicarlo,  acciò  poffa  ne  bi- 
fogni  rivede.fi.  Dalla  Vigna  C\  fcendeai  Pineto;  qui-, 
vi  fi  vede  un  luogo  già  deiiziofo,  al  quale  vi  fi  può 
andare  per  la  porrà  Angelica  per  via  Carozzabile  . 
Ora  ritornando  alla  ftrada  fi  creva  a  man  deftra  i'Oiie- 
ria  delie  tie  Capanne  eia  Tenuta  detta  Cafal  del 
^atMo  dei  Capicelo  di  S.  Pietro  detca  cosi  da  uiu* 

mar- 
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marmo  che  giace  nel  Campo,  di  rub.aii.  Detta  Ore- 
ria fé  bene  t\  dice  Capanne  ,  nondimeno  ora  è  di  mu- 
ro. Profeguendo  fi  arriva  ad  altra  Ofterja  delle  Ca- 
pannacele,  equi  fi  entra  nella  Via  Cafi[ìa  ,  e  doppo 
un  miglio  in  circa  C^  trova  il  Borghettaccio  ,  e  doppo 
un  altro  miglio  la  Storta  della  quale  parliamo  altrove  • 

Ma  ripigliando  il  Viaggio  verfo  Porcareccio  per  la 
firada  detta  anticamente  Cornelia  la  quale  va  a  unirfi 
alla  Claudia  accanto  a  Galera  ;  La  Cornelia  è  afiaidi- 
fuguale  per  leV.ilIi  che  devono  pafiarfi  ;  Ja  prima  fi 
chiama  "Prima  Valle  ,  la  feconda  pu-e  C\  dice  "Prìvia 
Valle  ,  poiché  vengono  diramate  da  una  medema  ;  è 
qui  una  Tenuta  del  Capìtolo  di  S.  Pietro  di  rub.  511. 
Poi  feguita  la  Valle  Mimola  ^  o  anche  Pahncrola  ^ 
così  detta  per  àvi^  Tenute  òit\  Capitolo  di  S.  Pietro  di 
rub,i2<?.  Per  queila  fi  arriva  a  Porcareccio  fopradetto 
ove  nel  i<^^4.  a  man  deftra  delia  ftrada  vi  fu  fatta  una 
Cappella  per  comodo  di  quelle  genti.  Più  oltre  circa 
un  miglio  fi  vede  "Torcarecàna  fopradetta  dove  (\  paf- 
fa  per  un  ponte  fopra  il  Fiumicello  Galera  ;  e  fopra_. 
un  ciglio  di  una  Collina  ^\  vede  Monte  Cetrolo  •  Il 
Fiume  Galera  ha  la  fua  origine  fotto  Cefano  Terra 
del  PrencipeGhigi . 

Profeguendo  innanzi  fi  vede  afiniftra  della  ftrada 
la  Chiefa  diruta  di  S.  Ruffina;  ma  fé  ne  tiene  ora  me» 
moria  nella  Cappella  di  Porcareccina  ;  e  qui  mi  oc- 
corre di  avvertire,  che  quefta  Chiefa  era  Catedraie 
del  Vefcovado  ,  fotto  il  nome  di  S»  Rufiva  ,  che  fu 
poi  incorporata  in  quella  di  Porto  dicendofi  ancora 
Vefcovo  di  Selva  Candida  :  In  detta  Selva  furono 
martlri7zati  i  SS.  Pietro  ,  e  Marceijino  ,  ed  altri  ,  on- 
de i  Chrijìianl  da  Seha  Nera',  forfi  per  la  foltezza-* 
degl'Alberi ,  fu  detta  Candida  ;  ma  ora  non  vi  è  Sel- 
va alcuna,  la  Chiefa  diruta,  e  i  Corpi  de  i  Santi 
trafportati  in  Francia  fotto  Gregorio  IV,  come  narra 
Egìnardo.  Profeguendofi  va  a  Tefta  di  Lepre  di  fo- 
pra ,  e  di  fotto  Tenuta  dei  Prencipe  Panfilio  di  rub- 
bia  Sfj.  con  Capeila  ;  indi  fi  viene  aBuce-a,  oUnt-» 
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Bnceuvì  Procojo  ,  e  Tenuta  à.t\  Capitolo  di  S.  Pietr» 

dì  rubbla  7^5-. 

Ma  rUot-nando  U  di  dove  partimmo  fotto  la  Villa 
Cerpeìrna  ^\  entra  nella  ftrada  che  va  a  Civita  Vecchia; 
primi  fi  fcende  a  Valle  Canuta  ,  così  detta  dalle  are- 
ne bianche  ,  e  avanti  di  fcenderc  fi  vede  a  delira  nvix 
Torretta  ,  chiamata  71?''  Canuta  Tenuta  del  Prencipe 
S.  Croce  di  rcib.ff.  Verfo  il  fine  di  quefta  Vaile  viene 
<3a  man  delira  un  foffo  detto  ^*  Acqua  Fredda  ,  chp_^ 
éa.  il  nome  alla  Valle  per  la  quale  viene  .  Di  poi  fi  fale 
per  una  Collina  doppo  la  quale  (ì  icende  ad  un  altra 
Valle  ;  quivi  è  a  finìfìra  un  Ofteria  detta  MaglianelU 
in  diftanza  dalla  Porta  de  Cavallig{TÌeri  quattro  mi- 
frlia  ,  la  quale  per  lo  foffo  della  Magjiana  il  quale  paf- 
fa  per  quella  Valle  viene  anch'efla  detta  Maglianella  ; 
poco  doppo  la  detta  Ofìerla  fotto  due  Ponti  carrozza» 
bili  paffa  il  detto  foflb  che  va  poi  al  Palazzo  delia  Ma* 
gliina  indi  al  Tevere  .  Qui  fi  vedono  in  facrja  due^ 
TofTÌ  ,  dette  le  Magf7anelle  ;  ma  prefe  dfllintamen- 
te  la  delira  {\  dice  S-  Angelo  ,  per  eflere  nella  Tenuta 
di  S.  Angelo  in  Pcfcheria  ,  di  rub.  108.  la  feconda  C\ 
dice  Torre  MafTìma  per  appartenere  alla  proffima  Te- 
nuta delle  Monache  di  S.  Ambrogio  della  Maffima  di 
rub.  17.  e  più  in  la  è  II  Cafalotpo  della  Tenuta  di 
S.  Spirito  ;  e  da  notaifi  che  fono  nella  Campagna  Ro- 
mana molte  Torri,  le  quali  ièrvivano  per  fcoprire  i 
Nemici  da  lontano  • 

Pollando  poi  per  un  altra  Collina  Ci  fcende  a  Mah 
Grotta  Oi^Q^ì^  dì  S.Splriro  a  finifìra  ,  diibnte  dalla 
Por'-a  de  i  Cavalleggieri  fette  miglia  .  ma  prima  di  ef- 
fa  C\  palla  nuovamente  per  un  Pente  fopra  il  fiume  G^- 
lera  ^  che  sbocca  nel  Tevere  nel  luogo  det^o  Ponte^ 
Galera.  Sono  a  delira  ja  Tenuta  di  Qalhfiva  dell' 
Ofpedale  di  S.  Rocco  per  metà  ,e  l'altra  del;aPiimo- 
gcnitura  Vivaldi  di  rub.  108.  e  l'altra  detta  Tiue  Selci 
parte  delle  Monache  di  SS.  Domenico,  e  Siilo  di 
rub.i  r  5-,  e  parte  del  P:encipe  Panfilj  di  rub,  281.  con 
lafe^uenc^ciecca  della  Boccaccia  dirub.333.  dove  fi 
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trova  Tempre  pronca  una  1  uà  carrozza  per  condurre  a 
Roma  gì*  ammalati  delia  Campagna  • 

Doppo  i'Ofteria  ài  Mala  Giotca  fi  divide  la  ftrad* 
in  diiQ  la  finiftra  va  a  Maccarcfe  clwi Fremei! a  del  Du, 
ca  Rofpìglion  ,  dove  era  uno  ftagno  ,  che  fono  anda- 
ti dKjeccandoio  fecondo  il  piano  datogli  da  Girclamo 
Caccia  Ingegnere  ,  che  reftaurò  il  Porro  di  Fano  •  E 
qucrto  luogo  dcliiiofo  9  e  pieno  di  cacciagione  d*ognì 
force,  cflendo  rifervata  ;  ia  Tenuta  è  di  rub.  1645'. 
Mafeguendo  per  [a.  ftrada  delira  fi  faie  alla  Boccaccia 
tre  miglia  lontana  da  Mila  Grotta  ,  quindi  doppo 
meno  di  un  miglio  e  Caftcl  ài  Guido  Tenuta  di  S.  Spi- 
rito di  rub.  22S8.  con  una  fua  vicina  Cappejia  ,  eci 
Oikria  lontana  da  Roma  Xlt  miglia  in  circa  ,  con* 
tigua  con  Ceca?2Ìhbh  mcdì^itìie  Ja  firada  Romana  Pro* 
cojo  di  Vacche  roffe  pure  di  S.  Spirito;  per  diligenze 
facce  non  crovo  la  ragione  di  quello  nome;  onde  mi 
fo  lecito  il  penfare  ,  che  forfè  venga  da  un  Cafiello  di« 
ruro  ,  il  quale  folfe  di  un  certo  Guido  della  Famiglia 
Cibo  ,  la  quale  fu  padrona  dì  molti  Cartelli  qui  incor- 
no dategli  da  Innocenzo  VITI»  tra  quali  era  ancora— » 
Cerveteii  ;  dalla  vendita  de  quali  fatta  dà  F-ance* 
fchetro  Cibo  agi*  O  lini  per  40.  mila  feudi  ebbero 
principio  le  guerre  d'Ai'elTandro  VI.  q  di  tutta  Italia. 
Alcuni  vogliono  che  Cafte;  di  Guido  fia  i*  antico  Lo- 
rtUM  ,  patria  d'  Antonino  Pio  ,  come  pare  (ì  provi  da 
alcune  antichità  ivi  fcoperce  ,  tra  le  quali  uiia  (bcua 
di  marmo  della  Dea  CIbele  ;  Altri  lo  fanno  i*  antica 
Bchiana  ,  e  li  pongono  viwino  Loriuw  :  Furono  an- 
cora dell*  Ofpedale  di  S,  Spirilo  S.  MarinciU,  ora  del- 
la PrincipefTì  D.Cornelia,  e  D.  Giulio  Barberini  di 
jub.gij.  Caftei  Giuliano  ,  ed  altri,  che  vederfip»f- 
fono  nel  libro  del  P.  Pietro  Saumier  Francefe  dilT  Or-. 
dine  di  S.  Spirico.  Si  paffa  poco  più  in  giù  fopra  uo-» 
ponte  il  Fiume  Arone  ,  il  quale  viene  dal  lago  di  Brac- 
ciano ,  e  va  ad  encrare  in  mare  a  Maccaiefe  t  Perfo- 
na  degna  di  fede  mi  ha  decco ,  che  vicino  a  quefto 
Fiume  fu  trovata   una  lapide ,  nella  quale  fi  diceva 

y  che 
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che  in  certo  Dur/^J  Latro  aveva  reftaurate  lefpoiide 
di  detto  Fiume  .  Si  palVa  quindi  per  la  gran  Tenuta  di 
V^orre  'uip'etra  di  ipi7»  rabbia  di  paefc  de  Sig.Falco* 
iiicri  con  un  bel  Palazzo,  e  Procojo,  dipinta  in  quatti, 
cioè  Caftiglione  ,  Cafal  brugiato  ,  Caftel  Lombardo  , 
S.  Angelo,  Leprignano ,  ed  altri.  Più  fu  da  Torre 
inpietra  vi  è  un  altro  CalììgHone  Tenuta  de  Sig,  Ricci 
di  rub.198.  e  feguìcando  per  la  via  Romana  Aurelia  ff 
trova  "Pali doro  Ter\ni:id]  S.  Spirito  ò'i  rub»  667,  e  po- 
co doppofi  trova  l'Ofieria  di  Monterone  con  la  Tenu^ 
ta  del  Duca  di  Bracciano  ,  di  rub.  35-7.  Poco  prima  di 
efla fi  t'ovano  certe  rovine  chiamate  Statue^  Qi'éfto 
luogo  alcuni  lo  fanno  1'  antico  Alfium  ,  ed  è  circa  due 
nii.sriia  lontano  da  ^«/^  Feudo  del  Sig.  Duca  Grillo  , 
colfuo  Porto  tra  Torre  Paola,  e  Palo  ;  ma  altri  fan- 
no Palo  Alfmvi  ^  e  Statue  lo  fanno  ad  Turrci,  Si 
parta  poi  fopra  il  Fiume  VaccUia  ,  olìm  Orctanui  am- 
ìiht  poiché  viene  dalTantìca  Cf r/,  oggi  CcrTjeteri  del 
Prencìpe  Rufpoli  di  rub.K^^d'.  a  cui  è  vicino  Ctfr/ del 
Duca  di  Bracciano  il  quale  forfi  è  Ceri  nuovo  .  Segui* 
ta  poi  fui  mareS,  Se-ziera  Tenuta  pure  deh"  Ofpedale 
di  S.  Spirito  di  rub.  2409.  che  vogliono  fia  l'antico 
Tyrgi  y  lontano  da  Palo  <;.  miglia;  poi  S.Marinella 
de'  Barberini  ,  oli?/i  Cajtruvi  ?iovU7n  ,  dove  è  la  pefca 
dei  Tonni,  lontana  6.  miglia  in  circa  da  S.  Severa  , 
f  finalmente  Ouita  Vecchia  lontano  6*  miglia  da_, 
S.Marinella  ,  indi  feguita  Corneto  8.  miglia  lontano 
da  Civita  Vecchia  .  Ma  prima  di  parlare  di  Civitaf 
Vecchia  abbiamo  lafciata  a  deftra  la  Grotta  de  Serpen-j 
ti  ppfta  in  un  monce  vicino  alla  Villa  del  Saffo  de  Sig.j 
Paciizj  ;  qui  mi  dicono  venire  ie  Serpi  a  lambire  il 
corpo  ciell'Infirnio  pofto  in  detta  grotricella  affai  pic- 
cola a  dormile  ,  ed  efcirne  guarito,  la  ragione  credo 
fia  peìchè  ludando  di  pena  ,  e  paura  l'infermo  ;  ven-j 
ghino  i  Serpi  a  lambire  ì  mali  umori ,  come  giova  ai-' 
Je  piaghe  effer  lambite  da  i  cani  ;  dalia  detta  Grotto 
ho  Veduto  efcire  dei  fumo  caldo  ,  ed  in  tal  Cafc 
^otrebbefp  effer  faifc   le  notizie  de  i  Serpi ,  e  pò. 

treb 
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-    trcbbe  avere  le  qualici  della  grotta  del  Cane  ,  e-» 

delle  altre  fulfuree  diPozzolo.    Poco  lontano  da  Ci« 

vira  Vecchia  fono  le  Lumiere  C^ve  dove  G  eflrae  il  lu* 

me  di  Rocca  tanto  utile  alla  Camera  ApoftoUca  ,  ef- 

fendo  il  migliore  che  fia  in  Italia  ;    vi   fono  molte  mi. 

ne  aperte  ,  alcune  delle  quali  lavorano  ,   ed    altre  no  ; 

fi  pretende  che  oltre  quefto  minerale  in  quefto  luogo 

Vifìadel  ferro,  del  Rame  ,   e  deli' Argento  vivo ,   ^ 

;.   'dell'  Argento  ;  onde  la  Santità  di  Noltro  Signore  Pa- 

.    pa  Benedetto  XIV.  fempre  propenfo   al  vantaggio  de 

;    fuoi Sudditi  ha  fatto  venire  alcuni  Minatori   di  Saflb-r 

:    nia  per  efaminare  le  dette  miniere  .  ove   attualmente 

.:    Hanno  lavorando  ,  e  fperafi  con  prrfirto  ,  e  vantaggio 

,    dello  3tato  •  Le  Lumiere  della  Tolfa  futonofcoper^e 

.   per  la  prima  volta   da  Giovanni  di  Caftro  ,  Ceiebre_> 

i;   ancora  per  eifer  Figlio  dì  Paolo  Gluufconfulto  • 

Civitavecchia  fi  chiamava  anticamente  CentUPLji. 
il  cell(t  9  forfè  perche  il  Porto  ave/le  cento  archi  ,  o  rì- 
;!  coveri  per  le  barche  ,  che  chiamarono  celi  te  ^  come 
;;.  anche  adeffo  ve  ne  fono  alcuni  poch;  fatti  moderna- 
i;  mente  da  i  Papi.  Pùnio  il  giovane  ne  defcrive  il 
;o  belliflìmo  Porto,  già  in  gran. parte  fabbricato  da_, 
:a  Trajano,  e  che  ftivafi  ancora  fabbricando  .  Doppo 
ca  alcuni  fecoli  fu  aflediata  da  Totila  ,  e  prefa  ;  ma  Nar- 
■.  fete  nel  ^^^,  la  recuperò.  Gregorio  III.  nel  75i« 
^  ne  rifece  le  mura  rovinate.  Leone  IV.  nel  8y4,  tro- 
:3'Vando  quefta  Città  diftauta  da  iSaracinì,  la  fabbri» 
;;i;cò  in  luogo  più  ficuro  ,  e  miracolofamente  la  forni- 
:j.'d*acqua;  ma  in  breve  tempo  cornarono  quefle  genti 
!»,  al  luogo  antico  ,  e  da  qui  forfè  ne  derivo  il  non  e  di 
1.  Chita  Vecchia  ,  e  all'altro  luogo  reftò  il  nom?  di  C/>;- 
X'- celle ^  il  che  fia  detto  dubitativamente  •  l!  Cardinal 
joi  Amico  Agnifilo  Aquilano  nel  14(^4.  vi  fece  una  Fer- 
ia., tezza;  altra  ne  fece  Giulio  II.  nel  1508.;  evi  pofe 
■i-egli  medemp  la  prima  pietra  ;  la  fortificò  ancora_» 
;;:iPioIV.  nel  if5o.  e  neli5'd^.  S.PioV.  fortificò  il 
:[;:  Porto.  Sifto  V.  neliyS^,.,  vi  conduiie  l'acqua,  e^ 
1* ■  Paolo  V.  nel  i5o8.  vi  fece  di  nuovo  la  Lanterna  : 
:?-.  Vi  Anco- 
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Ancora  Urbano  VJIT.  nel  \6ix*  vi  fece  de*  magai» 
Zini,  vi  con  du  {Te  dell'acqua,  e  tolfe  delle  gabelle  j 
Camillo  Panfili  introdiifle  l'ufo  delle  Galere  ;  Alef- 
fandro  VII.  vi  fece  la  Darfena  ;  ancora  altri  Papi  vi 
hanno  fatto  de' bonificamenti  :  fotto  Innocenzo  XII. 
eflendofi  fcoperta  abbondanre  ,  e  perfetta  acqua  al 
paflo  della  Vecchia  ,  e  appreso  altra  fìmile  al  Koinu 
torio  della  Trinità,  ed  alrre  molte  forgentl  d*  acque 
d*  ottima  qualità  appprovata  dal  Malpighi  Medico 
del  Papa  ,  e  da  altjì  ,  fi  pensò  condottarla  a  Civita 
Vecchia:  Ferdinando  Padroni  ottenne  dal  Papa  di 
poter  condoccare  l'acqua  afuefpefe,  efl'endo  le  ac- 
que di  cattiva  qualità  ,  doppo  molte  controverfie^ 
come  per  lo  più  in  fimili  cafi  accade  ,  e  fuccefle  an- 
cora nel  reftaurare  I  condotti  deli*  acqua  Vergine  , 
come  referifce  Luca  Peto,  e  dell'acqua  Felice  ;  fi- 
nalmente convenutofi,  e  dato  mano  all'opera,  fu 
felicemente  condotta  a  fine;  nei  cavarfi  fi  fcoperfe 
l'antico  aquedocto  della  medema  acqua  ,  il  quale 
fiiìima,  che  da  Trajano  fofle  folamente  reftauraco 
come  dimoftra  la  differente  fua  fabbrica  a  luogo  a 
luogo  ,  onde  pare  che  fofle  più  anrico  .  Anche  Cle- 
jnente  XI.  concefie  de' privileggìi  a  quello  Porto: 
ma  il  Regnante  Pontefice  Benedetto  XiV,  I'  ha  di- 
ch'arato  Porto  Franco,  levate  delle  Gabeile  ,  e  fatti 
nuovi  magazzini,  efl'endovifi  portato  a  vederli  iru * 
j)erfona  negl*  anni  fcorfi  • 


CA. 
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CAPO         XIV. 
^  0  R  r  A    A  N  G  £X^IC  A. 

QUefta  Porta  che  è  di  ragione  della  BafiiJca  Va* 
ticana  fu   da  Pio  IV.  rifscta  da' fondamenci 
**^  neli'  anno  ^'^6^,  come  fi  ricava  dalla  feguen- 
te  lapide  ,  che  Urbano  Vili,  fece  incaftrare  nel  niu* 
ro  ,    in  cui  ftanno  ancora    due  Ifcrizloni  di  Leo* 
ne  IV. 

PIVS  IV.  MEDICES.  PONT.  MA)t. 

PORTAM  .    ANGELICA  M 

JVXTA    CASSIAM.    APERVIÌ 

ANNO  SALVTIS.  MDLXIII. 

Si  dilTe  AngcUca  ,  perche  Pio  volle  darle  il  fiio 
nome,  che  aveva  prima  d'eflere  Pontefice  ,  al  che,^ 
alludono  le  parole  incife  fopra  lo  ftemma  in  cima  ài 
c]ueita  porta  ,  oltre  di  queiU  vi  fece  ancora  la  fi  ra- 
da ,  e  dieilele  1*  ifteffo  nome  per  teftimonianza  d'un 
altro  marmo,  pofto  nelle  pareri  interiori  dell'arco 
del  corridore  ,  che  traverfa  la  ftrada  di  quefta  Porta  : 
E  perche  daCaftel  S*  Angelo  non  era  diritto  il  C3-« 
mino,  altra  ve  ne  lafìricò  ,  della  quale  fufllile  ancora 
in  pietra  1*  autentico  documento  ♦  Aperte  le  dette^ 
iìrade,  e  rifatte  varie  munizioni  ,  e  muraglie  diede 
nel  15-55.  ad  una  porzione  della  Città  Leonina  il  no« 
me  di  Città  ^ìa . 

Con  quefta  occnllonc  parleremo  brevemente  della 
Città  Leonina  oggi  detta  Borgo;  ficcome anche  pri- 
ma di  effere  comprefa  dentro  le  mura  fi  diceva  hoT'^ 
go  .  Deve  avvertii  fi  ^  che  tutta  quella  Regione  hno 
al  tempo  di  Leone  IV.  cioè  fino  all'anno  849.  era 
fi  può  dire  fenza  mura  che  la  circondaflero  ,  e  la  di- 
femlelTero  ;  benché  vi  fodero  molte  cafe  plebee_j  9 
però  era  come  un  Borgo  della  Città  ,  abitandovi  an- 
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che  molti  foraftitrì  ^  tra' quali  i  Saflonì  ,  d'oncfe^ 
ora  fi  diceS.Spirito  i;?  Soffia ^  e  allora  C\  Hlceva  Scboli 
Soffo'iìca  ;  .poiché  fimili  ofpizli ,  e  anche  gl'alloggia^ 
menci  de*  Soldati  fi  dicevano  Schole  ,  Come  Ci  può 
vedere  nel  Pancirolo  de  ii^nhatc  utrinfqfie  linPCm 
W/ ;  e  perciò  vi  era  anche  la  fcuola  de*  Frifonì  vici- 
na aila  Bjfilica  di  S.  Pietro,  evi  era  un  lungo  Por- 
tico dilla  porta  della  Città  fino  alla  Bafilica  Vatica* 
na  .  Avendo  pe'r  tanto  i  Saraceni  facch^crgiato  la  ; 
Chiefa  di  S. Pietro;  eJ  eflTendo  venuti  altri  aì  tempo 
di  S»  Leone  fopia  navi,  i  quali  dìfperfi  à.z\\3i  tem- 
pefta  furono  parte  ucclfi  ,  e  parte  farti  prigioni  fer-. 
virono  per  fabbricare  le  mura  della  Citrà  .  Avevi 
già  S.Leone  IH.  pofti  i  fondamenti  ;  S.  Leone  IV. 
con  {*  ajuco  di  Lotario  Imperatore  continuò  V  im- 
f)refa  ,  e  la  terminò  nello  Tpazio  di  anni  quattro  • 
Perfeverarono  per  quilche  tempo  le  antiche  mura, 
che  fu  la  ripa  del  fiume  chiudevano  Roma;ma  comin-» 
Cìarono  a  poco  a  poco  a  rovinare  per  eiìere  trafcu»-  '■ 
rate  ;  e  in  una  inondazione  a  tempo  d*  Adriano  Pa* 
pa  il  Tevere  ne  rovinò  una  paite. 

Doppo  qualche  teaipo   Nicolò  V.  reftaurò  ,    e^ 
fortificò  le  mura  fatte  da  S.Leone»   facendovi  delle  , 
Torri  fecondo  \*  ufo  di  quei  tempi  ;   Ma  Paolo  IJÌ»  j 
le  fortificò  nel  modo  che  in  oggi  fi  vedono  ,  doppo  j 
eflferfi  riconofciuce  deboli,  quando  focto    C'emen*.  j 
te  VI r.  vi  entrò  1*  efercito  di  Borbone  nel    1527.  ilj 
quale  prima  alloggiò  alla    Vaile   à^W  Inferno  tia-.» 
Monte  Mario  .  e  S.  Pietro,  e  poi   fi  gettò   dall'altra 
parte  verfo  la  Porta  dj'  Cavalieggieri  .    La   Valle 
dell'Inferno  fi    diceva  Vall'n   lnfer?ia  :  Ivi  è   una_i 
Chiefa  detta  la  Madonna  del  Pozzo  ,  per  un  Imagi- 
ne   della  B.  V.  cavata  come  fi  dice  da  un  pozzo ,  che 
ivi   pure  in  oggi   fi  vede  avanti  alla    Porrà    delia_^ 
Chiefa.   Di  qui   fi   va  a  S.  Lazzero  ,  e  più  oltre   a 
'  Villa  Madama^  così  detta  da  Margherita  d'Auftria, 
Ja  quale   fu  prima  Moglie  d*Aicfl"andro  de    Medici, 
«  mancato  quefto  5  d'Ottavio  Farnefe,  e  Madre  del 
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Grande  Aleflandro  Farnefe  ;  TI  luogo  è  delizlofo;  La 
fabbrica  non  è  finita  ,  ma  archicectata  da  Giulio  Ro- 
mano, con  belle  pitture,  bofchi  ,  e  fontane;  Li_. 
tefta  dell'Elefante  è  cavata  dal  naturale  in  marmo  da 
Gio,  da  Udine  ,  fopra  quello  che  venne  jn  Roma  fot- 
te Leone  X. 

La  Vo\[a  Trojan  a  (1  ftima  andafle  da  Caftel  S,  An- 
gelo a. finire  nel  Tevere  fotto  Villa  Madama  .  Sopra 
a  quefta  Villa  vi  è  un  ripiano  ove  fi  vuole  fofl'e  un_j 
Cafino  di  Marziale^  che  viene  defcritto  in  un  fuo 
Epigramma  •  La  via  Trionfale  afcendeva  per  Monte 
Mario  ,  detto  anticamente  Giz'Ut  Cin?iiC  ;  e  in  oggi 
Monte  Mario,  alcuni  dicono  dal  Ccnfole  Mario; 
ma  più  facilmente  da  Mario  Mellini  ,  il  quale  vifie 
focto  Sifto  IV»  avendovi  quella  famiglia  molte  pof- 
feflloni  ;  qui  vie  u  Ba  Chiefa  dedicata  alla  Croce^ 
eretta  da  Pietro  Mellini  nel  1470.  E  la  Chiefa  della 
Madonna  del  Rofario  de*  PP,  Domenicani  della  Con^ 
greg:v7Jone  di  S.  Marco  di  Firenze  ,  ove  foleva  fpeflo 
andare  a  ritirarfi  Benedetto  XIIT.  dell*  iftefso  Ordi- 
ne .  Dalla  parte  verfo  Ponte  Molle  paflata  la  Villa 
Madama  fi  è  fcoperta  una  Chiefa  antica  con  tre  navi 
a  volta  ,  alcuni  credono  eretta  in  memoria  della  Vit« 
to'*ia  di  Coftantino  contro  MafTenzIo  • 

Seguitando  ({  trova  1*  Ofteria  detta  delle  tre  Cd* 
fanrit  ^  ma  ora  fono  di  muro  ^  e  appartengono  al 
Capitolo  di  S.  Pietro ,  e  qui  pure  è  la  Tenuta  del  det- 
to Capitolo  detta  Cafol  dì  marmo  di  rub.  211.  forfi 
per  vedervifi  in  quel  Campo  alcuni  pezzi  di  marmo 
jjianco^  alcuni  de*  quali  ho  vifto  appartc;nere  alla__» 
ftatuaria  ,  e  rapprefentare  alcune  parti  di  una  ftatua 
togata.  Confina  a  deftra  di  quefta  ftrada  la  Tenuta 
di  S.  Andrea  del  detto  Capitolo  di  rubbia  107.  così 
detta  da  una  Chiefa  mezza  rovinata  di  detto  Santo  é 
Poco  doppo  fi  volta  a  finiflra  per  ftrada  carrozz^bi- 
Jc  al  Procojo  di  Sé  Nicola  dei  Prencipe  Borghefe^ 
di  rubbia  388.  &  S\  può  andare  alla  Porr^reccina  , 
Tenuta  delio  Spedale  di  S.  Spirito  in  Saflìa  di  rub- 
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bia  ifip»  è  alfa  Cafìelluccia  Tenuta  del  Mirchefe  AV 
colini  di  rubbia.  \6%*  Da  S.  Nicola  fi  può  rirare  in- 
nanzi a  Monte  Mario  t^rande  ,  e  piccoio  Ttn-ica  del 
Collegio  Germanico  Ungarico  dì  rub.  ^44.  Tornan- 
do aJla  ftrada  principale  ,  finalmente  fi  arriva  a]le_> 
Capannaccie  ^  che  pure  fono  Orerie;  quivi  /ì  entri 
nella  via  Caffia  antica  ,  e  moderna  della  quale  par- 
Jammo  già  nella  Porta  del  Popolo  ,  dove  tornati  du» 
mo  fine  alla  defcrizìone  dell'Agro  Romano. 

CAPO      XV. 

T)efcrìzione  delle  viìfure  dell*  y^gro  Tremano  ^ 
€d  altre  mifure  • 

LE  Tenute  dell*  Agro  Romano  fono  in  numer© 
4ir.  delle  quali  ne  darò  un  Catalogo  a  parte.^ 
con  i  loro  nomi,  pofleflori ,  e  mifure,  tralafciando 
i  quarti,  ne*  quali  fi  dividono  con  altri  loro  nomi* 
Le  rubbia  contenute  in  quefte  Tenute  fono  fecondo 
il  calcolo  del  P.  Efchinardi  cento  ottomila  cento 
trentacinque  ;  fecondo  il  nollro  calcolo  a  tenore  dell* 
Indice  ,  che  diamo  eftratto  da  i  libri  autentici,  {Avo 
ogni  errore  di  calcolo,  afcende  a  rubbia  945 1 4.  i«  on- 
de parrebbe  che  in  cinquanta,  o  ieflanta  anni  Ia__* 
Colcivazione  ioQt  3.nàù.tì  fempre  più  in  decadenza» 
Seguitando  non  oftante  Jl  calcolo  àeì  P.  Efchinardi, 
egli  tralafcia  i  Giardini  ,  Vigne  ,  Canneti  ,  e  Prati 
cfilienti  fuori  deWe  mura  di  Roma  ,  fino  alli  confini 
delie  fopiadcrte  Tenu;e  ,  che  confengono  rub.  483<?« 
incirca.  Roma  ifteffa  nel  fuc  recinto  di  mura  con- 
tiene 844.  rubbii  in  circa  dipaefe,  ficchè  compre- 
fo  tutto  quello  fp.-zio  Tino  in  tutto  fecondo  il  detto 
Calcolo  rub.  1 1  3819  ^  Te:  reni  a*  ativi  C(l  ivabili  fono 
rubbia  ci  ca  8  o  o.  Terreni  ftivati  circa  rub.  il70Z. 
Terreni  pracivj  circa  rub.  5'i4i  a  cui  crtdo  vadino 
aggiunti  quei  rubbij  ,  che  mdr.C5no  di  terreno  femi- 
pativo  nel  nollro  calcolo  delie  Tenute  5  e  finalmente 
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i  Terreni  fodivi  fen^a  neflun  ufo  fono  rub.   tti^u 
Abbiamo  creduto  che  parimente  non  farà  difcaro 
al  Lettore  il  porre  qui  una  nota  delle  mjfure  .  C'à   (I 
difle  altrove,  che  un  miglio  geometrjco  ceda  di  u^* 
C-mne  Romane   ,    overo  aithitettcnichc  667,  XjrL^ 
paffo  geometrico  è  di   palmi  (?.  oncie  8.  e  40.  i eoo» 
ioirgiùngo   che  la  Catena  Romana  cofta  di  4.  ftajoli^ 
e  compone  palmi  5-7.  e  mezzo,  valendo  lo  ftajofo  paU 
mi   f.  e  ;,  4.  In  qwefto   calcolo  conforme  l'aveva_» 
fatto  il  P.  Efchinardì  cadevano  alcune  difficoltà;  poi* 
che  effendo  la  Canna    architettonica  di   palmi  io.  il 
palTo  geometrico  l'ha  calcolato  paimì  <^.  e  1.5.  dal  che: 
ne  è  venuto  il  miglio  in  lunghezita  Canne  667»  Lo  fta* 
Jolo  è  compofto  di  palmi   f.   e  ^.  4  la  catena  e  com*. 
porta  dì  11*  ft.ijoli  ;  onde   per  fare  un  miglio  ci  vo- 
gliono Catene  ii6»  Da  quefte  mifure  del  P.  Efchinar* 
ài  pare  ricavare,  che  il  miglio  giufta  le  diverfe  foprac» 
cennate  parti,  che  lo  doveranno  comporre,    deve^ 
avere  diverfe  lunghezze;   poiché  a  canne  il   miglio 
e  palmi  6^70.  a  pafllì  palmi  6666,  e  2»  j.  e  a  catene  ,  9 
palmi  5671.   Ma   (kcome  il  P.  Efchinardi   per  facili«* 
tare  il  calcolo  fifsò  il  paflb  geometrico  a  palmi  6,  2.j» 
quando  Veramente  e  dì  palmi  6»  once  8»  40.  looo» 
cosi  fé  fi  calccleranno   quefti  piccoli  rotti  le  mìfuro 
corrifponderanno  ugualmente. 

li  Rubbio  poi  di  terreno  cofta  di  catene  quadrate 
112.  cioè  canne  quadrate  570^»,  overo  palmi  qua^* 
drati  5  7c.gco.;  fi  «livide  il  rubbio  in  quattro  quarte,  e 
ia  quarta  in  4.  fcorzi ,  e  Io  fcorzo  in  4.  quartucci.  Il 
Rubbio  delle  Vigne  fi  divide  in  fette  pezze  ^  e  una 
pezza  in  i5.  catene  quadrate  :  ogni  pezza  è  dì  1600 
ordini ,  ogni  ordine  è  io.  ftajoli  in  lunghezza,  cioè 
una  Catena  ^  e  uno  ftajolo  in  larghezza,  ficchc  i5oo« 
iìajoli  quadrati  fanno  unapcxza,  fccond»  le  regole 
de'npilri  Agrimenfoii  ♦ 
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CAPO      X  V  r. 

OJfcr'Vùtìonl  [opra  V  Agro  Romano  ^  e  f opra 
la  Colthazionc  del  mede  fimo  • 

NOii  vi  è  chi  non  vegfga  ,  efamlnando  un  poco  \<s 
ftato  deiP  Agro  Romàno  ,  la  gran  neceflìcà 
che  vie  di  reflìniire la  cultura  in  quella  parte  del  La- 
iio  ,  che  ora  chiamiamo  Ca^ipagna  dì  Roma  •  Mol- 
ti Pontefici  tentarono  quefta  imprefa  ,  ma  non  fi  è  mai 
cfeguita,  o  fia  per  la  brevità  del  loro  vivere  ^  o  fia_-* 
perchè  alcuni  applicarono  folamente  alla  Vrumenta- 
zione^  quando  potevano  ,  e  dovevano  introdurci  ogni 
forte  di  coltivaiione  ,  di  cui  fono  capaci  i  terreni  del- 
la noftra  Campagna^  e  con  efla  fé  fia  poflibile  ancora 
1  a  popolazione  ,  con  la  quale  fi  farebbe  maggiormen- 
te promoffa  ,  eaccrefciuta  la  fteila  frumentazione  * 

Prima  di  andare  più  avanti  mi  conviene  rimettervi 
in  vifta  lo  ftato  antico  del  Lazio  ,  e  della  Campagna  , 
ed  Agro  Romano  ^  mentre  fpero  con  ciò  che  fi  deva 
levare  dalla  mente  del  volgo  un  opinione  altrettanto 
falfa  ,  quanto  priva  di  ragioni  ,  e  di  fondamenti  , 
cioè,  che  la  fudetta  Campagna  fia  incapace  di  mag- 
giore, o  miglior  cultura  a  cagione  dell' aria  grave  ^ 
e  inclemente;  non  confiderandofi  da  quefli  tali  ,  che 
introdotta  l'Agricoltura  s*  introduce  per  confeguenza 
il  miglioramento  dell'Aria;  la  gravezza  della  quale 
unicam.ente  nafce  ,  e  fi  mantiene  pei*  cagione  dell^^ 
terre  incolte  ,  e  non  arate  ,  ne  molTe  . 

Abbiamo  di  fopra  già  vifto  ,  quanti  popoli  ,  quart- 
ate Città  fiorirono  anticamente  nel  Lazio  ,  dove  oggi 
pare  che  fiano  terre  pc^ìme  <,  e  infami  ,  Cere  9  Alfio  • 
La'vhio^  T^O'vrento^  e  Olita -^  e  quelli  che  abira va- 
no tutto  il  Lazio  SiV^ie^  ben  villo  quanti  fono  :  Plinio 
ne  fauna  fommaria  enumerazione  ,  cffervando  ,  che 
a  fuoi  giorni  erano  mancati  fj.  popoli  nel  Lazio ,  for- 
fè 
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fé  per  eflerne  fopraggiunci  degl'altri  a  (Cagione  delle 
Colonìeche  fi  dediicevano  da  i  Romani:  Quefti  nu<. 
merofi  popoli  è  forza  che  occupaflero  tutta  la  Campa* 
gna  Romana^  e  che  col  mezzo  della  coltivazione,  e 
dell' induftria  netraffero  tutto  il  neccflfario  alla  loro 
confervazione,  e  accrefcimctito  * 

Vorrei  che  facefle  meco  ancora  una  rifleffione  : 
Tutti  quefti  popoli  del  Lazio  vivevano  contenti  del  lo- 
ro pàefe  ,  non  avevano  commercio  ,  non  trafficavano 
mercanzie,  non  avevano  Navi  per  folcare  il  Mare  in 
lontani  paefi,  fi  contentarono  della  fola  Agricoltura 
introdotta  èm  Giano  ,  e  da  Evandro  ,  e  aumentata  di 
giorno  ,  in  giorno  ,  come  fecero  Romolo  ,  e  Numa  , 
onde  Virgilio  attribuì  alla  fola  Agricoltura  V  ingran* 
dimento  dell'  Impero  Romano  ;  perciò  è  molto  lonta* 
no  dal  vero,  che  la  Campagna  di  Roma,  e  il  Lazio 
foflero  riputate  allora  infilubri ,  e  che  non  fcflero  abi- 
tati ,  e  arati  ancora  i  campi  fertiJi  ^  e  graflì  ,  fé  per 
infino  gl'arfi  ,  e  gli  fterili  avevano  gente  ,  che  gli  coU 
tivava  ,  come  ci  aflicura  Cicerone  nell' orazione  fo- 
pta  la  legge  Agraria .  Quindi  e  che  non  tanto  aveva- 
no Ville  deliziofe  ne  i  Colli  ;  ma  Cicerone  fa  menzio- 
ne di  Velahri  ^  e  della  Villa  y^lptnfe  ^  che  credefi  ef- 
fereftata  dove  oggi  è^alo;  C  Valgio  Tppiahone_>^ 
aveva  una  nell'  Agro  Fregeìlano  ne  i  Volfci  ;  e  chi  non 
fa  il  Laurentino  di  Plinio  eflere  dove  e  in  oggi  Torre 
di  S.  Lorenzo  ? 

Anche  doppo  le  rovine  de  Goti ,  e  de  Longobardi  ^ 
la  Campagna  Romana  era  piena  di  fondi,  e  di  poderi 
coltivati,  e  fruttiferi  come  G  raccoglie  dalle  donazioni^ 
che  G  leggono  in  Anaftafio  Bibliotecario;  onde  fi  vede 
chc'quefto  terreno  produfle  fempre  tutto  quello  ,  che 
fi  può  attendere  da  un  terreno  felice,  avendo  ciaTcurt 
p.iefe  qualche  cofa  di  più  particolare  ,  ancora  di  quel- 
li intorno  a  Roma  ,  come  fi  può  vedere  nel  Lazio  del 
P.  Volpi  Gefuita  ;  ma  ciò  durò  fino  che  le  genti  l'abi- 
tarono ,  e  lo  coltivarono  ;  il  che  cefsò  difarfive'fo 
ia  metà  deli' Vili,  Secolo  per  gl'incendj,  e  defolà* 
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ceni  ,  e  allora  cominciò  l'aria  per  i'abbancJcnata  Cam* 
pajrna  ,  per  le  acque  ftagnanri  ,  e  per  i  bofchi  ad  effe- 
re  infaiubre.  Sino  al  ricorno  della  Sede  Apofto]ica__» 
ési  Avignone  le  cofe  andarono  Tempre  in  peggiore  de- 
clinazione .  Nel  Concilio  ò'i  Coftanza  domandando^ 
òi  porre  delle  annate  a  favore  della  Chiefa  Romana  fu 
da  alcuni  di  quei  Padri  rifpol^o  perchè  non  G  procura*- 
Va  la  cultura  della  Campagna  Romana  .  Ma  finalmen- 
te venuti  tempi  più  felici  fu  da  i  Papi  cominciato  a_j 
penfare  al  riltabilimento  della  coltivazione  • 

Due  mezzi  allora  fi  penfarono  ,  uno  fu  di  concedere 
agl'Agricoltori  varj  privilegj,  i  quali  non  vi  è  chi  non 
fappla  quanto  fi  mantengono  ;  e  l'altro  di  permettere 
Je  Tratte  ^  o  fiano  eflrazioni  de  i  granì  fuori  dello 
Stato  per  il  fopra  più  del  bifogno  di  Roma  con  la  rafia 
per  ogni  rubblo  di  2.  j»  f.  paoli;  ma  tal  proniefla  ne 
pure  fi  è  potuta  ofi'ervare  ,  o  fia  perchè  la  penuria  òeU 
le  raccolte  abbia  impedito  il  concederle  ,  o  perchè  di 
tanto  in  tanto  ne  fia  fi:ato  alterato  il  prezzo  ,  o  per  al- 
tre cagioni ,  Clemente  VII.  ine.^endo  aWe  Bolle  di  Si- 
ilo IV.  e  Giulio  ir,  per  aumentare  la  cultura  del!a_j 
Campagna  Romana  ,  deputò  con  molta  faviezza  Giu- 
dici ,  con  facoltà  di  afiegnare  fenza  confenfo  de  i  Pa- 
droni ,  a  chi  avefle  voluto  coltivarle  ,  la  terza  parte_> 
delle  Tenute  non  coltivate,  derogando  anche  agli 
affitti  fatti  aàlofigum  tevipui  ^  e  ordinando  che  tali 
Agricoltori  non  poteflero  effere  mo'eftati  per  rappre- 
faglie  Camerali  ,  ne  chiamati  in  Giudizio;  Qj_iefi:o  tu 
confermato  ,  e  aumentato  da  Pio  V.  Clemente  VJII.  e 
Paolo  V.  il  quale  ordinò  a  beneficio  degl'  Agricolro* 
ri  ,  che  eon  i  denari  del  Monte  dalla  Pietà  ,  e  con  un 
tenue  premio  di  un  2,  per  ioo.fi  factr(]";^ro  I-oro  larghe 
impreibnze  ;  le  quali  Clemente  \l  ordinò  fi  h^cefle- 
ro  con  1  denari  della  Camera  fenza  vefuno,  ne  pur 
minimo  incerefle  .  E' certo  che  qu  Jlli  pi  ivilegj  pofib- 
no  grandemente  fervire  a  farci  confeguire  quel  tanto 
che  là  defidcra  ;  ma  quefta  foia  ftrada  battuta  per  can- 
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to  tempo,  non  e  poflìbile  che  conduca  a  veruno  accre-» 
/cimento  deiJa  cultura  ,  il  qi^le  fuperi  gran  fatto  lo 
flato  in  cui  ella  G  trova  al  prefeute  ,  fé  non  vi  fi  vegga 
un  utile  evidentiflfìmo  m.ìflìme  doppo  introdotto  rìni- 
piewo  del  deniro  ne  i  Vacabili,  e  Luoghi  di  Monti  , 
rovina  anch*eiTì  non  piccola  della  Campagna;  contea- 
taiidofi  facilmente  la  gente  dì  un  minimo  guadagno 
fìcuro,  e  fenzi  incommodo  ,  che  di  uno  maggiore  , 
con  pericolo,  e  che  tiene  le  perfone  occupate  ad  in* 
vigilarvi  * 

L'altro  rimedio  col  mezzo  delie  yr^/^^r,  certamente 
anch'  eflfo  non  può  elTere  fé  non  giovevole  ;  ma  non 
farà  però  tale  quale  fi  ricercherebbe  al  noitro  bifo« 
gno  ;  mentre  nello  flato  vi  fono  fempre  diflìcoità 
tra  una  Legazione  ,  e  un  altra,  tra  una  Provincia  ,  e 
l'altra  ,  e  qualche  volta  tra  le  Città  confinanti  per  1' 
eftrazione  delle  loro  recìproche  biade  ;  e  benché  il 
Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV.  con  provido  con- 
figiio  abbia  tolta  quella  difficoltà  dell'  efìrazione  dal- 
le Legazioni,  dependendo  ciò  dall'  arbitrio  de'  Car^ 
dinali  Legati, e  dai  refpettivi  Magiftrati,  non  può  ave- 
re, almeno  col  tempo,  l'intiero  effetto  .  Se  fi  ri- 
guarda alla  parte  del  Lazio  che  confina  con  il  Mare, 
non  è  fperabile  ,  fenza  un  flabile  concordato,  che  fi 
poffa  avere  quell'efito  de'  grani  ,  che  la  gente  non  % 
pieno  informata  forfè  troppo  facilmente  fi  perfuade  ; 
E  vero  che  nel  corrente  fecolo  la  Francia  ha  auto  b\- 
fogno  de  i  noftri  grani ,  qualche  volta  la  RepubJjca 
di  Genova  ,  e  alcune  la  Spagna  ,  e  il  Nort  ;  ma  non 
è  flato  fempre  coflan.e  1'  efito  ;  e  fono  le  Nazioni  qui 
ricorfe  ncll'eftremocafo ,  quando  non  hanno  potuto 
provederfi  altrove.  Che  fé  vogliamo  fare  le  noftre^ 
reflefiìoni  fopra  l'Italia,  il.bifogno  de' grani  in  ella 
ordinariamente  fi  riduce  alle  fole  Città,  e  Riviere 
à^WsL  Liguria  ;  ove  però  ne  concorre  ancora  dà\\Q_^ 
maremme  della  Tofcana  ,  dalla  Sicilia,  dalla  Puglia, 
e  dal  reflo  dei  Regno  di  Napoli  ,  come  pure  dalla_j 
Birberia;  flcch?  Ja  fperanza  ,  che  i  Genovefi  bifo-, 
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Cnofi  ogn^anno  di  grano  vengano  a  ricercari?  ì  no- 
Uri  friimenci ,  quindo  non  fi  proponete  un  altra  vol- 
ta un  ftabìle  ,  e  perpetuo  Contrsttoè  affai  mal  Sicura  , 
ed  incerta  • 

Pofto  ciò  perche  non  fi  procura  reftituire  all'  Agro 
Romano,  e  al  Lazio  l'antica  coltivazione  ,  o  almeno 
non  fi  tenta  di  cominciare  queft*  imprefa  tanto  uti- 
Je  ,  e  neceflaria  ?  Perche  non  fi  aumenta  la  fementa  ? 
perche  fi  permette  che  molto  terreno  che  era  a  femen- 
ta fi  riduca  a' prati  ,  e  a  erba,  con  maggior  pregiu- 
dizio deir  aria  ?  perche  nelle  tante  belle  Collinette 
non  fi  tenta  la  piantazione  degl*  Ulivi ,  e  altri  frutti  \ 
perche  ne  i  Terreni  umidi  non  ^\  piantano  de  i  Mori 
Celfi  ,  arborr  così  utile  ,  e  che  ha  bifogno  di  così  pò, 
ca  cuftodia  ?  non  fi  piantano  alle  rive  de*  foffì  ,  e  de 
fiumi  degl'oppi  ,  legname  cosi  neceffario  alle  fab- 
briche? Finalmente  perche  non  fi  aumentano  ,  e  non 
fi  danno  privilegij  ai  Procoij  ,  i  quali  vanno  fenfibil- 
mente  ad  eftinguerfi  ;  eflendo  per  altro  cofa  cosi 
neccffaria  ed   utile  al  commercio,  e  alla  falure  • 

Ad  ognuno  è  noto  il  gran  confumo  ,  che  (\  fa  in«# 
Roma  di  tanti  cacij ,  olij ,  vini ,  e  altre  grafcie  fo- 
raftiere  ,  e  che  niuno  mai  penfa  al  grave  danno  che 
riceve  il  Principato  per  tanto  denaro  ,  che  continua- 
mente  d  lafcia  andar  via  ;  quanto  ne  va  in  Lombardia, 
a  Genova  ,  in  Calabria  ;  quanto  denaro  efce  ogn'an- 
no  di  Roma  per  i  vini  navigati,  e  foraftieri  a  ufo 
non  folo  delia  Città,  ma  della  Campagna  dove  fuo* 
ie  fmaltirfi  vìnoCorfo,  Greco  d'Ifchia,  e  altri  di 
fimile  pcffima  qualità  .  A  quefti  forfè  fi  potrebbe  fup- 
plire  con  i  vini  della  med^nia  Campagna  dove  fono 
Colline,  e  fiti  attiflimi  a  produrne  in  abbondanza, 
e  d'ogni  qualità  ;  introducendo  ancora  le  maniere  del 
manipolarli  all'ufo  forafliere,  che  fé  non  vengono 
della  medema  qualità  di  quelli,  molto,  come  io  me» 
demo  ho  fentico,  vi  fi  accoftano  ,  e  fono  certamente^ 
migliori  degl'ordinari]  . 

Si  è  con  otcima  previdenza  introdotta  la  manifat- 
tura 


tura  delle  fete ,  refa  nel  preferite  Pontificato  per  la 
vigilanza  di  chi  vi  prefiede  a  molta  perfezzione  in__» 
ogni  ordine  di  lavoro  :  Perche  non  fi  ordina  per  eco- 
nomia di  Principato  ,  che  i  pofleiT>ri  delle  Tenute_<> 
devino  piantare  ogn'  anno  nei  luop;hi  opportuni  ran- 
ti  Mori  Celli?  Pofti  quefti,  per  f.ir  \.\{o  dejla fog'ia__,  , 
che  non  potrebbe  trafportarfi  alla  Città,  vi  fono  nei 
Cafali  Granari,  rimefloni  ,  e  nelle  Tenute  altre  abi- 
razioni,  dove  à^  i  coloni  fipcflonofare  j  vermi  da 
feta,  ancora  con  l'afTìRenza  dei  Padroni,  o  dei  lo- 
ro Miniftri,  avendo  la  feta  il  fwo  compimento  p'-ìma 
dell'  aria  cattiva  ,  cioè  avanti  S.  Giovanni.  Che  uri» 
le  non  ne  farebbe  all'introdotte  manifatture!  quan-. 
te  fabbriche  di  più  s' introdurrebbero  ?  quanto  dena- 
ro refterebbe  nello  flato  • 

Chi  può  ridire  la  quantità  del  denaro  ufcito  ne  i 
paffatì  anni  da  Roma  perle  provifte  degl'Oli]  fora- 
fìierì  di  Calabria,  e  altri  luoghi  del  Regno  di  Napo- 
Ji  :  Forfè  il  terreno  della  Campagna  non  alimenta_, 
gl'ulivi?  Vegganfi  Varrone  ,  Columella,  e  altri  an* 
tichi  Autori  ,  i  quali  in  più  luoghi  infegnano  il  modo 
di  fare  il  feminarìo ,  la  coltivazione,  e  la  raccolta 
delle  ulive  ,  e  come  debbano  elTer  coftrutte  le  celle 
olearie,  e  vinarie,  le  quali  avevano  le  fineftre  in  fiti 
oppoftì ,  acciocché  1'  olio  ricevefle  aria  calda  ,  il  vi- 
no fredda  .  Nelle  Donazioni  fatte  da  Gregorio  II. 
per  il  mantenimento  de  i  lumi  della  Bafilica  Vatica- 
na ,  fi  vedono  comprefe  varie  Majfe^  cioè  Tenute, 
comporte  di  poderi ,  fino  al  numero  di  48.  tutte  nel 
circondario  di  Roma  le  quali  erano  obbligate  corri- 
fpondere  quantità  d'olio  ;  onde  ne  viene  chiaramen- 
te dimoftrato  quanto  erano  in  ufo  in  quel  tempo  gì' 
uliveti  nella  noftra  ,  ora  difabitata  Campagna ,  dove 
al  prefente  non  vie  una  pianta  d'ulivo;  Ne  ferve  il 
dire  effervi  ftato  provato  :  poickè  eflendo  l'albero 
gelofo  ,  particolarmente  nel  fuo  principio  ,  e  che_> 
richiede  diligenza,  e  cultura  ,  non  bifogna  ributtarfi 
al  principio,  ma  perfiftere  nella  piancazione  •  Vedia* 
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ino  ilTerritorìo  di  Corneco  con  molti  ulivi,  i  quali 
è  coftance  tradizione,  che  ail*  ufo  del  loro  paefe  vi 
foffero  piantati  da  ì  coloni  Genovcfi,  con  degl'aran^ 
ci  che  pur  oggi  vi  fi  confervano,  e  accrefcono  •  Non 
è  dunque  il  Terreno,  che  non  produce,  e  non  ali- 
menta quelle  piante  ;  ma  fiamo  noi  che  non  provcdia* 
iTìo  di  buoni  Agricoltori. 

Qnanto  denaro  fuoleefcire  ogn'anno  di  Roma  per 
le  cele  dì  canape  ,  e  di  lino,  che  fi  fin  no  venire  di 
fuori  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  non  dico  delle  più  fot^ 
tili  di  Fiandra,  e  Germania,  ma  delle  più  ordinarie 
^ì  S.  Gillo,  Barbantine  ,  Cotonine  ,  di  quelle  di  Fu» 
/lagno, le  fino  delle  più  vili  ,  e  groflolane  d'Interlicci, 
€  di  Carma:^noJa  per  farne  facchi  ;  Forfè  i  noftri  ter, 
treni  non  fono  atti  à  produrre  canapi ,  e  lini  ,  Gli 
producevano  pure  anticamente  :  nel  Calendario  Rufti- 
co  antico  ,  Ci  vede  alfegnato  il  tempo  opportuno  alla 
femenia  delle  canape  ,  e  de'  lini ,  e  per  la  loro  rac- 
colta :  Vairone,  e  Palladio  danno  i  precetti  ,  e  Ìq_^ 
tegole  per  fceglicre  i  terreni  atti  aprodurgii  in  ab- 
bondanza. Il  medemo  fi  deve  dire  dei  lavori  di  la« 
xia  ;  vi  è  forfi  terra ,  o  paefe  nella  nofìra  Italia  ,  o  fuo- 
ri che  pofla  avere  più  copia  di  lana  di  quefto  ?  e  pure 
Je  noftre  lane  G  mandono  quafi  tutte  fuori  di  Roma 
in  Spagna,  in  Inghilterra  ,  e  fino  in  Mofcovja  ,  ac- 
ciocché Con  noftra  vergogna ,  e  danno  ritornino  la^ 
•vorace;  non  accudendo  noi  a  fare  i  lanificij ,  o  tra- 
fandandoJi  in  maniera,  che  diventino  ài  peffima  qua-i 
Jita ,  ò  diprezzo  tal^ ,  che  fiano  a  miglior  mercato  U 
éoTiiiiìtii , 

Tralafcio  di  annoverare  parte  per  parte  altre  cofe  , 
delle  quali  anticamente  era  feconda  ,  e  abbondante 
queita  noftra  Campagna,  come  la  cultura  delle  Api 
per  la  produzione  deiJa  Cera,  obligando  i  padroni 
delie  tenute  a  tenere  i  Joro  alueari,  chiufi,  e  cufto^ 
dici ,  fecondo  1*  ufo  introdotto  in  Tofcana,  con  do-.. 
"^  crnc  dare  le  afiegne  ;  Ognuno  sa  quanto  conto  ne-* 
iaccviiio  i  Romani  5  veggafi  Virgilio  nelle  fue  Geor- 
giche, 
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glche  ,  il  Calendario  ,  e  i  Scrittori  Ac  ^e  Rujlica  ^ 
che  infegnano  le  regole  ,  e  i  modi  di  accrcfcere  ,  e-» 
fare  gì*  Alveari]  ;  ftitnando  che  farla  ottima  cofa  il 
pubblicare  una  traduzione  volgare  di  quefti  Autori,  e 
e  renderla  commune  nel  paefe  per  comodo  univerfale 
d'ognuno,  parlandoiì  di  quefto  terreno,  ediquefto 
Clima  • 

Ma  dirà  forfè  taluno,  che  non  eflendo  più  i  tempi 
de' Romani  non  fi  può  far  quello  che  eflì  facevano  : 
A  cfò  fi  rifponde  efler  vero,  che  non  fono  più  i  tempi 
de'  Romani  ,  ma  peiò  non  C\  può  negare  ,  che  non__» 
fiano  rirtefTì  Elementi  ,  le  ftefle  ftagioni ,  egi'iftefH 
terreni ,  che  erano  ai  loro  tempi  ;  onde  fé  non  pro- 
ducono quelle  cofe  ,  che  producevano  anticamente.-» 
ciò  C\  deve  attribuire  non  già  ai  tempi,  ma  alle  fole 
perfone  tanto  diverfe  da  quelle  de'  tempi  antichi. 
porto  dunque  per  vero  come  è  veriffimo,  che  le  no* 
ftre  Campagne  fiano  anche  oggidì  capaci  di  tutta  l'an- 
tica coltivazione  ,  la  quale  non  confifteva  folamente 
nella  fola  fementa  de'grani,  ma  di  ogni  genere  di 
cofe  neceffarie  all'uman  vivere  ,  bifogna  cercarne  il 
riparo . 

Io  per  tanto  farei  d' opinione  d' invitar  prima  i  Pa- 
droni deìÌQ  Tenute  con  amorofe  infinuazionì,  e  con 
promefTa  di  qualche  premio,  e  franchigia;  e  ciò  rief- 
cendo  inutile  aftrlngerli  con  autorità  publica  ,  prima 
à  fare  fementa  di  grano  ,  e  biade  ,  eflendo  la  qualità 
de'noftri  grani  fuperiorc  a  tutti  gl'altri  ,  onde  per 
quefta  ragione  fé  ne  fpaccia  non  poco  alla  Città  di 
Genova  per  le  loro  palle;  acciò  fi  animino  le  perfone 
ranto  affittuari),  che  Padroni  a  fcttJinare  qualche  mi- 
gliaio di  rubbia  di  grano  di  più  per  ciafchedun'anno, 
onde  in  tal  forma  fi  confeguirebbe  una  maggior  col- 
tivazione de' campi.  Ma  ficcome  qucfti  rimarebberO 
mJferi,  fquallidi,  e  ìnfalubri  ,  quali  appunto  fono 
ftati  da  più  fecoli ,  e  ftanno  tuttavia  a'  noftri  giorni  , 
e  ftaranno  fin  tanto  che  la  cultura  fi  continuerà  nell* 
iftefla  maniera:  cosi  fi  dovrebbero  obligare  a  j>iancà-. 
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re  in  qualche  pa-t^  di  quefte  Tenute  delle  Viti, 
des^l*  Ulivi  ,  de*  Mori  CeJfì  ;  feminare  delle  ca- 
nape 4  de  i  lì  ni  ,  piantare  degl'oppi,  tenere  un_, 
numero  iìlTo  di  Alueari,  come  fi  ufa  in  Tofc^na  ,  e 
nel'O  ftaco  dì  Milano  ;  finalmente  piantarvi  alberi  da 
frutto  in  certa  quantità  proporzionata  alla  qualità  del 
terreno ,  e  alle  forze  de*  pofTeflori  ;  onde  ne  nafce-» 
rebbe  che  ricercando  qucfta  forte  di  coltivazione  Taf- 
fiftenza  de  i  coltivatori  per  tutto  1' anno  ,  neceflaria- 
niente  verrebbero  ,  particolarmente  più  verfoRoma 
ad  incrodurfi  i  contadini ,  ea  fermarvifi  per  ogni  fta. 
gione  t 

Il  Re  di  Sardegna  in  quefti  ultimi  anni  fi  è  fervito 
di  quefto  provido  temperamento:  Ha  importo  prima 
una  gran  gabella  fopra  i  terreni  ;  indi  ha  publicato  \\n 
editto,  che  chiunque  pianterà  Mori  Celfi  ne'  fuoi  be- 
ni, a  proporzione  del  numero  che  ne  pianterà  verrà 
fcemando  la  fomma  delPimpofta  gabella  ,  fino  ancora 
alla  totale  eftinzione  ;  il  che  ha  prodotto  che  in  bre- 
ve tempo  fi  è  ripieno  tutto  il  Piemonte  di  Mori  Celfi 
con  tanto  utile  di  quello  fiato  • 

Con  quefio  metodo  cominciandofi  da  ì  luoghi  vici- 
ni a  Roma,  indi  procedendo  a*  luoghi  più  lontani  tan- 
to dalla  parte  del  Mare  ,  che  de  i  Monti  ne  riporte, 
rebbero  i  padroni  de'  campi  maggior  frutto  ,  di  quel- 
lo che  ne  ritraggono  oggidì  ;  mentre  a  poco  a  poco 
fi  lavorerebbe  ogni  palmo  di  terra  tanto  fertile,  che 
non  fertile  ;  la  dove  al  prefence  è  più  quel  Terreno 
inculto,  di  quello  che  fi  ara  ;  non  eflendonc  tutti  i 
terreni  atti  à  ricevere  la  fementa  del  grano  ,  ne  tutti 
j  Padroni  foUeciti ,  e  abili  a  procurar  la  cultura  in-» 
tutte  le  loro  vafte  Campagne;  anzi  con  la  rottura 
delie  terre  ,  con  lo fcolo  delle  acque,  con  la  pianta^ 
5LÌone  degl'  Alberi  ,  verrebbero  gì'  aerei  corpufcoU 
f  d  eflere  meno  maligni  ,  onde  migliorata  l'aria  facile 
^ofa  fi  è  trovare  gi' abitatori  continui  ,  che  tirati  dai 
privilcgii ,  dal  guadagno,  e  dalla  ficurezza  della  fa- 
tute  verrebbero  fpontaneamente  ad  abitarla  ;  il  eh? 
-.  fc 
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ie  fuccedeffe  fi  renderebbe  allora  ancora  migliore^ 
dagl'alici  delle  perfone ,  e  delle  Beftie  multiplicati  , 
e  da  i  continui  fuochi  ;  ed  allora  potrebbond  ripartire 
i  terreni  in  parti  minori  per  maggior  comodo  dei  con- 
tadini; con  i  quali  facendo  all'  ufo  di  cjuafi  tutto  il 
refto  d'Icalia  mezzeria,  f^pendo  effi  di  lavorare  il 
loro  proprio  campo,  fi  applicherebbero  alla  cultura 
di  quello  con  maggior  animo,  e  con  più  induftria-_, 
jnfieme  con  tutta  la  loro  famiglia,  all'ufo  degl'anti- 
chi  Romani. 

Potrebbe  alcuno  forfi  credere,  che  la  coltivazione 
da  me  propofta  poffa  togliere  i  Bofchl  ,  e  i  Prati  ,  U 
di  cui  erba  oggi  giorno  e  tanto  crefciuta  di  prezzo  , 
che  molti  per^ni^ore  fpefa  ,  ed  incomedo,  ncn^ 
riguardando  al  grave  pregiudizio  che  li  apporta 
alla  Campagna,  tralafciata  ancora  lafementa  hanno 
pofto  tutto  a'prati,  e  ciò  per  1' aumento  del  prezzo 
de'  fieni,  nato  per  la  multlplicazione  degl'  an!ma]i, 
particolarmente  de  i  Cavalli  .  Pretendano  coltoro 
che  il  tenere  a  erba  più  terreno  che  fi  puole  fia  utile 
agi'  armenti  groflì .  e  pìccoli  ,  e  di  maggiore  aumen- 
to ;  poiché  neir  a'vvicinarfi  delP  inverno  fogiiono 
querti  beftiami  calare  dalle  vicine  montagne  ,  e  veni- 
re ancora  dall'  Abruzzo  per  efiere  a  godere  de  1  no- 
flri  pafcoli  ,  d'  onde  poi  fi  hanno  le  carni  per  ioiten- 
tamento  di  Roma  .  Ma  a  chi  non  è  noto  che  le  Citta, 
le  quali  hanno  i  Territori]  ben  coltivati ,  e  pieni  Ui 
contadini,  avendo  necefTicà  di  maggior  numero  di 
beftiami,  per  mantenere  la  cultura ,  abbondano  per 
confeguenza  più  che  ie  altre  Città  di  carni  necelia- 
rie  nonfoio  per  foftentamento  de  lloro  Cittadini, 
maperprovedimento  ancora  delle  Provincie  vicine  . 
Ma  io  fono  di  parere  che  accrefcendofi  la  colcivazio- 
ne  deli' Agro  Romano  più  torto  che  abbino  a  dimi- 
nuiifi  i  pafcoli  ,  debbanno  maggiormente  aumenurli, 
non  folamente  perchè  i  terreni  arati;  e  co«tiyati  o- 
gliono  produrre  maggior  quantità  di  erbe  utili ,  eie 
non  fanno  i  terreni  focli ,  e  inculti;  ma  perche  nella 

Z  z  Cam- 
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Campagna  vi  refta  copia  grande  di  terreno  per  altro 
ocrìmo  ,  il  quale  oggidì  è  refo  turco  infruttiiofo  an- 
che ali*  ufo  de'  pafccli  per  eiTere  occupato  da  i  panta-» 
ni  ,  da  roveti ,  da  Felce  ,  da  Macchie  ,  e  ài*  Bofchi 
fokifTìmi,  ficcome  è  noto  a  ciafcuno  ,  che  abbia  ve- 
duto l'AgroRomano.Vi  fono  parimente  nella  più  parte 
delle  Tenute  de  i  piccoli  colli ,  o  ciglioni  ,  detti  vol- 
garmente//7^//(f^/(?;^/ ,  dove  per  non  elTere  mai  à  ri- 
cordanza d'uomini  paflaco  l'aratro  ,  ne  (ìcgue  ,  che 
51  terreno  oppreffo  dagli  fierpi,  e  dalle  macchie  ,  non 
può  produrre  Terbe  ,  e  molto  meno  il  beftiame  può 
entrarvi  a  pafcerle  ;  onde  coltivandofi  in  miglior  for- 
ma i  noftri  campi  ,  non  folo  fi  renderebbe  l'aria  de' 
medemi  più  falubre;  ma  fi  accrefcerebbero  i  pafcoli 
per  gì' armenti  ,  e  farebbero  più  proficui  ;  conciofia 
cofa  che  l'erbe  de*  terreni  moffi  ,  ed  arati  fono  dell' 
alcrc  più  a  propofito  per  nutrire  gl'armenti  ,  confor- 
me ci  attefta  Columella  •  Ed  in  fatti  al  tempo  de  1 
Romani  era  la  Campagna  tutta  quanta  coltivata  ,  e_^ 
abitata,  e  pure  ciò  non  oftante  non  mancavano  i  pa- 
fcoli agl'armenti  che  allora  parimente  calavano  giù 
dalle  montagne  per  pafcolare  nell'inverno  nell'Agro 
Romano. 

Due  difficoltà  a  quefio  mio  difcorfo  fi  poflbno  fare. 
La  prima  fi  è  del  non  trovarfi  contadini  ,  che  venga- 
no ad  abitare  quefte  noflre  Campagne  ,  e  ciò  per  ti- 
more dell'aria,  nociva  non  tanto  a  i  corpi  che  ai 
frutti  della  terra  •  Ma  perche  con  l'andarfi  popolan- 
do ,  e  coltivando  il  Territorio  l'aria  anderà  fempre 
migliorando  ,  io  fon  di  parere  che  per  quella  cagio- 
ne non  faià  più  abborrita  da  i  contadini;ma  che  tacen- 
dcfi  ioroonelte  condizioni  da  vivere,  fabbricandofegli 
cafe  ne  i  migliori  fici ,  con  finelke  voltate  a  i  miglio*" 
ti  venti,  alberi  che  intorno  alla  caia  ne  riparino  i  catti»., 
vi,  vi  concorreranno  in  gran  copia  ,  ficcome  faceva- 
no anticamente,  e  come  ancora  oggidì  fanno  in  quel» 
le  poche  vigne,  che  ftanno  nei  cafali  della  Campa- 
gna 9  e  in  tutte  le  altre  che  in  tanto  numero  fi  veg- 
gono 
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gono  fuori  delle  Porte  di  Roma,   benché  {ìcu.ite   ia 
luojjhi   umidi,  e  gravi ,   onde  li  terra  manda  fuori  le 
medeme   efalazìoni    delia  Campac-na  ,   e   forfì   peg* 
giori,  come  a  S.  Lazzero  ,  e  alla  Valle  deli*  Inferno 
fuori  di  Porta  Angelica  ;    vicino  alla  Porta  di  San 
Giovanni   per  dove  pafTa   la  Marrana,    alla  Caffarel- 
\à  ^   end  Acquataccio   fuori   di  Porta  Latina,   e  Saa 
Baftiano  ;    in   tutta  la   riviera    di  Acquacetofa   fuori 
della  Porta  de!  Popolo  ,  e  a  Grotta  Perfetta,   all^^ 
Tre  Fontane  fuori  diporta  S.  Paoio  ,  e  altrove  ;  non 
iàctnào    menzione  delle   Vigne    polle  fuori   deJle_»» 
Porte  Pinciana  ,  e  Pia  ,  le  quali  fono  non  folo  in 
oggi  ripiene  di  abitatori   continui;   ma  vi  fi  vedo- 
no due  volte  i*  anno  dimorarvi  continuamente  an- 
cora  i   padroni  ;  elfendo  molto  diminuito   il  timore 
in  Roma   dell*  aria  cattiva  ;  Chi    non  sa   eflerfì  po- 
polato Cartel  Romano  ?  benché  non   cuftodito  ,  ne 
fatto  fecondo  le   regole   da  me   propofte  ,    il  che  il 
dovrebbe  ancora  dire  degl' altri  luoghi  abitaci.   Po^ 
trebbe  S.  Spirico,   che  ha  tante  Tenute,  mandare.^ 
ogn'anno  delle  colonie    de'  fuoi  ragazzi  tanto  ma- 
fchj  ,    che  femine  di  tenera  età  accio  più  faciimen- 
ce  lì  afluefacefiero  a  quelle  arie  ,   e  focto  la   dircz-* 
2Ìone  di  qualche  loro  miniftro  s'impratichifTcro  dei 
Juoghl,  e  lì   a  {fu  efa  celie  ro  alla  cultura  dei  Terreni; 
in    pochi  anni  farebbero  le  loro   Tenute   ripiene  di 
gente  fi  può  dire  quali   nata  nel  luogo,  e  ivi  affé  e- 
lionata.  Io  non  pretendo  peraltro,  che  C\  riempia 
la  Campagna  tutta  ad  un  tratto;  ne  approvò»  che 
fi   vada  popolando  qua,  e  là  ;    ma  di  cominciare.^ 
a  provedere  in  poco  numero  per  alcune  poche  Te- 
nute fempre  le    più  vicine   a  Roma  ,  e  all'  abitato, 
e  così  avanzare  a  poco  ,   a  poco  vcrfo  il  mare,  ed  i 
monti  • 

La  feconda  difficoltà  può  nafcere  dalla  grave  fpe- 
ià  ,  che  fi  richiederebbe  per  provedere  i  novi  Co* 
Ioni  di  Cafe,  di  ftalle  ,  di  recinti,  e  di  tutti  gì' at- 
trezzi  neceflarij  ad  una  general  cultura  •  Ma   quc- 
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fta  farebbe  in  realtà  aflai  legjjiera  ,  per  efTere  !«_> 
CSiit  fecondo  1*  ufo  rufticale  di  poca  fpcfa  ;  tanto 
più  che  la  Campagna  è  ripiena  di  materia  ,  e  dì 
tavolozza  atta  a  ciò  ;  e  per  quafì  tutti  quefti  luo- 
ghi vi  fono  torri ,  rovine  di  antiche  fabbriche  ,  e 
qnalche  forte  di  tugurio  per  ricoverarli,  onde  con 
pochlflìma  fpefa  fi  può  per  tutta  la  Campagna  fare 
{"ufficienti  abitazioni  .  Che  fé  quefto  potefle  avere 
jl  fuo  intero  effetto  (ì  renderebbe  un  notabiliffimo 
ajUto  a  i  campi  feminatorij  ,  fi  riveftirebbe  tutta__» 
la  Campagna  ,  e  cosi  J*  opera  de  i  contadini  erigi» 
narij  fi  farebbe  con  fpefa  di  gran  lunga  minore  di 
i^uella  ,  che  fi  fa  oggidì  col  mezzo  de'  Foraftieri^ 
i  quali  Concorrono  dalle  vicine  ,  e  lontane  Provin-» 
eie,  e  ancora  trafportano  il  danaro  fuori  di  flato; 
ed  allora  C\  potrebbe  ancora  più  facilmente  penfa- 
re  a  rendere  più  facili  i  lavori  della  Campagna_j^ 
come  della  tritura  de  i  grani  ,  fecondo  le  nuove 
machine  facili  ,  e  fcmplici  introdotte  recentemente 
nel  Regno  di  Napoli;  fi  potrebbero  fare  i  granari 
alla  Campagna  per  effere  comodo  il  trafporto  ad 
ogni  luogo  ;  potrebbero  i  particolari ,  mettere  \Xi.^ 
ufo  II  forno  da  difeccare  i  grani  per  la  perpetua 
ConfervaJtione  de  i  mèdemi  ;  ambedue  invenzioni 
del  celebre  D.Bartolomeo  Intieri,  mirabile  per  il 
fuo  fpirito  mecchanico,  e  che  continuamente  ci  da 
produzioni  flupende  per  comodo  della  vita  ,  cesi 
bene  Introdotte  nel  Regno  di  Napoli,  e  che  fono 
di  tanta  economia^  e  utilità  ,  che  deverebbe  farne  ufo 
ancora  il  Prencipe  per  confervare  il  grano  partico* 
larmente  ne*fuoi  granari  lungo  tempo  a  comodità  del 
publico  ,  e  per  i  bifogni  dello  Stato  • 

Potrei  qui  aggiungere  Tajuto  che  fi  potrebbe  da- 
re dal  Principe  per  incitare  i  Padroni  ^  e  i  Coloni 
"ali*  effettuazione  di  quefta  grande  ^  ed  utile  imprefa; 
come  efentare  gì' Agricoltori  dalle  gravezze  liraor* 
dinarje  ;  proibire  a*  creditori  di  carcerari!  nel  tempo 
àoWii  culcurd  )  e  delia  meiie  ^  di  potere  acquiflarc^ 

in 
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in  proprio  i  terreni  incoici,  e  derelitti,  ò  almeno 
con  tenuiflìma  rifpofta  ;  e  che  tali  Agricoltori  non 
^otefTero  eflere  moleftati  per  rapprefaglie  camerali,  ne 
chiamati  in  giudizio  ;  non  folo  concedergli  il  privi- 
egio  che  dalle  leggi  civili  vien  conceduto  alle  doti; 
ina  di  pjù  che  fi  permetteffe  a  quefti  novi  Coloni  di 
rinveftire  in  quefte  cafe  ,  e  terreni  Je  doti  di  5.  Spi« 
lito,  e  altri  fuffidij  dotali  da  deftinarfi  per  le  loro 
mogli  :  ma  ficcome  fopra  di  ciò  vi  fono  tante  Bolle 
di  Papi;  il  farfolamente  efegaire  le  medemefarebi 
be  fufìficiente  per  aumentare  la  coltivazione  ,  e  ac» 
crefcere  il  numero  delle  Tenute,  maggiori  del  pre** 
fente  usuo  ,  che  qui  focto  numererò» 
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e  Latina  •  r.i8g.  i« 

Caf?    nuova    in  Pia  ^    per 

J^ieti"  r.130.  !• 


i' 


Cataldo 

Capìtolo  di  S.  Macia 
in  VJalata  . 

Vincen^o  Prelic.  Giu- 
ftinianl  . 

Canonici  Rejrolarì  in 
S.Pietro  in  Vincoli. 

■  Monaci  Cafìnenfi  di 
S.  Paolo  . 

Capitolo  di  San  Gio- 
vanni Lacerano  • 

Greg-.,  e  Sifto  Greejni, 
e  Francefco,  e  Gio: 
Battifta  SurreflTi  . 

Giufeppe  Mattei  Orfì- 
ni  D.  di  Paganica. 

Scipione  Prenc.  Sanca 
Croce.  r.i^.i» 

Dogana  di  Rom.  r.f-i. 

Benigno  Giorgi.  r.3o» 

Agata  Landi  Luca- 
relli •  r«i2» 

Vittorio  Lucido  Fi*. 
lippi ,  r.io. 

Sforza  Duca  Cefarini. 


RoIandinoConte  Maf- 

fei  •  ?-.i2o.  !• 

Padri    de*   Bonfracel- 

li.  r.28.2. 

CamilloPrencipe  Ber- 

ghefe .  r.272. 

P.della  Minerv:.r^.2. 
Camillo  Prencipe  Bor. 

ghefe  • 
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Cafstte ,  Tfedì  ^oflìccioìa  . 
Cafarojfaìn  S,  Loi\     r.np» 

Cafal  rotondo  in  S.^ehajìirro^ 
e  Teatina ,  r.  ng.i, 

Caja  'vecchia  in  '^Fìa  ,•  per 
Rieti  •  r. r/j.i» 

Cafctto»  e  T^ragoncella  ììL^ 
S»^Golo .  r.5<jp.2. 

Cadette  ,  0  Co  fa  calda  ìtl^ 
Maggiore  per  Torre  Nuo- 
'va*  r,ii7. 

Cajette  in  S»  Gioi/aìinì ,  per 
Marinone  Velletrt  »  r.35.1, 

Ca fette  in  ^ortefe»    v*6^^»i» 

Qafette^  in  5.  Sebafliano ,  e 
Latifja  •  r.73.  2# 


Capangfjola  in  S» 'Paolo* 

La  Fcjfa  in  detto  • 

Tiancìviìno  in  detto . 

V.iotorto  in  detto*  r.Sij.j. 
Co  fieli'  y^ràone  in  5.  Loren-» 

zo  •  r*i4S.^» 


CaftelV  Anione  in  d*  r.278.z» 


Cff/ìel  Campania  in  Angelica 

per  Mt  Mario  *    r.j'7d^,  2. 

Ca 
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Ofpe^Ale  di  S.Spirico» 


Capitolo  di  S.Pietro. 

Mcnaftero  di  S.  Cata- 
rina della  Rofa  • 

Capitolo  di  ScuoIslj 
Greca  • 

Declo  Marchefe  At* 
2oIin} . 

Vincenzo  Prenc.  Giu- 
ftiniani  , 

Camera  Apoftolica  , 
oggi  Prencipe  Sci- 
pione Santa  Croce. 

Eredità  Ruftica  Ca- 
pellania  •     r,6o»  i. 

PrencS.  Croce.r.jo.i. 

Scipione  Prencipe  S. 
Croce  f 

Canonico  del  Bufalo 
della  Valle  . 

Capitolo  di  S.  Pietro. 

GiulioCard.Alberoni. 
Sudetto. 

Decio  Marchefe  Az- 
iolini. 

Giulio,  e  Fratelli  Ric- 
ci. 

Padri  de  Benfratelli . 

Ofpedale  ,  e  Chiefa_^ 
di  S,  Giovanni  de 
Fiorentini,  r.iif.i. 

Bern.  Cambj,  ì;ii^*z, 

Antonio  Maria  Duca 
•^*Jviati  • 


<sRO    Roman  o* 

Caflel  dì  Guido ,  Muratela , 

Malagrotta^c^ian  d*  ^ro^ 

ne*  r.2888.  I. 

Caftel  Giubileo  in  ^  in  ciana , 

e  tatara,  f*M7. 

Caftel  di  Lei/ a  in  S*  Sebajtia^ 

no  ,  e  Latina  .  r. ifi.  i, 
Caflellucciain  S.Sebafliano^ 

e  Latina  .  r.i^j*.  i. 

Caflelluccia  in  /angelica  per 

M»  Mario  ^  r.i5g. 

Caflelluccia  in  Viterbo  ,  ed 

Ah  gel'  per  M»Martc,  r.74. 
Cajlel  mal  nome  in  San  If^av-^ 

crazie*  r.no# 

Caflel m al ^ns me  in  rf^^.r'po.^. 


Caflel  mal  nome  in  d.  r,  140.5  • 
Caflel  mal  nome  in  det*  r.ifc. 

Caflel  perfetto  ,  vedi  Cafale 

perfetto  • 
Caflel  Kom,in  S>Taolo*r*ioi» 

Santola  in  detto  «      r.fog. 
Cafliglìone  in  Maggiote  per 

yicqua  bollicante  •     r.270. 
Cafliglìone  in  Cai/ali»  r.  1^8 .  i. 

Cavalieri  in  S,LorenzO'V*iif* 

Cento   Cor^i   in  Caz^alligge^ 

ri»  r*43o*  I* 

Cento  Corvi  in  detta»  r.478.i-        ^ 
Cen» 
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Ofpedale  di  S.Spirito.     Centro?ie  in  detta  .        r,ig8# 

Cerquetelh  ìji  S-  Schajltano  , 

e  Iantina  .  r.7^,  5, 

Camera  Apofìolica  .  Grotta  Scrofana  .    r»96»i^ 

La  Magiare»  r. iii# 

S.  ^aìoviha-  r«97» 

Mon attero  de  Ss.  Do-     Cerqueto  in  5.  Schapiano  ,  e 

menico ,  eSifto.  Latina,  r.27i«  i* 

Anconio,e  DicgoMar-     Cerronc  in  Maggiore  per  y4c^ 

chefì  Audrofilla  .  qua  hollicante  •       r.92.  5. 

Camillo  Prenc.   Bor-     Cer-vareto  in  detta  *     r.no.i. 

ghefe  • 
Benefiziati  di  S.  Maria     Cervaro  in  detta*  r.r47^ 

Maggiore  • 
Sforza  Duca  Cefarini.     Ce  farina   in   '^Fia  ^  per  Rie^ 

ti  •  r.429.2» 

Niccolò  Conte  Sode-     Shizzanelh  in  S.PaoIo*  r.ijj. 

rini  • 
Archiconf.  della  Ssma 
Annunziata,  e  Mo-    Ci  ampi  gli  a  in  "Fin  ciana  ^  o 
naliero  della  Purifi-         Salara*  r.i22«i* 

cazione  • 
Virgilio  Cenci.  Cicchignoìa  in  S.  Sehofl*  ^  e 

Latina»  r.ipp* 

Bartolomeo  Cardinal     Cicchignoìa  in  detta  *  v,6f.u 
Riifpoli  • 

Ci^fitella  ,  e  Fragliatella  /;? 
Capitolo  di  S»  Pietro  •         Viterbo  ,  ed  /angelica  per 

Monte  Mario  ,        r^^jó  2, 

Ofpedale  del  SmoSaN     Cleria  "dedica  in  $•  Giot^an< 

vatore  ad  Sanda.^         ni  ,  per  Mari?w ,   e  VeU 

Sanaorum  .  letri  ,  r.iu 

Olimpip  Ricci .  Detta  in  S^Sebafliano ,  e^ 

Velletri  .  r.  ii# 

Detta  per  porzione  già, 

goduta    dal    Capitolo    di 

S. 'dietro.  r.jjt 
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P.Cornelia  Bi' beri  ni,     Cor  collo  in  Maggiore  per  y/r* 

e  D.  Giulio  Cefarc         quo  bollicante  •     r.fff.  2, 

Barberini , 
Angelo  ,  ed  Ottavio 

Figli ,  ed  Eredi  del 

c].Ì?iecro  Gabiieili  • 
Monaftero  dì  S,  Silve- 

ftro  in  Capite . 
Antonio  Conce  Car- 

pegnaGib.     r*io4« 
Economia    di    Giulio 

Gabrielli  •       r.iC4, 
Clemente    Duca  Ro- 

fpicliofì. 
Virgiio  March.  Cre- 
'   fcenzj. 


Cornaccbìola  in  S*Sehaftìano^ 
e  Latina  •  r.49. 

Cornazzanello  in  Viterbo^  ed 
Ang*  per  M.  Mar.  r-i  i  f.i, 

CornazzanoinVit.       t»io9. 


Corte  echi  a  in  S^Tanc»r,^6h-^. 

Crefcenza  in  Tonte  Molle  per 

prima  Torta  .        r.iio.j» 
Cafa  calda  ,  vedi  Cafette  . 
Cornacchìola  ^  'vedi  fiorano^ 
Cafal  hrugìato  ^  tedi  Grotta 

di  Grecia  . 
Cam  pigli  a  ,   'vedi    Tor  Ma» 

donna  • 
Cafa  calda  vedi  Torre  nuom 

va. 

D 


Gioj  Vincen5!:o,e  Mar- 
ch. R-ìffuelie  Tor. 
tii^iani  • 

Giacinto  Marchefe  del 
Bufalo  . 

Clemente  March.  Spa* 
da, 

Girol.  Prenc.  Altieri  • 

Guglie!;  Gaetan.  Don» 
dinl  .  r.ij.i» 

Eredità  RufticaCapel- 
Jania*  ;>Z2*2« 


D 


'Ecimo   in     San  Tao-* 
lo  •  r.404« 


Donna  in  Tinciona  9  e  Sala^ 
ra  •  r.i74.z» 

Dragoncello  in  San  Tao^ 
lo  •  r.2o8.g. 

Dragone  in  detto  •     r.i  i  j.i. 

Due  Torri  in  Tor  te  fé  .   r.  5  ^. 

Dragontella^  vedi  Cafetta. 
ialm 
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CcfìmoMarchefe  Rie* 
cardi  • 
Sudetco  • 
Sudetco  • 

Vergilio  Cenci  • 
G  ef^orio  Benigni  • 
Girolamo  Marchefe,-» 

Muci  • 
Archlconf.  della  Ssma 

Annunz. ,  e  Monalh 

della  Purificazione  , 
Benefiziati  dì  S»  Maria 

Maggiore  . 
Girci.  March,  Muti  • 
Lorenzo  Moiara* 

Scipione  Prenc.  San- 
ta Croce  • 

Giovanni  Felice  ,  e 
Carlo  Abbati  • 

Capir.,  e  Canonici  di 
S«  Maria  in  Traft. 

Capit.  ,  e  Canonici  di 
S«  Maria  Maggiore. 

Sforza  Duca  Cefarini. 


Giovanni  Vincenzo, e 
R.ffielle  Marchefe 
Torreggiani  , 

Capicelo  di  S.  Maria 
iaViaUca* 


FAtco^naJio  in  5.  Sehaff» 
e  Lati?ia  •  '"•4^^« 

t  ilcG^--  a^'O  nuovo  in  (Ì»i,k64, 
Valagnano  i??  detto ^  già  rf.e' 

Ss»  ^ergio^  e  Bacco .  r,74.i. 
FalcogJianoi'^  detto  •  r-^48.^, 
Feronìa  tv  Fin  ,  i.^tf. 

Fior  anello  in  SnSehaflìano  ,  e 

Teatina  •  '*66^ 

Fior  ano  in  detto  •       r.fig.a» 
Fioranelloiv  detto, 

Corfìacchicla  in  detto  • 
Fifcale*  in  pia  per  Rie»i»i^»u 

Fìfcale  in  detta  •  f'fj» 

Fi f cale  in  T in  ciana  ,  e  Sa* 

laro»  r'i>3^ 

Fijcale  in  detta*         r.j;.  u 

Fonte  di  Papa  ,  'vedt  Mcjfa  • 

Fonte  di  'Fapa  in  Pia ,  per 

Ritti*  r.j'o. 

Fontignanoin  S»Fao*r*4^s,^m 

Forno  in  S,  Lorenzo  •  r.if  0. 

Folf^ ,  'i'edi  Coffagnola . 
Fojjìgnano  in  S»'PaoL  r.^iui. 

Buon  ripojo  in  det»v*/\.^7. 5. 

pian  del  Frafjino,   t.5'4i,^. 
Fojfola  tn  detto»  r.Siei. 

Frafjtneto  ,  e  prima  Valle  per 

Fìano  ^  cpr^ìPorta^  r.^x^? 

A  a  tu» 


%T. 


DEiL*  Agro  Romano 


Glambattifta  Marche- 
se Saccheui  • 


Fujano  in  S.  ''Paolo  •  !',i84,i, 
Guerch/o  in  detto*  r,ziy,x, 
Spinerha  in  detto*  r.ifi.  r, 
tuV'uUto  in  detto  *  roSz» 
Quarto  di  tuviuìeto  in^ 
detto*  r*i8p.2« 


OfpeJ.di  S.  Giacomo 
deli'Iicur.  r.187.2. 

Of.  diS.Roc,  r.i87.a. 

Ofpedale  di  S#  Rocco 
per  metà. 

primogenitura  Vival- 
di per  metà  # 

Duca  CafFareili. 

Abbazia  di  Grotta-^ 
Ferrata. 

Monaci  Cafinenfi  di 
S.  Paolo . 


i^rancefco  Colligolà-i 
Monthioni. 

GiroJamo  Prenc,  Al- 
tieri • 

Cappellani  Innoceni. 
in  S.Pietro  •  r.^4.5. 

Cappellano  fnnocen- 
ziano  della  medema 
di  S.  Marco,  r.zi.g. 


Collegio  Germanico© 


G    Alerà  in  VHerlo  ,  cS> 
/angelica  per  Monte^ 
Mario*  ^•375'» 

GoUejìa  ,   e  Mafa  in  Ca^a!^ 
hgierf  •  r.io7» 


Gogva  in  $•  ^aolo .      r. ; ^t?. 
Grotta  ferrato  in  S*  Gioì  per 

Frafcati^  e  Molar  a  •  r.iSz. 
Grotta  di  Gregia  ,  0  Cafal 

hrugiato  In  S»Lcrm  r. 157.1. 
Grotta  Scrcfana  9  'vedi  Cer* 

quatella  • 
Grotta  "Perfetta  in  %an  'Tao* 

lo%  r.ii6.z. 

Grotte  in  Topolo  per  Viano  , 

e  per  metà  in  prima  "Por-* 

ta*  r.iji.2» 


Grottoni  in  S.  ^aolo  •  r.S^,2« 


Guercino  ,   i>eàt  bufano  • 
Grottoni  in  detto  •         r.45« 
Tor  dì  Volle  in  det*x*\  i  i.g< 
7ordc  Cenci  in  det*  i*6i,i^ 

hi' 
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Carlo  Baron  Scarlatti. 

Giulio  Mandofì  • 

Monaftem  ,  e  Mona- 
che de  Ss.  Domeni- 
co ,  e  Sirto, 

Camillo  Prenc,  Bor- 
ghefe  • 

Capitolo  di  S.  Maria 
Invialaca  • 

Ofpcdale  di  S.  Spirito 
in  Sàflìa  • 

Camera  Apoflolica. 


INcorovafa  tn  ^Popolo  ,  r^- 
di  /'equa  tr  aver  fa» 
l72[€rviar2a ,  0  Spagnoletta^ 

Detta  cof/te  fopra»  r.ii.i,^. 
Infennariaìn  detto  ,  r.Sg.j. 


Inz/iclata  ^  fritioìateìla  ìn^» 
f  op^  per  Viterbo  n  r.izf.j. 

Infììclatella  in  "P inciana  ,  e 
Salerà*  r.82.1. 

Inzuccherata  in  Viterbo  ,  ed 
y^ngelica  per  Monte  Ma^ 
rio  '  r.X74.  2. 

Ijola  in  Angelica  per  Monte 
Mario,  r»445» 


Capitolo  ,  e  Canoni- 
ci di  S.  Giovanni 
Laterano  • 

I^iiippo  Duca  Strozzi . 


Scipione  PrencipeSan- 

ta  Croce  • 
l^i<  colò  Maria  Prenc» 

Pallavicino  • 


LA  Cafìellc  in  S.  Sebaflìa-^ 
no ^e  Latina •   r.p5'^.2. 

Lon^hezza  in  Maggiore  per 

Acqua  bollicante  .  r.8  59. 
"Longhezza  in  detto .  r^\^\,^. 
LaP^jana  in  Sah^^ancra- 

zio  •  r.17.1. 

Luccli-^a  in  Angel.ca  ^  per 

Mente  Mpri0  .  r.igi-i. 
La  ^ìrggìore  ^  'VCùì  Cerqua^^ 

teli  a  . 


A  a  X 


lAaC' 
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M 


M 


4ccarefe  ,    'vtàì  Cor* 
tccchìa  • 
Molo  Grotta^  veàì  Coflel dì 
Guìi'o . 
Rorjlia   ,    e   Fratelli     lAadaknaTfdica  in  ^^Seha^ 

Conci  Vidafchi,  fììono  ^  chatìfia*     r.ii.i» 

Cofìmo    March.  Rie-     ÌAoggiore  ,  e  Haggianctta^ 

Cardi.  in  '^»  Fooh  *  r.if4. 

Monaft.  ,  e  Monache     ìAagliana  ìnTortef.  xA%^*i» 

à\  S. Cecilia  • 
Ofpedaie  d:  S.  Rocco 

per  metà,e  pf  r  l'al-    MagUancUain  San  Pancrù' 

tr.-!    P.imogenirura         zìo  %  r.40.2» 

Vivaldi . 
Carirojo  ,  e  Canoni-    ViQglìantUaìn^*^Pancra%Ì0y 

ci  tì!   S.  Angelo  rn        €  Ca'vaìUghrt  »      1.208.2» 

Pefcaria . 

ViQgVtaneìta ,  'veàì  torretta • 
Gì  olamc  Verofpi  Vi-     Magri  in  S,SehalìÌ3no  ^  e-> 

:cileft;hi.  Latina»  ^-iff»?» 

Filippo  Duca  Lanci  ,       Malafede  in  S,  '^aoìo  •  r.^po. 
Opit.  e  Canonici  di     Malhorgbctto  in  F^a*  t^S^^l* 

S.  Pietro   in   Vatit. 
Monafi.  e  Monache-*    Malpafo  in 'Pindana  ^  eSa-^ 

di  b.  Siivelho.  tara*  r.^4,2. 

Gafpero   March,  Ca-     Malvictfio  in  Cavalkg*  ^•ii<)* 

vaiieri . 
M- / /ci  Cafìnenfi  in_j     Mandria^  e  Mandriola  in^ 

S.  Paolo.  S»  Paolo*  r.gpo. 

5l:o'Z^  Duca  Cefarini.     Mandria  in  detto  •     r,/^S<^'^9 
Antonio  Conce   Car-     Marctgljana  in  Tiniiana  ^  e 

pedina.  Scilara*  ^*^^* 

Camiffo    Prenc,  Bor-    Marco  limone  in  ^ia.  per 

gh.fe.  Rieti»  r.^jfJ» 

ì»  li  detto.  Marco  Simone  in  detto  » 

Mar* 
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^apir.  t  Ganoniti  di 
S.  Pkcro   in  VatiCi, 

ì*5iccolò  Maria  Prenc. 
Pallavicino  • 

Mònaci  Olivetani  di 
S»  Maria  Nuova  • 

Collegio  Crivelli  » 

5tipìo"^  Prenc»  San- 
ta Croce  '. 

Aleffandro  PrencRu* 
fpoli  * 

ttlofiaft.  e  Monache  Ai 

■  S.  Ambrogio  della 
Mafllma  . 

Camillo  March.  Zaf- 
fimi . 

Niccolò  Maria  Prenc» 
Pallavicino  • 

Capir. ,  e  Canonici  di 

■  S.  Pietro  in  Vatic* 
Sudetto . 

Camillo    Prenc.  Ber- 

ghefe  • 
'  Capir-  ,  e  Canonici  dì 
•    S.  Pietro  in  Varie 
Girolamo  Marchefe_-» 

Teodoll  . 
Kìccolò  Miria  Prenc. 

Pali  vicini. 
Gregorio,  e  Sifto  Gre* 

gni  ,  e  Frantcfco  , 

e  Giovan  Battifia^j 
'   SurreTì  » 
Cannilo   Prenc,  Bòr« 
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Marmo    in    Av  geli  tu  ^   fcr 

Viontc  ^\arh*         r.221,4. 
MarvioreUe  in    S.  G'ci  per 

Marif^o.e  Velie!'/. v^ioy,!, 
Maì'Yanella  in  S.  Sehajì»  <*_» 

Latina»  r.j-^.i, 

Martìgr.ano  in'VJterbv^  ed 

Af^gel.  per  M.  Mv??-.r,io7,^, 
'Mafchìetto  in  San  ''l'ancia^ 

zio*  r,5'5,2. 

Mofchìetto^  'veàì  BroT;}  » 
Ma  fa  in  T  in  ciana ,  f  Sda* 

ra*  r.ìy-.i, 

Vovte  di  Tapa  in  r/.  r.274.  j. 

Majfima  in  S.  Tach%  r. 5-4.1. 


Malvalla  in  San  'Gémerà»» 

zie,  u%6,z% 

Ma  zzalùpo  in  Ang,     r.  i  o.  i» 

Mazza! upo  in  detta  per  M; 

Ilario,  r»':^4* 

MimviOÌì  in  Ca'valleg,  r.iif?4. 
Molar  a  iv  S.  Qm  per  F>  afca^ 

ti  f  e  Mol,  r.i  44.  2, 

Mo?ia[ìero  in  ^ia  per    Kìe^ 

ti  •  r,i44,2. 

Montagv.an 0  hi  S.  te haj.*  e^ 

Latito -m  r.2^7. 

Monte  Arjìcitlfi  Angy^^^z^i^ 

Monte  telln  Cricca  in  S.G  *(3- 

z<anni  ^  per  Marino  ,  e^ 
V'elletri\  j.jo,  I. 

Sudett'  0ic9anrJ  per 

Frck 


37<^  DELL*    A 

Sudetto* 


Terefa  Cataloni. 

Capiu,c  Canonici  di 
S«  Gio:  Lacerano* 


Capir.  ,  e  Canonici  dì 
S.  Maria  Inviolata  , 

Angelo,  ed  Ottavio 
Figli,  ed  Eredi  del 
q,  Pietro  Gabdelii. 

Co.legio  Germanico 
Ungarico . 

Conte  Alefljo,  e  F ra- 
tei.i  Ghaud»7^.éj^»u 

Emo  Giulio  Albero- 
ni .  r.f.i» 

Capitolo  diS.  Loren- 
zo ,  e  Damafo. 

Livio  D.  Odefcakhi . 

Verginio  Cenci  ,  ma 
oggi  il  Conce  Pie- 
tro Giraiid  • 

Camillo  Prenc,  Bor- 
ghefe . 

Capir. ,  e  Canonici  di 
San  Nicola  in  Car- 
cere, 

Confervatorio  di-«f  n- 
ta  Eufemia  2ìC€/q 
jper  fé  •  , 


CRO    Romano» 

Morate  della  Cricca  in  ^aft^ 

Giovanni  »  r.ió.i» 

Mo^/te  (iella  Cricca  9  z^edt  "Fo' 

flicctola  • 
Monte  della  Pica  in  ^orte-* 

Je  .  r.i2»  2- 

Monte  àelFor720  in  Viterbo^ 

ed  Angelica  per  Montc^ 

Mario  .  r.84  2. 

Monte  Cstrolo  ,  -vedi  "forca* 

reca  a  . 
Monte  del  Sorbo  in  Pia  per 

J^ieti»  v.i^p»!» 

MoK-te  di  Leva  in  San  i^ao-> 

lo»  r.^4o« 

Moi  te  Mario  grande  ^  e  pìc^ 
celo  in  Virerìo^  ed  A- gè* 
li  e  a  per  M.  Mario*  r,  5  44.1, 

Mo?ite  M'gliore  grande  ì?Lj 
5.  ''Fnclo  •  i'»4T7«  !• 

Monte  Migliore  piccolo  iti-» 
detto .  r.2oi. 

Monte  Oiiveto  in  fonte  mol-- 
le  perFriiHo  porta^^t^^o^.^m 

Monterone  in  Cnv  ■•11,^,^  f  7»2» 

Morena  in  ^.  G  :  per  F*a^ 
fcatì  ^  e  Molara-"    r.i2p.2. 

Morolo  in  fopolo  per  Vlter^ 
bo  •  J"«79f'S* 

Mojlacciano  in  San  faO" 
lo»  r,  1 04. 5« 

Morone  vedi  Terna  • 

Mur Otello  in  S*faolo».»s^'^* 


i^an 


e  AT  A  LOG  O    DEL  LE    Te  N  UTé  ^77 

Ira  11  ce  fca  March  e  fa-.     Muratdlaìn  detta»     r.j'S.z» 

Pichinì . 
Giufeppe  Mattei  Or-     MuratcUainTortefe.y»tói.u 

fini  D#  di  Paganìcaé 
Michele  Pio,  e  Inno.*    Muratella  Ì7ì  detta  *       i*«i8» 

cenzo  Fratelli  Ghi- 

n 


ien« 


Muratella  ,    Tjcdt    Cajìet  di 

Guide  4 
%Ìomfeo^  2/ed;  tor  /angela  * 

O 

Camillo    Prencè  Bor*     f^  Levano  in  pia  per  7?  rem 

ghefe.  VV   ti.  r.ic/* 

01  e^; ano  in  detta»,  vedi  /^guz^ 

^n7io  è 

Saverio  Antonio  Giù*     OJ'pedalettcin  ^opclo^xX^.t^ 

ftinianié 

Ol^iata  ^  vedi  "^Volzelìa  • 
Coliegio  Romano  •         Ojpedaletto  in  detta  per  Vf* 
tei  ho  «  '    r.48. 

Oràn  Decano  É  Ojìia^  e  fuo  Territorio  in^ 

Si'*?'aold  é  ui$96m 

Archiconf.  della  Ssma     T)  ^hzzo  "Mordano  in  ^•Sc'*- 

Annunziatale  Mo-      t     baff^  €  Latina  t     r.ioi.i* 

nalli   e    Monache»,^ 

della  Piii-ifica^ione, 
ÒfpedaJe  di  S.  Spirito     ^alìdoro  in  Cavali*   x*66f.  i« 

in  Sa  fila* 
C-edo  fìa  un'Abadìa* 
ì^ìetid  Card.  Octobo-     Taloniharo  in  S»  Sehafììttro  , 

^**  c  Latina  •  i.104,  i- 


A  a  4    ,  -j>a^ 


^yS  DEH*     AG 

Monaftero  ,  e  Mona- 
che de  Ss.  Dome- 
nico ,  e  Sifto. 

Capir.  ,  e  Canonici  di 
S.  Pietro   in  Va  tic, 

Scipione  Prenc.  Santa 
Croce. 

Camillo  Prenc.  Bor- 
gliefe  . 

Camillo  March.  Maf- 
fìmì» 

Cappella  di  S.  Andrea 
in  S.  Maria  in  Via, 
e  per  efìa  i)  CippeJ- 
lano   pi'o  tempore  • 

Marchefe  Maflìmi . 

Liiiio  Filippo  Lelli 
(iellaVerera,edAba* 
te  D.Gen.  d'Anelli. 

Mario  .  Conte  Capi- 
zucchi . 

Gio:  Vincenzo  Raf- 
.  f:?ellff  Fratelli  Marc* 
Torrigrani  • 

Sudettì  . 

Giac.  Ippolito  March. 

-   Mancini. 

Capit.  ,  e  Canonici  di 
S.   Pietro   in  Vatic, 

Ofpedale  di  S.  Spirito 
i»  Sa/Tìa  « 

Fabrizio  Marc.   Nari# 

Cot  Pietro  Bonareiij  • 


balocco  in  S.  Vaolo»  r.i^i.z* 


^aÌGmhara  in  y^ngehuii6*i» 

^antanelU  in  San  Panerà^ 

zio .  r»6é» 

"Tontano  in  Torre  nucva  rub. 

ifiSmOraridottoìn  r.ioia, 
Pedica  fletta  le  '^laranta^ 

quattro  in  S.  Vani»  r.44« 
Su  (ietta  in  Pinci an a  ,  e  Sa- 

iara .  r«f  • 


Cadetta  di  Vrimo  Valle  in^ 

Co'valleggìeri .  r.  1 1 . 

dedica  in  Maggiore  per  Ac-* 

qua  bollicante  •        r*  1 3 . 3  è 

T edica  in  5.  Sehaftìano  e  La^ 

tina .  r.6^.a. 

Terna  in  S*Vaolo*    rtf24i.  1» 

Moronein  dettai  ^«PV?» 
'Penzarone  in  detta  *  r,i84.i« 
Ternuzza  in  S.  Paolo*  r.7<5.2. 
Tefcarella  in  S.  Sehajìiano ,  e 

Latina  é  r.424* 

Pefciano  in  Sm  Sebaftiano  ^  s 

Latina,  r.aiy.  a« 

*'Fetrefche  in  /angelica*  r.ico» 

Tetronella  in  Sé  Paolo»  r.240. 
Tetronella  indetto*  r.iy?*'-» 
"lian  del  Fraifmo ,  vedi  Fcf->, 
fignane  • 


^Ì€^ 


e  At  ALO  6  O 

Oppellani  di  S.  Ca- 
tarina in  S.  Maria,-» 
Maggiore  • 

Maurizio  d'Afte  «» 

Filippo  Duca  Latiti  . 
Ofpedale,  e  Chiefa-^ 

di  S.  Giacomo  dell* 

Incurabili  • 
Capir.  ,  e  Canonici  di 

$•  Pietro  in  Vatic. 

Giambattifta  March. 
Sacchetti . 

Capitolo  ,  e  Canoni- 
ci di  S.  Maria  in-j 
Via  lata  , 

Aieffandro  Marchefc 
Pallavicino  , 

Pietro  Paolo  March. 
Siiveftri  Erede  del 
de  Fabj, 

Antonio  Conte  Car- 
pegna  Gab.  r.2.2,1. 

Economia  di  Giulio 
Gabrielli,    r.i.z.i. 

Angelo  ,  ed  Ottavio 
Figli,  ed  Erèdi  del 
q.  Pietro  Gabriel* 
li»  rtio.j. 

Vincenzo  Prenc»  Giu^ 
i^liilani  • 


^^-ictralata  in  S*  Lort  r.^j.^* 


^toncimino ,  "vedi  Cafì  agri  ola» 
pietra  lata   in  San  l  oren* 

zo  •  r.49.2» 

7 tetra  lata  in  detta»  r.518.5. 
Tietra  dura  ^  e  5.  /^gatain 

Via -per  Rieti'       r.iio.i. 

Ritira  fertufa   in  frimcL^ 
Vorta»  r.744.3. 

Fignotto^  Tfsdi  ValUrauOé 
Vigneto  in  /angelica  •  r.iir» 


^ilo  rotto  in  Via* 


r%6z* 


^ìno  in  Viterbo  ,  ed  Avge^ 

Vico  per  Me  Mario  •    r.'62« 

Ricciarello  in  Vortefe*  r.yo»i« 


Ftfciamoflo^  e  Ponte  butte* 


'Polline ,  e  ^.  Caterina  inJ 
Viterbo ,  ^  /angelica  per 
Mi  Mario  o  r.icf.i- 

'l'onte  buttero  9  vedi  i^ijcia^ 

ViOjlOm 


fF(^* 
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Filippo    Francefchi  ^ 
ora  Prenc.  Ghigi* 


Monàftero  ^  e  Mona- 
che di  Carr.Mjrzoé 

Frjncefco  Marth.Ser- 
lupi  Crcfcenzj . 

Canonici  Regoiarl  di 
S.Pietro  in  Vincolié 

Arcfilccnf,  delle  Sac. 
St  mate  di  S.  Fran- 
cefco  Erede  del  q* 
Maruftello  Pi^nat- 
telli. 

CfpedaledelSmoSaU 
vatorc  ad  SanddL_j 
Sandoriim  « 

Ofpedaie  di  S.  Spirito 
in  Saffìa* 

Camillo  PiéBorghefe» 


Sudetro  j 

Filippo  Maria  Barone 
del  Nero- 


Card,  fotro  Decano^ 
e  per  eflo  Ja  Rev. 
Camera  . 

Greg.  ,  e  Sifto  Gre- 
gni  ,  e  Fianccfco  , 
e  Gio;  Surrcfli  # 


DELL*  Agro  Romano* 

^  oh  eli  a ,  ed  Olpnta  h  Vi* 
t(rho^  ed  Angelica  te "^^  '^^* 
'Mario*  f. 471' 15* 

'Po^^fe  di  Ncvain  Magg,  per 
Acqua  bollicavi  e  .      x.zjé 

Torae  Galera  in  "For*  r.7p,jé 


Detti  • 


"borite  lamentano  in  ^iaé 

'Ponte  Lamentano  ^  éT edica 
in  pia  t  r«i'j* 


Ponte  Sai  aro  in  Pine*  r.  j'f.j. 


Porcareccia  in  Ca'vaUx^'i'^\^*\t> 

Porcareccia ,  e  Monte  Cetro^ 
lo  in  Angelica  per  Mone 
Maùo,  ^'^^Z* 

Stidetta  iv  detto  *  r.t^i.z. 

Por  cigli  a-r.o  in  S.  Paohwiiczé 

Pian  d'Arone^  z>ediCaJìeI  di 

G'tido, 
Psrto  in  Portefeé         r,  1 72 4* 


Pofliccioìa  in  S.  Gioì  per  TWa^ 
rino^  e  Velletri  «      «"•jf-g* 

Pofficciclaìn  S,  Giovanni  per 
'Marino  ^  e  Velletri  - 
Co  jet  te  in  detta  * 
Morte   della   Clicca  itLj 
detta  • 


Ca  t aio  g 

Capit.,  e  Canonici  dì 
S.  Pjerro  in  Vatic, 

Orazio,  ed  AJeflan- 
dro  Marefcocti, 

Monaci  Ciftercenfì  di 

S.  Paolo. 
Capit.,  e  Canonici  di 

S.  Glc;  Larerano  • 
Camillo    Prenc.  Bar- 

ghefe  • 
Girolamo  Prenc»  Al« 

tieri  • 

Aleffandro  Prenc.  Rii* 
fpoli  • 

Capitolo  ,  e  Canoni- 
ci di  S.  Pietro  in__» 
Vaticano. 

Girolamo  Card,  Co- 
ionna« 


odelieTenute  3  gì 

Prati  in  Angelica  •  r.f. 

^rato  0  fiaTorricclla  in  Von* 
t€  Molle  fer  prima  Vor-^ 
ta  •  r.2<J.2* 

*ìFratodiS,]?aolo*  r.59. 

^^rate  lofigoin  S.  Lor»  r.aSo. 

Tratte  a  in  5»  Vaolo  •    1.452» 

Trocojo  nuo^fO  in  prima  Vor» 
ta  ^  e  per  7/jetà  per  Fia-» 

7J0»  r.325.1. 

Trocojo  Vecchio  in  Vopolo^ 
per  Piano  ,  e  privia  Por- 
tO"  r.2o3» 

'^riina  ValU^  t  Torre  'vecchia 
in  Cav  alleggi  eri  •       r.jii* 

*Prima  Valle^  ziedJFraftneto  • 
Priorato  di  Roma  •     r.i^^» 


Prenci  pe  di  Carbo- 
gnano  • 

Ofpedale  del  Si?io  Sal- 
vatore ad  SanótsL-* 
Sandorum  • 

Capit.,  e  Canonici  di 
S.  Maria  Maggiore. 

Collegie  Geraianito» 


Quadravo  hi  Ma^^ìor^^ 
per  Torre  nuo'va^  e_j> 
""   5»  G'£?f  r.^9^.1» 

^iadroro  ,  e  Torre  Spaccata 
in  S'G  0:  per  Frafe.'ti  ^  e 
"Molar  a*  r.78.2» 

^uarticcìolo  in  Maggiore  per 
/Icqua  bollicante*  r.249  i* 
^uarticcioh  h  Ca'valle??je^ 


^ar« 


Monafiero  ,  e  Mona- 
che  di  S.  Silvefìro 
in  Capite  • 

Ofpedale  ,  e  Chiefa 

di  S.  Giacomo  dell' 

Incurabili  .       r*^7» 

Coli.  Salviati .     r.ry» 

Collegio    Germanico 

Ungarico  • 


Ro  M A  M  o ♦ 

^arto  dì  S.  y^gncfe  . 
Quarto  di  Pofitc  LawcvtunSi 
^artg    di  Tufclìi  iti   dee- 
te  •  r*ioo«i« 

Quarte  dì  Pente  Salare  ,  cj 
Quarto  di  Volmclanìaé  r.i  i4« 

Quarto  di  San  Sauro  in  Pc- 
polo  •  r.^4j« 

Quarto  dì  'tumoUto  ^  vedi 
Fufonè . 

^arantaquattro ,  ijcdi  Ve^ 
dica  • 


Capitolo,  e  Canonici 

di  S. Pietro   in  Va« 

ticano  . 
Giulio    )    e    Fratelli 

Ricci  • 
Mario  MarchcfeAcco- 

ramboni  . 
Girolamo  Verofpi  Vi- 

tellefchi, 
Camillo   Prenc.  Bor* 

ghefe  . 


R 


Tdicìcolì  in  San  Vao» 
lo  •  x»66*  lé 


I^edìcìcoìì  in  Vìncìana  t  c_^ 

Salava  i  nióf» 

^ediciioliin  detta  *      r.ip9« 

Flccìa  in  VìterVo^  ed  AjifeU 
per  Mt  Mario  •       r.iof-  u 

Rustica  in  Maggiore -per  /^c* 
qua  holliccpte  •      r.  1^7.2. 

Mio  torto  ,  'vedi  Cajfagnola  • 


Padri  dì  S.   Antonio     ^  ^ccoccìa  in  Vìd  per  Rie 
di  Vienna»  Jj   ti*  r.138.  i- 

iRoiandino     CoQte-»    Sacco  Paftor: in  detta •    r.iS» 


Sahn' 


e  ATA t 06 
Capitolo,  e   Canoni- 
ci  diS.  Maria  Mag« 
giore  • 

Francefco  Marchefe^ 
Serlupi  Crefcenzj, 

Collegio  Capranica* 

Giovanni  March.  Pa- 

trizj. 
Camillo   Prenc.  Bor- 

ghefe. 
C  pif  ,  e  Canonici  di 

S,  Pietro  in  Vauc. 


Frane.  Maria  ,  Giaco- 
corno  ,  e  Fratelli 
Mignanelli . 

Capitolo  5  e  Canonici 
di  S.  Anaftafia  . 

Figlie  di  Francefco 
Gottifredi . 

D.  Ferdinan.  Colonna 
Princ.  di  Stigliano 
Erede  di  D.  Cleria 
Cefarini  Principef- 
fa  di  Sennino  • 

Capir. ,  e  Canonici  di 
S.  Pietro  in  Vacic. 

Bartolomeo  Card.Ru- 
fpoli  • 

Duca  CafFarelli  . 

Capìtolo  ,  e  Canoni- 
ci di  S,  Maria  Mag- 
giore • 


6  ft«tlB  TEWUtE  ^nf 

Sahncino    in  Mazgìore  per 

/4cqua  hollhantc  .    r.97.1. 

Sahne^  e  Saloncelh  in  àet-- 

to»  r.pS.S, 

Sai  ara  in  S,  Vaolo*      r.^S/» 

Sglfare  ,  vedi  Campo  Sah'7^0  • 

Sapienza    in    Mu^^iore  per 

/^cquQ  hoUuante*  ^•^l^^\^ 

S  affo  in  CavJU  r .  i  f  5  a« 

Scora770  in  Popolo  per  Piavo  » 

e  prìmaVorta ,  r.59i- 

S.  Agata  in  Cavali»        r.iSi» 

Sarac'tnefco  ^  vedi  Sepoltura 

di  /Nerone  , 
S.  /^lefflo  in  5.  Sehafliano  ,  e 

Latina  0  ^.149  2* 

S.  /^nofìafta  in  S.  Sehafl*  e_* 
Latina»  t*.75,i, 

5.  Anafìnfta  in  Maggiore  per 
Acqua  bollicante,     r.ip.i» 

S.  Anajìajiain  9.  Lor*    1,19, 

5.  /Andrea  in  S,  Gìot  per  Fra» 
fcati  9  e  Molara*    r^^f'jr 


S.  Andrea  in  Cavali:  r.  107.3; 

S»  Anfìmo  in  Vit.  ed  Angelica 

per  M,  Mario,        r.4o8.i« 

S'Appetito  in  S»\^aolo»  1.240. 

San  Bojilio  in  pia  per   .^/>- 

S.  Ceci* 


Camillo  Prenu  Pan* 
fiij . 

Monaftero  ,  e  Mona- 
che de  Ss.  Domeni- 
ci» ,  e  Sifto  • 

D»  Vincenzo  Abate^ 
Colonna  Beneficia- 
to di  Padronato  • 

Bartolom.  Duca  Cor- 
Zini  • 

Padri  Agoftiniani  di 
S.  Maria  Novella  di 
Bracciano  • 

Monaftero,  e  Mona- 
che di  S.  Cofimato. 

Prenc.  Borghefe  • 

Eremo  de  Camando- 
Jefl. 

CarloDucaCefid'Ac- 
quafparte  • 

Collegio  di  S.  Bona- 
ventura • 

Capit.  ,  e  Canonici  di 
S.  Pietro  in  Vatic. 

Cofimo  March.  Ric- 
cardi . 

Baldaflar  Duca  CafFa- 
reiii,  e  fua  Econom, 

Collegio  Germanico 
Ungarico. 

D.Cornelia  Barberini, 
e  Prenc.  D.  Giulio 
Barberini . 

Giacomo  Conte  Bol- 
gnecti. 


ÒRO    ^OMAMO, 

St  Cecilia tn  S.  \?ancr.  \*x^^* 

5.  Ce  fare»  in  S»  Sehafliano ,  e 
Latina .  r.5f, 

S.  Ciriaco  in  S.  Vaolo .   r.p  j  ♦ 


S.  Coìomha  inVinciann  ^  e^ 

Salara  •  r.287.2. 

S.  Corf/elia  ifi  Viterbo  ,   ed 

Angelica^  per  Monte  Ma^ 

rio  ^•^9ì* 

S«  Cftpmato  in  San  Panerà^ 

zio»  r.iif.j. 

S.  Croce  in  /angelica per  Mo^« 

te  Mario  .  r.8p  g» 

S •Croce  in  Maggiore  per  21? r- 

re  Nuova  •  r«44-5» 

5.  Gennaro  in  $•  ^ebajHano  9 

e  Latina  •  r.iof. 

5.  Gennaro  in  detto  •  r.i  30.3» 

5.  Gennaro  in  detto»  r.ioo.j, 

S'Gioi  in  Campo  in  det,  r.45, 

S.  Lorenzo  in  detto  •    r.jpp. 

S.  "Maria  in  Celfano  in  Viter-^ 
ho  ed  Angelica  per  Monti 
Mario  * 
$•  Marinella  in  CavaU  r.312. 


5.  Matteo  in  S.Gior  per  Fra» 
fcati  5  €  Molar  a  •    1.48.1* 


S.M- 


Catalogo 

Camillo  Prenc.  Bor- 
ghefe  • 

Antonio  Cv>nte  Car- 
pegna  G  ibrieìli  • 

Conte  Aieflto  Giraud, 

Conceda  Silva  Dandi- 
nl  • 

Archiccnf.  deli  Sma 
Annunziata  ,  e  Mo- 
na ftero  ,  e  Mona- 
che della  Purifica* 
zìone. 

Suo'ecca  • 

Ofpedale  di  S,  Spirito 
in  Saffi? . 

D»  Mjfifeo  Baiberini, 
Marchefc  diCorefe. 


Ofpedale  del  Smo  Sal- 
Saivatore  ad  SanAa 
Sandorum  • 


Monaci  Olivetani  di 
$•  Maria  Nova  . 

Monaltero  ,  e  Mona- 
che de'Santi  Dome, 
nico,  e  Silto, 

Carniilo  Piene,  Pan- 
filj. 

Livio  Odefcalchi  Du» 
Ca  di  Bracciano  • 

Capitolo  ,  e  Canonici 
di  S,  Pietro  in  Va-, 
ticano  • 


S»  Isìhola  in    -angelica  ^  ter 
S»''Trocula h S'faolc^  ^^^7^* 

S*  y^arra  i»  S*  Giovanni  per 

Vc^whìfiO*  r.7» 

S»  Rujfna  in  Cavali*  r.jg'i- 


5.  'Rnfjìna  in  Ca'vall.  r.^g.i,^ 
S.  Severa  in  detta  .     t,i^o^» 

S»  Vetturino  in  Mar^»  Per 
/ScquahoUicantc*  r.500.2. 

Scortica  hoT/e  in^Tìa  ,  'veàì 
A9U%%ano  • 

Selce  in  5.  ^aoh  •     r«i44.z» 


S.  Tnlonìha  ,  i^edi  Cerque^^ 

fella . 
Selce  in  S,   Sehapiano  -,  e_» 

"Latina*  «"•74  ?• 

Selce  in  Cavallegìerì*  r.uf.i. 


Selce  in  detta  • 


r.iSi.z» 


Selva  della  Focca  in  det^ 
ta  *  r.i  89. 

Sepoltura  dì  Nevove  ^  e  ^a- 
ractr/efco  in  'popolo  ,  per 
Viterbo,  r.i?^» 

Serpentata^  "vedi  Torricella* 


Ser* 


Pene,  D«  Girolamo 
Pamfilj  • 

Capìtolo ,  e  Canonici 
di  S.  Giovanni  La» 
terano, 

Cfpedale  del  SmoSal. 
vatore  ad  Sanfta—» 
Sandorum  . 

Girolamo  Prcnc.  Al- 
tieri . 


Sudetto. 

Marzia  CeuliNari, 


Fabio  Conte  Carra- 
dini  •  r#i4.2» 

Criftof.  Cenci*r  61.5, 

Cafa  pia  degl'  Orfa. 
ni.  r.i4.i- 

Capitolo  ,  e  Canoni- 
ci dì  S.  Nicola  in«* 
Carcere.       f.ii.T. 

Monaftero,  e  Mona- 
che Oblate  di  Tor 
dcSpecchj.  r.4^2.2. 

Card.  Decano. 

Monaci  Olivetani  di 
S.  Maria  Nuova  • 

Cfpedale  delSmo  Sal- 
vatore ad  SandsL-» 
Sandorura, 

Vincenzo  Prcnc,  GIii- 
ftinìano  . 

Monaftero  ,  e  Mona- 
che Oblate  di  Tor 
^e  Specchi* 


GRÒ    ItoMAWd* 

Scrpentara  in 'linciane  ^  ^_j, 
Salava  "  r.:o^.  r. 

Sette  Bagni  in  linciano ,  e 
Solava  m  r.rzc. 

Setti  BaJlt  in  S*  Gioì    mSr. 


Solforata  in  S.  Sehafliano ,  e 
Teatina  %  1.240.2, 

Solforata  ,  e  S'Jfarotella  ^ 
•vedi  Tor  mogghrc  • 

Solfar  Otello  in  S.  Taolo.  rpj-. 

Spezzo  Mazze  ìnJPonte  moK 
le  'verfoprìvia  ''Por,  r.io8.u 

Spinerho^  vedi  Fufano» 


Spinace  toh  S,PaoJo,  r*x44,4. 


Stagno  d'Olita  in  S^'Taolo* 
Statuario  in  S*  Sehajtio?iO^  e 

Latino  9  r.i2g.j* 

Statuario ,  y^rco  tro'vertino^ 

e  Buon  ricovero  in  S.  Gìo: 

per  Mar»  e  Veli*        r*z7f» 
Straccia  Cappe  i>i  Viterh,  ed 

y4ng»  per  M,  Mar»    r.  1 3  f . 
Sugareto  in  S.  Sebaflìano ,  e 

Latino  ^  r.i^o.j. 

Ter 
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Girolamo  Prenc.  Pan- 


Camillo  Precipe  Bor- 

Monaftero  ,  e  Mona- 
.    che  di  S,  Ambrogio 
della  MafTima . 


Camillo  March.  Maf- 
fimi  . 

Girolamo  Prenc  Al- 
tieri . 

Monaftero  ,  e  Mona- 
che Oblate  di  Toc 
de  Specchi . 

Canonico  del  Bufalo  . 

Vincenzo  Prencipe^ 
Giuftiniani. 

wofimo  Marchefe  Ric- 
cardi • 

Carlo  Duca  Cefi  d*Ac- 
quafparta  • 

Capitolo,  e  Canoni- 
cidi  S.  Maria  Mag- 
giore • 

?rancefco  Marchefei-» 
Serlupi  Crefcenzj,  e 
Gio:  Filippo  Serlu- 
pi. 


TF/ìa  di  Lepre  ài  foprCL-» 
in  Ca'valh  r. 590.5» 

T(f/f/7  dì  Lepre  di  fotte  /;z_, 
detta  •  r.465,1, 

Torrecchìa  tv  S-Gw;  per  Ma-^ 
rìno^  e  Velletri  .  r.uf^.j. 
Torrette  ,  e  Maglianella   iu 
SoScbojì*  e  Lat.      1*17*2^ 

Torricella  ,  vedi  7 rato  • 
Torr crecchia  ,  vedi  VrìniCL^ 

Valle  . 
Torretta  in  5.  ^anc*      r.^tf. 

Torri  cella  in  S*  Sebafìiano  ,  e 
Latina»  r.izp.i, 

Torricelh  ^  e  Serpentarein 
iPtnc,  e  Salar  a  •  r*^7« 

Torri  cella  in  dette  •  r.po.t. 
Terrìcola  in  S.  Sejtafttano ,  e 

Latina.  r.zS.i. 

Tor  Vignoh  in  S.  Sehajtiano^ 

e  Latina»  r  9^.2.^ 

Torre  /angela  ,  e  Mo7npeo  in 

Maggiore  per  /icqua  bollii 

(ante  »  r  Z2f« 

Tor  bella  Monica  in  d»  r.cd.i. 


Tor  Bufai  ara  con  Cenciai  Vi^t 
^er efebi  in  Fortef*  t.ifj.j. 


B  b 


Tor 
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Cappellani ,  o  Bene- 
ficiaci Innocenzìani 
Cappellani  in  San-j 
Pietro  • 

Capitolo  ,  e  Canoni- 
ci di  San  Giovanni 
Lacerano . 

Gìufeppe  Mattei  Or- 
fani Duca  di  Paga- 
nka* 

Marchefe  Raggi  • 

Padri  di  S.  Maria  fo* 
pra  Minerva  • 

Mario  ConteCapizuc- 
chi. 


Monaci  di  S,  Paolo  in 
Albano. 

Monaftero  ,  e  Mona- 
che di  S,  Lorenzo  in 
Pane  ,  e  Perna  • 

Orazio  ,  e  Alefl'andro 
Conti    Marefcotti. 

Camillo  Prenc»  Bor- 
ghefe  • 

Achiconf.  della  Sma 
Annunziata ,  eMo- 
nafteio  ,  e  Mona- 
che delia  Purifica- 
zione • 

Cannilo  Prenc»  Ber» 
ghefe  • 

Orazio  Falconieri  • 


Ro  Romano 

Tor  Carboni  a  in  detta  •  l'.S.f . 


tor  Carhona  in  S.  Sehaflfanc^ 
e  Latina  •  r.iéS.jt 

Tor  Carhona  in  S.  Schap»  an* 
zi  in  "Torte fc  •  r.^, 

Tor  Carbonara  in  Por»r.izi.t» 
Tor  de  Sordi  in  S.  Lor»  r.ioo. 

Ter  deiBrunoin  S.^'j.r.pj.z, 

Tor  de  Schiavi^  vedi  Cafa^ 

lotto  . 
Tor  del  Ve/covo  in  S.  Sehaft. 

e  Latina .  r.ij.^» 

Tor  di  viezza  'via  per  Frafca* 

ti  ^  e  "Molar a  •       r.248.1. 

Tor  dì  Mezza  via  9  e  Berto* 
nara  in  S.  Seb.  e  Lat»  r.^y. 

Tor  di  quinto  in  Ponte  vìolle 
perpri7nalForta^    r.S4.i» 


Tor  di  Volle  in  S0Vaolo*v7i*i* 


Tor  di  Valle  in  detta  •    r.  3  j» 

Torre  in  pietra  in  Ca^alleg-^: 
gieri*  U^9^7* 


Tor 
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Tor  U,  a  donna  in  Vinci  ano ,  e 
Sa!  ara,  ^«r^f» 

Ciaìnpìglia  in  detta»  r.270. 
Valicar fiara  in  detta,  r.^o. 
Tor  di  Valle  ,    'vedi  Grot* 

toni  • 

Tor  dì  Cenci ,  'vedi  Crottoni* 

Tor  vìG^pore  ,  Solforata  ^  e 

Sol  far  a  tei  la  in  S.  Sebafl»  e 

Iantina  .  ^.314. 

Tor  mar  ancia  in  deh  r»i  57»  i» 


Antonio  ConteCarpe-» 
gna  Gabriel]]  . 


Francefco  Marchefe_-> 
Serlupi    Crefcenzi  . 


Ofpedale  del  Smo  Sal- 
vatore ,  ad  Sanda_» 
Sandorum  . 

Padri  di  S.  Antonio  di 
Vienna  • 

Camillo  Preiìc.  Bor- 
ghefe  . 

Monaftero  ,  e  Mena- 
la ro  di  Camp.  Mar- 

%0  m 


Capitolo  ,  e  Canoni- 
ci di  San  Giovanni 
Lacerano. 


Capitano  Pietro  Bar- 
toii  di  Caftel  Can- 
doifo  . 

Camillo  Prenc.  Bor^ 
ghefe . 


(■Giufeppe  ,  e  Tomma- 
fo  Fratelli  Cafali . 


Tor  viojìardain  S.Lor.rpp.i* 

Torre  ntto'va  ^  e  Cafa  Calda 

inìs\nggiore  •  r.^if. 

Terre  Roffain  $•  Lor.   t*6u 


Torre  S,  Maria  ,  ^e'ii  Val-- 

Urano  • 
Tor  ^an  Giovanni  in  Mag" 

giore  •  r,if4.i» 

Tor  S.  Gio'vanni  in  Via  9  ve^ 

di  /aguzzavo  % 
Torre  S.  Lorenzo  in  S.Sehafl- 
r  Latina  •  r.40^» 

Torre  fpaccata  in  Ang.  per 
M.  Mario  e  Viter*    r.154. 

Torre  jpaccata  ^  'vedi  ^uo" 
draro 

Tor  tre  tefle  in  Magg»  per 
j^cqua  bollicante  0      t^ss* 
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Tor 


•  ^O  D  EL  l'      a  « 

Camillo  Prenc.  Bor- 
ghefe  . 

Monaci  Olivetani  dì 
S.  Maria  Nuova. 

Canonico  del  Bufalo 
ddla  Valle  . 

Capitolo,  e  Canonici 
di  S.  Pietro  . 

Roberto  ,  e  Fratelli 
Capponi  diFirenze. 

Profpero  Card.  Co- 
lonna , 

Monaci  Ciftercienfi» 

Card.  Mellini  . 

Generale  Manfroni  » 

Capitolo  ,  e  Canoni- 
ci di  San  Giovanni 
Luterano  . 

Domenico  Francefco 
d'Aite. 

Ca  ilio  Prenc.  Bor- 
ghcle  f 


Scipione  Prenc.  Santa 
Croce  • 

Simone  Gidone.r.u.i» 
Capitolo  ,   e   Canoni- 
ci dì  S,  Pietro  iii__» 
Vaticano  t  r.7i^»?« 


Ro   Romano* 

7or  "vergata  in  Mae^fjore  per 
Torre  nucva  ,  e  5.  Gio:  per- 
Frojccti  .  r. 24.(5. 

Ter  'Vergata  In  Viterbo  ,  ei 


Angelica»  r.pS.t. 

Tor  Vergata  in  "Maggiore^  e  S* 

Gioì  perFrafcati^  e  Mo- 


or  Vergata  in  Maggiore^  e  " 
Gìoi  perFrafcati^  e  M 
^(Jra .  r.^4.2. 

Tr agliata  in  Ca^aìh     x*^6^. 

Trogìiatella ,  'vedi  Chitella» 
Traifi cella  in  S.  Seha]ìiano^  e 

Latina»  r.if. 

Tre  Fontane  in    San    Tao- 

lo»  r.ifi.i» 

Tre  Fontane  in  detto  •  r.22.5. 
Tre  fu  fa  in  detto  .  r.  1 80. 
Tre  fu  fa  in  S-  "Taolo»  r.22i.3« 
Trigorìa  in  detto '^     r.442.1. 

Tu  felli  ìnTiapcr  Rieti.v.i^* 

Tu  fello  in  S,  Sehafliano  ,  e_> 
Latina  •  1.404. 

TufHuleto  ,  vedi  Fu f ano . 

V 

VAccareccia  in  VHer.  ed 
Angelica  per  Montt^ 
Mario  •  r,go2.2. 

Valca ,  e  Valchetta  in  Ponte 
violi  e  pcrpu  Torta-,  r»737« 


Vaì^ 
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tji°o;Vinccn'ko  RAilael-  VaìU  Cartonar aìn  ^op'  r.5)o* 

le    Fratelli  Maichefi 

Torrigiani»  . 

Camillo   Preiic.   Bor-  Valchstta  hi  detto*     r.ri^.^6 

ghefe  • 

Monaftcro,   e   Mona-  Valchctta  h  StVaoh  ^    i'«39» 

nache  di  S.  Lorenzo 

in   Pane^   e  Perna© 

Orpedale  del  Smo  5al.  ValUrano  /';;  S.  Vaoìo^ 

vafore  ad  Sanfta—,  "Pigvctto  in  detto  • 

Sandorum  .  Vallera?!0  tv  detto  • 

Torre  S'Marìa  272  d.Y^ii^^ 

Capranica  ,  MafTimi ,  Vallsrano  in  S,Sebafliar,o  ,  e 

Ricci  in  coinm  une .  Latina.                      r»iiy. 

Emilio  Marchcfe  de_^  Vallcrano  in  S^Vaoio  *  r.139. 

Cavalieri . 

Girolamo  Panfiljpren-  Vallecnja  in  S*  SehofliauO  ^  e 

cipe  di  S.  Marcino,  Latina  m                    ì"»27f» 
Valle  ornara  ,  'veài  Tor  Ma- 
dòn 72 a  • 

Scipione  Prenc.  Santa  Valle  Canuta  in  Ccz/al.r.^f  3. 

Croce  . 

Giac.  Ippolito  March.  Valle  Lata  Ì7i  $-,  Sehaflim/O^  C 

Mancini.  Latina»                  r.4io«i« 

Girolamo  Prenci  AL  Valli  Oliva  in  detto  »v.i^z.i» 

tieri  . 

Monaftero  ^  e    Mona-  Viclàtella  inVopoIo»     r.jftt» 


che  di   S.   Appollo- 
hìa. 

eve-enda    C 
Apoftolica 


ma. 
Reverenda   Camera-»    Vgrmìcino per  Fr*  r.fi^.j.jV 
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INDICE 

Delle  materie  di  quell'Opera. 
A 

ACquat.iccio,  perchè  così  detto  ,   259. 
Acque  ,  e  loro  denominazione  •    1^4. 

Acqua  fanta,  detta  falutare  ,  fonte  di  efla,  ipS. 

Acqua  traverfa.  sog»  acqua  acetofa  ^16.1^4. 

Acqua  marcia  158.  fora  32^.  algida  2^d.  crabra  2^5. 
e  fiqq*  Claudia  288. 

Acq'Jcdotti  1^6. 

Aggere  di  Servio  ,  ove{ìtuat0  7. 

S.  Agnefc  ,  fua  chiefa  2  ip. 

Alffl'mdro  Severo  ,  fuo  maufoleo  ^6, 

Albano  301.  Alba  longa  287. 

Aimone  fiume  io. 

S.  Andrea  ,  e  fua  chiefa  fuori  dì  porta  del  popolo  i  94* 

Anfiteatri,  quanti  fofTero  106,  di  Scatilio  107,  Ca- 
flrenfe  ,  /cf/.   di  Vefpafìano  ,  /^i  •  dì  Tiberio, Ì2/;\ 

Angelica  porta  ig.  345. 

Appia  via  IO.  ifJ.  291.  307»  Aia  eftenfione  ,  /^^  ♦  all'oc 
denominazioni  di  efla  17.  ove  incominciafle  291» 
diverfi  riattamenti  ad  eiù  fatti  307. 

Apoteofi  ,  cofa  fignifichi  49.  da  chi  ifticuìta  fo* 

Arco  di  Nerone  Claudio  Drufo  291. 

Arco   di  M.Aurelio,  e  Lucio  Vero,  demolito  iS^. 

Arci  249. 

Arcione  cartello  25 f.  Ardeatlna  via,  ove  incomin- 
ciafle go8*  fuadivifione  19. 

Ardea  jzo.  Armate  de  Romani  da  che  circondate  8^t 

Afinaria  porta  f.  ove  fituaca  9.  via  cosi  detta  I9. 

Atrio  deiJecafe  102» 

Aventino  colle,  da  chi  inclufo  nel  circuito  di  Roma  4« 

Aureliano  Imperadore   amplia   la   città   di  Roma  ì^m 

Aurelia  porta  ,  quale  fofle,  e  perchè  così  chiamata  ' '• 

y-yh  cosi  detta  20, 3^0.  cfcg^,  Bac^ 
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B 

B  Accano  208. 
Bafiliche  antiche.perchè  così  chiamate  ìoi*t  feqq» 
Bafilica  di  Anconinopio  189» 
S.  Baftiano  ,  fua  chiefa  294. 
Battaglia,  da  che  preceduta  84» 
Bel  refplro  552. 
Boccaleone  x\^* 
Botteghe  pubbliche  177. 

C 

C  Accia  appreflo  i  Romani  lyp. 
Cadaveri  delli  gentili ,  conie  fepolti  4^»  diftin*. 
zione  ufata  alli  cadaveri  degl*  Imperadori ,  />/• 
ufo  di  bruciarli  quando  introdotto  44.  qua)  fià  flato 
il  primo  fenatore  doppo  morte  brugiato  4^.  Caj© 
Ceftio,  fua  piramide  11.  515. 

Campana  via  19»  Campo  morto  ^22. 

Camene  ,  e  Joro  tempio  297,  Campo  verano  234. 

Caprea  palude  ,  ove  fituata  fofle  i» 

Capo  d'anzlorzò.  Capo  di  bove  cefa  anticamente.* 
fofTe  4^.  perchè  così  detto  295-. 

Capena  porta  6*  9.  io*  tempj  antichi  fuori  à\  efla  291. 
Capitani  ,  come  eletti  77. 

Cappuccini  d'Albano  301. 

Caracalla  ,    e  fuo  circo  29^.  Ippodromo  di  eflb  598. 

Carmenrale,  porta  7. 

Carri  antichi  t  ij.  Carpegna  villa  ^^f.  CafaJe  284. 

Cafal  rotondo  298»  Cafai  de  cenci  285» 

Cafal  brugiaro  2^^» 

Cafe  de  Romani ,  e  loro  parti  99.  177. 

Cafìfia  via  15.  202.  24^.  Cafa  rolla  25-5. 

Cafteir  Arcione  25f. 

Caltel  Gandolfo  299^  fuo  Iago  ^oc.  acqua  di  eflb  9  do« 
ve  vada  ,  /z// .  rr  vi  ne  dentro  di  eflb  ,   i'vi  é 

Caiiel  romano  519.  CafleI  nuovo  2co, 

Cartel  madama  243-  C  iftighi  de  foidati  54. 

Cai^o  Pretorio  ,   e  ve  (ìcuato  7» 

Caflel  giubileo  217,  22f. 

B  b  4  Ce- 
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Cecilia  Metella  ,  fuo  fepclcro  295. 

Cecchignucla  ^10.  Ceciliano  244, 

Celimontana  porrà  ,  qual  ff^fle  p, 

Cemetetj  decriftiani  ,  perchè  detti  arenarj  47,  Ovc-J 
ritrovati  alcuni  di  e(Tì  fS.  loro  numero  ,  />/  fo.  loro 
defcrizione  5-1.  ,  ^  jcqq»  Cemetcìio  de  fanti  Erme- 
te &c.  211.  di  s.  Teertuliino  181. 

Cenfo,  co  fa  folle,  da  chi  iftituito  j^^. 

Centurioni,  loro  autorità  78.  Ceri  540» 

Ccremonie  ufate  da  i  llomani  nel  ftpellire  li  Cada- 
veri 47.  4p,  Cervara  255-.  Cervaretta  ,  ivi  » 

Cibo  poraato  da  fcldati  Remani  in  guerra  per  mezzo 
mefe  90»  Cimlna  ,  via  aof. 

Circhi  112.  Circo  mafllmo  1 14,  d'Aureliano  15- f,  d\ 
Flora,  o  Marziale /e/ ,  Flaminio  ii5.  dì  Caracal- 
la  117.  di  Nerone  118.  di  Adriano,  Alelfandrino  , 
o  Agonale  118.  Circuito  prcfente  di  Roma  f. 

Circeo  promontorio  522.  Cifterna  305'. 

Civita  Lavinia  304.  Civitavecchia  53  ^.  ^40.  341. 

Claudia,  via  2c5.   Cloaca  maflìma  142. 

Collatina  porta  5'.  Colombarj,   ccfa  foflero  45*. 

Colonna  milliaria  ,  come  fcfle  14.  perchè  detta  aurea, 
i-vi  .  per  qual  cagione  denominata  milliaria  if. 

Colonna  ,  terra  25-8.  Colonna  di  Antonino  Pio  189, 
.Trajana     84.  Colone  della  nule  Adriana. 

Colofleo  da  chi  fabbricato  ,  e  perchè  così  denomina- 
to IO?»  Comizj ,  e  loro  diverfì  generi  ^2,  per  quali 
cagioni  fi  radunaflero  63. 

Conioli  ,  e  diftinzione  dì  eflì  67»  Corfo  182. 

Corone  date  alli  foldati  vincitori  ,   di  quante  forti  94, 

Cornacchiola  i\6, 

S.  Coftanza,  fua  chiefa  219. 

Ceftumi  degl*  antichi  Romani  172,  nel  dormire  17^. 
ne  i  contratti,  eliti  175»  Goiiumi  delle  donne  i/g. 

Curie  5  cofa  foflero  5o»  Cnftiani  loro  fepoicHrc  43. 
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I      I^      D      ì      e    È  0f 

D 

DEi  de  Romani  ,  avevano  ciafcuno  il  fuo  tem* 
pio  37.  Decimo  gip. 
Domine  quo  vadis  ^o8» 
Drufo  ,  fuo  arco  2pi» 

E 

EBrei  ,   lor  cemeterio  45.  ?2f« 
Edili,  loro  diverfe  fpccieò 
Egeria  valle  ,  ove  (ìciiara  297. 
Egizj  ,  e  lor  modo  di  Teppeilire  j  cadaveri  4f. 
Equeftre  ordine  ,  da  chi  veniffe  comporto  61.  fuo  offi* 

do  i'vi  ,  Efercito  ,    e  forma  ordinaria  di  elio  83. 
Efe-cizj  militari  de'  foidati  Romani  $i» 
EfquiJina  porta  f. 

F 

FAcciate  de  palaizi ,  in  qual  niodo   foffero  loi* 
Ferentina  porta  qual  foffe  io. 
Ferentino  città  2o5.  Fineftre  de  palazzi  9  e  cafe ,  co- 
me fc  ffero  102.  FUminia  porta  f.  Flaminia  via,  da 
chi  prefe  tal  nome  if.fua  efìerfìone  ,hi»  183. 
Fonte  facro  ,  ove  fìtuato  291.  Fori  121,  Fornaci  j^fi 
Fortuna  fuo  tempio  ,   ove  fituato  291» 
Fortuna  Muliebre  ,  fuo  tempio  281. 
Fcflb  albano^K?.  Folla  cluilie  28^.   de  ladroni  iSi» 

Valerano^i^.    Foffa  Trajana  ^45'. 
Frafcati,fue  ville  2^4.  Frattocchie  299,  Frufinone  50^. 
G 

G  Alloro  ^05.   Gallicano  25-9.   Genoano  ^04. 
Gianicolo  monte  ,  da  chi  inclufo  al  circuito  dì 

Roma  4. 
S.  Giovanni  j;»?/-(r  portam  Latin am  4^  fua  chiefa  281* 
Giorni  feftivi  de  Romani  ,  diverfi  nomi  di  effi  ,  e  fun^ 

zioniin  efllì  efercitate  ^S.tempo  ,  e  modo  di  fare-> 

funzioni,  ivi» 
Giunone  Lanuvina  ,  fuo  tempio  504» 
Grano  tritato  a  forza  di  machine  1609 
Grotta  Ferrau  i/j.Rofla  1^8.  jz^. 

Jani- 


59^  DELtE    Matèrie, 

JAniculenfe  porta  é, 
^mperadore  ,  fua  Tnfegna  79.   prefedevaall*  efeu 
cito.  ì'vì ,  Infegne  ufate  da  i  Romani  82, 
Ippodromi  118.  Ifole  ,  in  che  differenti  dalle  Cafe  loi* 
Iftrumenti  diverfi  per  li  facrificj  39. 

LAbicana  porta  ^  perchè  detta  maggiore  S9é  ove 
(ìcuata  18.  via  così  denominata  ,  i'vi  •   249. 
Ladronecci,  come  punici  94.  Laghi  no. 
L.iararj  nelle  cafe  private  ,  e  facrificj  in  eflì  fatti  ^7. 
Latina  via  ,  e  porta  9.  19»  280.  da  chi  fabbricata  io. 
Lavinio42o.  Laurentina  felva  3  ip. 
Legati  ,  loro  officio  79, 
Leonina  città  ,  e  fue  pere  1 2.  543.  (uq  mura ,  da  chi 

rifarcìte  r^.  Leonina  porta  ^  come  chiamata  il* 
Lndi  cofa  compcendefìero  10^. 
S.  Lorenzo  ,  fua  chiefa  ijì. 
Lumiere  ^  cave  ^41. 

M 

M  Achine  dlverfe  nfate  da  Romani  nelle  guerre  81» 
Madonna  del  popolo  ,  chiefa  così  detta  191» 

Magiftrati  ,  loro  divifione  <?4,  alcuni  di  eflì  detti  or* 
dinar]  70,  quali  fofiero  li  ftraordinarj  71. 

Marcigliano22^.  Marino  28f.  299. 

Mai  morata  ove  (ìa  512*  Marte,  fuo  tempio  294» 

Martiri  fepolti  in  Roma  45.  Maufoleo  de  liberti  di  Li- 
via Augufta  f  8.  Maufoleo  di  Scipione  Africano  293* 

Menfe  antiche  ifS.  Miglio  Geometrico  ,  di  quante^ 
canne  cofti  ^47, 

Monete  antiche  ^  loro  defcrizione  72.  e  Jeqq* 

Monte  aureo  j^Oè  Monte  rotondo  217.  cavo  l8<<«  del 
grano  2(^2. Monte  cafìno  ^o^.Monte  porzio  if  5»177» 

Monti  comprefi  nel  circuito  di  Roma  f.  loro  fìtuazio- 
ni  ,  ;z//,  eyf^^.  altri  non  comprefi  nel  numero  de  i 
fetre  principali  28* 

Monticelli  22^.  Morena  284. 

Mummie  9  cofa  fiano  45.  Muro  torco  ips. 

Mu» 
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Mura  dì  Roma  ,   da  chi  fabricate  12. 
Mufica,   anche  dagl'antichi  ufata  . 
N 

NAvali  ove  fofìero  9   e  perchè  così  detti  jii. 
Naumachie,    quante  fofl'ero  121. 
Nemi  ,  (uo  Iago  30^.  Nettuno  ^ii. 
Ninfa  fiun]e  322.  Ninfei  <,  e  portici  120. 
Nomenco  227,  Nomentana  porta  7.  via  perchè  coii 

denominata  17. 
Nomi  degl*  antichi  Romani  179,  ♦ 

O 

OBelifchi,  o  Guglie  144.  Vaticano  145'.  Latera- 
nenfe  izf:'»  del  popolo  146.  di  campo  marzo  147. 
di  S.  Maria  Maggiore  Ì2/ì  .  di  piazza  Navona  14S* 
delia  Minerva  ,  /S'/ •  della  Rotonda,  />?  .  di  Sa- 
hiftio,  kv/.  de'  Barberini,  ?>/ ,  negl'orti  Mattei,i«'/» 
nella  villa  Mediti  149. 

Offizj  militari  de'  Romani  87, 

Orazj  ,   e  lor  fepolcro  202. 

Orti  pinciani  6»  Orti  di  Nerone  107. 

Oilia  3 1 8.  primo  vefcovo  dì  ella  3  ip-  porto  di  ei^^^  di 
chi  fabbricato  325. 

Oltienfe  porta  ^.  via  cesi  detta  20* 

Ovazione  ,  cofa  foffe  9S. 

P  Alatino  monte  ,  ove  fjtuato  z6* 
Palazzi  antichi  ,  e  loro  partimenti  177. 
Palazzo  degi'Imperadori  109»  Augurale  ,  /e/*   da  al- 
tri accrefciuto  1  io.  palazzolo  286.  Palo  340. 
Paludi  pontine  305.  Palmarola  522, 
S.  Paffera,  fua  chiefa  327»  Pavimenti  ant'chi  ìoi* 
Pefciano  244.  Piallra  320.  Piazza  colonna  183.  Piazza 

di  pietra  178. 
Pietra  manale,  di  lei  ufo  prefTo  i  Romani  41.  Pietra  la* 
ta  234.    SS.  Pietro  ,  e  Paolo  loro  corpi   in  quai  ce- 
meterio fepoJri  5-1 .  da  chi  divifi  Hi  •  loro  cefte  con-» 
fervate  uella  B-'fìiica  Lateranenfe  52» 
Piaciaùa  villa  zio*  Plutei  ^  cq^sl  foiTero  loo»  Poli  244* 

Pq- 
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pomerio,  ccfa  fofle  4.  Pompeo  ruofepolcro  502. 
Pcnci  fotro  de  quali  paiTa   iJ  Tevere  ,   loro  nome  ,  e_> 

lìro  ;{i.  efiqq> 
l'ente  fai  aro  214.  lamentano  222,  lucano  23^,   inolia 

ic)6,  mammolo  2  5 f, ponce  galera  3274 
Ponza  Ifola  522,  Porcigliano  ^  ip. 
Pcrtunno  ,   Dio  tutelare  deporti  524. 
Porto  città  328.  Porte  di  Roma  ,  loro  divcrlì   nomi 

3.  f,  15.  numero  di  effe  ig.  i8c. 
Porca  dei  popolo,  /z'i  .  falara  212,  maggiore  24^.  di 

S.Giovanni  261,   latina  280.   di  S.  Sebafìiano  290, 
Porta  Pinciana  ,  perchè  così  detta  5.  pia  7.  di  S,  Lo- 
renzo come  anticamente  denominata  8*  preneftina  ^ 

;>;*  -  ftrada  così  detta  249,  ove  ritrovata  ,   iz-i  .  fuo 

principio  iS« 
Porta  Si  Paolo  ,   fuà   antica  denominaizionc  ir»  511. 

211.   Ba(ì!ica   di  detto   fanto^if.  Portefe  1 1.  3 14* 
Portuenfe  via  20*  cemeterj  in  efla  ritrovati  ^if. 
Porta  S.Pancrazio  1 1.  g  50   532.  caviilieggieri  12.  3g4» 

querquctulana  7*Pofteriib  354. 
Pozzo  Pantaleo  226.  Pretore  quando  eletto,  ed  a  che 

fine  67»  Prima  porta  299. 
procefìTioni ,   o  fupplicazioni  175'. 

Q. 

QUerquttulana  potta  7. 
Queitori;  ioro  origine,  e  perchè  così  detti  70.' 
R 

REdicicoli  217,  Regioni  di  Roma  quante  fiano  ^ 
e  quali  22.  ej'eq»  Re  di  Roma,  e  ioroimprefe  2, 
Riccia  503.  Rocca  dì  papa  288.  Rocca  priora  278^ 
Rocca  Bruna  240. 

Roma  da  chi  fondata  i*  da  quali  Re  governata  2.  dì 
lei  governo  in  forma  di  Republica  ,  quanto  durafie, 
Ì-Zfi  é  fua  grandezza  3.21:  monti  ,  e  porte  in  eiTa__» 
comprefe  ^  ìt^ì  *  mura  dieffa  di  pietra  ,  da  chi  fa- 
bricate  4«  di  mattoni  12.  diltruzìone  di  eff'  ijT. 
quante  volte  aflediata  if6.  Roma  vecchia  2p8-  ifo. 
Komolo  fue  Atz^ionl  doppo  Ja  fondazione  di  Roma  i- 

divi- 


Indici  3^95^- 

divide  il  terreno  di  Roma  in  tre  parti  fp. 
Rubbio  dì  terreno  ,  efua  mifura  347. 
S 

S  Abina,   e  fiioi  paefi  2,if»2  29. 
Sacerdoti  chiamaci  Lupercì  ,  quali  foffero  3p.  di*' 
verfi  ordini  di  effi  ,  e  loro  officio  39»  e/ir^'^', 

Saiara  porta  7.  via  così  detta  1 7.  2 1  ^. 

Saline  ,  ove  fìcuate  511.  Saioniocampo  517, 

Sannonia  Ifola  322.  Sardegna  fuo  provedimento  per 
il  frutto  delle  campagne  Jf^. 

Scipione  Africano  ,   fuo  maufoleo  2^3, 

Scola  falTonica  344. 

Segni,  come ,  e  con  che  dati  nelle  armate  Romane  91. 

Senatori,  quali  fi  diceflero  ^o.  loro  dittinzionc  ,  i-vi, 
modo  di  veftite  61»  per  ordine  di  chi  fi  radunaflero  , 
ed  in  tempo,  ?>;  .  Sepolture  come  fituate  44. 

Sepolchri  nella  città  da  chi  proibiti  44. 

Sepolcro  de  Nafoni  198.  Sepolcro  di  Nerone  292, 

Serpencara  21^»  Sete  •  e  loro  manifattura  ^5-3. 

Settignana  porta  ,  come  anticamente  detra  ,  e  ove_^ 
veramente  fituata    12.  Sette  bafll  16^,  St^zc  joe?. 

Soldati,  loro  eie22Ìone,  come  fatta  74.  loro  diveifi 
generi  75.  priviiegj  dieflÌ93.  ^birl  da  effi  ufjt"  8o. 
armi  di  alcuni  ,  iz^i  •  loro  utenfilj  90.  loro  ordinan- 
ze nelle  marchie,  ?>/.    ftipendio   dato  ad  tffi  92» 

Solfatara  31^.  236.  Sperifterj  ,    cofa  fcfìcro  ice. 

Statue  340,  Steccati  come  follerò,  e  loro  ficuaiione  8^ 

Strada  feveriana  319. 

Strade  ,  o  vie  publiche  ,  come  fi  mifuravano  14.  per- 
chè alcune  dielTe  dette  confolari,  e  quali  tollero  20f 

Stufe  antiche  de  Romani ,   ove  ritrovate  47. 
T 

T  Eatri  103.  parti  di  effi  lof. 
Teatro  di  Pompeo  103.  di  Marcello,  /s*/ •  dì 
Cornelio  Balbo  104, 
Tempj  antichi  de  Romani ,  figura  diverfa  dieffi3^.a 
quali  giuftamente  conv.enilTe  tal  nome  ,  ici  ,  diver- 
fi  nomi  ad  effi   attribuiti,  m«  loro  numero  37- fi 

fabnca* 
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fabricavano  nel  palazzo  degl'Imperatori,  i^t» 

Tenute  dell'Agro  Romano  quante  fiano  54^. 

Terme  ira.  loro  numero  i27«  Agrippine  ,/©/.  di  Ne-» 
rone  ii8.  Antoniane,  ivi  »  dì  Commodo  iip,  di 
Coftantino  150.  di  Decio  ,  ivi  •  Diocleziane  ,  it/i» 
Domiziane  151.  Gordiane,  ìzfi  ^  Adriane,  tifi  •dì 
Novato ,  ivi  .  Severiane  ,  ivi  •  di  Tito,  />/  .  di 
Trajano  154.  Variane  ig4# 

Teftaccio  monte  311»  fua  altezza  jij.  prati  intorno 
ad  eflb  ,   come  chiamati  314. 

Tevere  fiume,  fua  origine  28,  fiumi,  che  in  eflo  sboc- 
cano ,f>/  .  nomi  ad  effo  dati  29.  fua  eftenfione,  ivi* 
mjfure  diverfe  dì  elTo  ,  ivi  •  ponti  fotto  de  quali 
pafla  30.  Tiburtina  via ,  0 ve  fituata  1 8» 

Tivoli  237.  Tolf^   341. 

Tor  della  felce  298.  di  mezzavia  ,  ivi  ♦ 

Tor  del  monumento  322   Torre  rofla  m* 

Torre  nuova 25'2.  Torre  pignattara  25'!. 

Torre  fchiava  25-5'.  Torre  di  quinto  197. 

Torre  vergara  254,  Torre  de  fordì  23^. 

Torrione  de  Borgiani  294.  Tre  capanne  34^. 

Tribuni  della  plebe  ^9.  Tribuni  de  foldati  74,  loro 
officio  78t 

Trigemina  porta,  ove  fituata  io.  perchè  così  detta  11. 

Trionfale  porta  6»  via  cosi  denominata  ,  quale  fcffe  , 
ed  ove  20.  Trionfo  cofa  fofie,e  come  fi  celebrafl'e  9f , 
fua  defcrizione  ,  ivi  ^  ^  f^^^»    ""mero   dì    eflÌ98, 

Trombe  ritorte  ,  ufate  da  i  Romani  in  guerra  per  da-» 
re  ifegni9i# 

V 

VAcclna  fiume  340.  Valle  dell*  Inferno  344. 
Veiletri  jof.  Veftl  ufate  da  i  Romani  16^, 
Vie  antiche  Romane  ,  da  che  fi  conofcono  21,  Visu» 

Vitellia  3}2.  Viminale  porta  ft  7» 
Villa  Adriana  3 85. 
Villa  detta  di  Papa  Giulio  163, 
Vitco  degl'antichi  Romani  if7# 
S.  Urbano  fua  Chiefa  297. 

Urne 
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Urne  oiTuarie ,  loro  diverfe  fpecie  45'#  48. 
Ufanze,  e  coftumi  de  Romani  ne  convici  if^. 


AgaroIaajS, 
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